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ILL  VS  TRISSIMO 

SIGNOR 

» ri  |-Y%*SN  ; • *";»  1 1 /“•  ff  ‘T  J F\  i j r 

Mio  Sign.  e Padron  Collendifs. 

L maggior  hono- 
re,  con  cui  fi  no- 
bilitano Ieratiche 
de  più  celebri  Au* 
icouerarle  Lotto  1 - 
ombre  patrocinanti  de  Gran 
Perfonaggi  $ Ond’è  * che  II 
Chiara  Scuro  di  Pittura  Adorale 
del  Jjupts  y Opra  tanto  aggrar 
dita  nel  Ciel  Letterario  , in- 
contra così  faiioreuole  condir 
zione  di  reftare  confegrata  al 
merito  di  V.  S:  Illuftrifs.  arric- 
chita di  tanti  fregi , quantiitra^ 
manda  fplendóri  di  Nobiltà  la 
di  lei  llluftref  amigliar  POR* 
Ti  A . Neg^i  anni,  già  venirti* 
-■  J*  A3  e de- 


é decorfi  vanta  «quelli  fe  df- 
fcendenza  da  i Rè  Siccambri , 
e pofcia  diramando  i fregi  di 
fua  Nobiltà  In  Domini)  figno- 
rcggibCeneda'j  Pordenone  y 
Prati y & altri  Iuochi  più  co- 
fpicui:  del  Friuli;  Anzi  quan- 
do Arnia  iliferócè  refe  vinta 

_ - *►* 

doppò' lungo  affedio  la  tanto 
famòfa  Città  d’Aquileia  , ri- 
trouoflfi  alla  diffefa  di  quella  vn 
Armino  Conte  di  PORTI  A; 
Ed  al  giorno  d’hoggi  tale  No* 
biliffimo  Gafato  tiene  nel  Par* 
lamento  della  Patria  del  Friuli 


il  Primo  luogo  tra  gli  altri  co* 
fpìcui  Feudatari  coli  titolo  de 
Conti . : ri  1; • ' ' ir  .■  rlr; a 

: I Conofco  Uluftriffimo  Signor 
rè  troppo  ardimentofó  il  mio 
c&quio  * fe  pretendelfi  di  de- 
•j'.,;  ?'  . . feri- 
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'fcriuere  appieno  i . fatti  d?Ha 
di  lei  Nobiltà  5 Batta  dire*  clic 
da  vna  tanta  EafnigJia.  fiotiro- 
no  in  ogni  tempo  Pérfonaggi 
di  conditioni  rileuanti  3 i quali 
foftenendo  con  pompa  di  de- 
coro Generalati  'd*Afmi>Caua- 


* t 


Iterati  d'ordineequèftrc  5 Porr 
pore  Sacre  , & altre  dignitl 
tcckfiaftichè,;e  Podi  di 
m ando  tra  i fu  dori  dell  armi  * 
e tra  fepplicationi  delle  lettere 
ftabilironola  pretioià  inueftir 
tura  di  purgata  nobiltàalla  Gai- 
fa  PORTI  Ay  Quindi  a utile  nf 
ne*  che  per  isftiggire  la  rafia  di 
troppo  ardito*  fiimo  più  lode- 
uole  di  rifpettareledilei  fubli- 
mi  conditioni , con  vna  muta 
veneratione  d’oflcquio  , che 
maggiormente  inuiluparmi  , 
A 4 e con- 
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c confondermi  tràl'efpreflìoni 
-del dire,  i - : 1 

-Diiiir-  tanto  V.  S.  Illuftriflìma 
degno-  Nepote  de  tanti  ifuoi 
Ani  > Gloriofi  reftafupplicata 
ad'aggradire  quella  mia  vmi- 
liffima  oblatione  e fi  come 
dalla  di  lei  Illuftre , e numero- 
fa' Prole  vaticino  maggiori- in?- 
grandi  menti  al  di’ lei  Merito  ; 
.Così  compìacciafi  à render 
Nobilitate  l’ombre  di  quelle 
•mie  Stampe  tóll’impronto  del 
Riuentilfimo  fuo  Nome  alqua- 
le  hmbìfco  di  publieamente 
farmi  conofeere 
- - DiV.  S,  Illuftrìfs.  ' , ; : 

* , • -r  » *■.  • * » 

Dalle  mie  Stampe  li  2 2 . Giugno  1 690. 

l 1 -Jj r ■ .•>*  f * - * ' \*  ■ * ^ *•  * * 

■ ì\j  , . Humiiifs . e Deuotìfs , Sermts  v 

t ! ^ Giacomo  Ferretti'. 

A chi 
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A chi  vuol  leggere  /. £ 


: * ? . . .‘.V  v*  \'g  I 

£ non  conofieffi  l'affetto  dei 
Secolo , fi'l  compatimento 
, de  Letterati  nelle  mie  Ope- 
re , è certo,  che  mi  farei 
veder  di  raro , nelle  j lam- 
pe . Scrino  per  la  buona 
fortuna , che  incontro , & quefio  nobiliffìma 
_ prurito  mi  induce  a fuenarmi  volentieri  nelle 
vigilie , e nei  [udori  dello  fludio  . Ter  acqui + 
ftarfi  la  noflra  Hum unità  vnnome  felice , fi 
fommetterà  con  coraggio  à qualfiuoglia  im . 
prefa't  Cofi  iVirtuofi  Jlim ar anno  vna  ri- 
creazione, & vn  giuoco  le  fatighe  dell  trite  - 
* IxttOyl  application^  e i pregmditij  delia  pr  o- 
priajalute  \ puf  che  le  piaghe  de  iloro  pati * 
menti  vengano  raddolcite  da  i lenitìuì , ò di 
qualche  lode  > ò almeno  di  vna  getterò  fa  tol* 
ieratica, 

lo  per  me  non  ho , che  occafione  di  bene- 
. àire  eternamente  l'altrui  benignità , che  con 
tanti profittai/  digratie  confonde  le  mie  fiat* 
^ A 5 che%* 


cbeTge . Vn  corte fe  inganno , che  ha  voluto 
prendere  il  loro  amore  in  credere  la  notte  ppi* 
giorno , e ciò , che  è vna  rog^a  ejalatione  ^ 
b attergarla  per  vn  purgati (Jimo  lampo  df 
(iella  • F auorite  le  mie  debolezze  non  meno 
da  'Cationi  Jìraniere , e riuolte  in  pia  Idio- 
mi y mahonorate  con  par  tial  gradimento  • 
Regali  troppo  eccedenti  alle  mieimperfettio - 
ni , piene  di  più  demeriti , che  fìille  cCinchio- 
ftro  non  fpargo  ne  i fogli . Hò  vn  gran  pegni | 
di  debiti  co’l  Mondo , t viuo  con  vnrofforq 
affai  rìfpettofo  nettammo,  riflettendo  fem- 
pre  al  mio  niente alla  bufferà  delle  mì% 
Compofitioni  . Mi  trattengo  nellauorodi 
qualche  ^ ffunto,pià  tofio,per  f opprimerei 
bore  noiofe  dell'otio , che  per  parer  bello  net[ 
fa  fio  letterario . Tfpn  può  ambir  quefte  glori* 
chi  non  ha  fiala  demeriti  per  giongerui , Ó* 
che  giace  nell’vltimo , e piu  infimo  grado  de 
Scrittori . Mi  contento  di  e fiere  vna  Talpa 
al  paragone  di  tante  Linci , che  così  degna - 
mente  fi  fiffano  nel  Sole  della  Vini*  . 'R {on* 
entro  poi  nelgiuditio  degl'ini  ci , e de  miei 
conofcenti  Tadroni  , allucinati  pii*  di  ogni 
vnoad  vn  genio  genero fo  verfo  i miei  Com* 
ponìmenti . Quefti , che  parlano  con  la  hoc * 
ca  dell'affetto } non  è merauiglia , che  fac- 
ciano vn  fuono  così  foaue  intorno  i miei, 
fconcerti . In  particolare  Nllufiri filmo  Si* 

gnor 


gnor  Conte  Treofìo  Gioì  Batìijìa  Fcrtua 
che  mi  precorre  fempre  i fattori , il  \eueren- 
diffimo  Sig.Caìjonico  Giacoma  Fischi  di  cui  _ 
non  è cofa  nuoua  il  mojìrarfi  inter effato della 
mia  Vena , e l’illuflriffimo  Sig. Fittorio  Lu* 
pi  in  {piegar  le  vittorie  di  vn  incelante  in - 
c linati  one  alle  mie  [ci  apiteg^e . £(Jì  conia 
nobiltà  della  nafcita  cercano  di  nobilitar  la 
mia  fama  y e con  le  prerogative  dii  loro 
Animo  farmi  apparir  quellotche  non  fono * 

, Ti  porgo  bora  il  Chiaro  [curo  di  Tittura 
Morale  , [e  non  confaceuole  allafpettation 
del  tuoguHojproportionato  per  futilità  del - 
la  materia  * Leggerai  vna gara  tra  il  vitiote 
la  virtù , e i lumi  della  ragione , che  [topi* 
pongono  à i ciechi  affetti  del  fènfo.Da  i / chi - 
fàft  aborti  delfv.no  conofcerai  più  e ridente* 
monte  le perfettioni  dell'altro,  come  vn  ro%~ 

* \o  vetro,  in  competenza  di  vn  Diamante  % 
& il  piombo  alla  faccia  dell'Oro . Snifferò 
in  quefla  me  dema  materia  Teofrajlo  Greco , 
e Carlo  Tafealio . Due  Tenne  d'Aquila , e 
duoi  eruditismi  Moflri  della  Sapienza  . 
7[on  ft  erra  mai  dal  camino  della  gloria  col 
[enti e re  battuto  da  grand!  Huominì  »'  Mi  fo» 
no  attaccato’ ad  vn  Imprefa  pia  % e morale  % 
per  sfuggire  le  vanità  correnti  del  Secolo , 
j che  quando  non  macchiano  le  [lampe  di 
Amori , e.diSoggettì  lafciui , pare , che  non 
/-  - A 6 bah - 
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habbiano  applaufi  i Libri , e rimangono  con 
poco  concetto  gl' ^Autori.  Inchiostri  rilafcia-* 
ti  di  carne , & elegante  impjifìate  di  folfo . 
Chiamo  fpecie  di  te/lamenti  indegni  l'Opere 
di  fimili  Letterati , mentre  doppo  morti  non 
lafciano,  che  heredità  profane , & danneuo~ 
li  legati  à i To fieri  y non  acquistando  fi  pofcia 
dal  leggere , che  vna  perniciefa  inueflitura 
di  ojcenità , e di  laidegge  * Tutto  ciò  nafce 
dalla  corruttione  della  no  (ira  Tfatura , che 
butta  la  medicina  , e s'appiglia  al  veleno , 
fcherga  congliufpìài , & [degna  di  conuer- 
far  con  le  Colombe, 

E perche  molti  fono  i vitijtcbe  opprimono 
lenofirepaffioni,  come  di  maggior  numero  le 
virtù , die  arricchirono  i [reggi  dell' mini- 
mo; onde  Lettore  afpettamì  con  kt  feconda 
Tarte  del  Chiaro  f curo  per  terminar  total- 
mente il  dtfegno . E certo , che  non  ce  farò  di 
trauagliare  nei  Torchi , e di  compiacere  al 
tuo  deftderiOjOgni  volta,  che  non  mi  di  [giùn- 
gerai frafjìflen^a  di  quell'affetto  > che  mi  hai 
donato  fin  bora . Lcgratìe  fono  certi  pungi- 
glioni di  nobiltà , ch'inuitanovn  minima  ci - 
uilealla  gratitudine  dell'oblìgo  , & alta 
douuta  riconofcenga, . Dico  la  ’veritàivie  più 
m'inanimo  à nuouefatighe , quanto,  clienti 
3*edi  fpronato  da  qucfia  cara  corrifponden^a, 
v-  Meffo  hòperle  mani  il  CORRIERE , 

- 4. 0»  4 A . coni - 
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compagno  elei  Toftiglionejeìla  Valìge  finar- 
vita , e del  "Plico  . Il  mio  pen fiere  non  erad'- 
infaftidir  piu  la  publica  benignità  con  altri 
volumi  di  lettere , Scorgendoli  vino  itnpul- 
foy  che  me  ne  dduano  i Librari , & anche  le 
frequenti  brame  degl’  Efieri  hò procurato  di 
negare  il  proprio  genio , per  fodisfare  l'al - • 
trui  curiofità . Già  mifura  i momenti  di  met.  * 
ter  fi  all' impresone , e di  [puntare  alla  luce . 
Opera  pien  a di  materie  capricciose , e lauo  - 
rata  con  qualche  bizzarria  nella  varietà  del - 
le  Inuentioni  • 

-E perche  ojferuo il Defìino infelice  de  Let- 
terati , che  comengono  ò dì  morir  in  vn  Ho- 
Jpedaleyò  di  gemere  trà  i cenci  di  horridiffime 
jciagure , rifoluo  di  comporre  //TESTA- 
MENTO  DELLA  VIRI V' , per  ri- 
guardari feudi,  eie  riccbe^e , chequefia 
mifer abile  lafcia  àgli  Scrittori  • 


s 
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N V M E R O 

Delle  Opere  date  in  luce  dall’  Au-  • 
tore,  più  volte  rirtampate,  e •*'  *' 
tradotte  in  altri  Idiomi. 

. j AFauftina. 

• 1 i HPoftiglione»  - 
l’Huomo  di  Corte , t 
Il  Democrito  . 

Vita  del  Loredano . 

L’ A portolo  della  V altellina  • 

L’ Annibaie* 

11  Prencipe  Eremita  . 

Il  Conte  Francefco  Martinengó  ne  i 
campeggiamenti  del  Piemonte  • 

* la  Valige  fmarrita 
lagrime  del  pentimento  » 

Specchio  della  Settimana  Tanta  ► 
lftoria  de  Sereniffimi  Prencipi  di  Mafia . - 

* Plico. 

11  Serafino  di  Cantalice  • 

11  Teatro  aperto  . 

• , le  Scene  della  Penna  * 

Gl’Eroi  deirinfubria . 

Fantafme  dell’Ingegno. 

11  Meriggio  della  Gratia  . 
leHore  pretiofe  della  Villa  • 

Chiaro  fcuro  della  Pittura  morale . 
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Il  Còrrkré . <•'  '<7  - 

Difpaccio  di  Mercurio  • 

La  Segreta  ria  morale  , - 
L’ Enormità  conuertita  • • 

La  Dònna  forte  > • ^ c; 

La  Marche  fa  d’Hunsleij  . • \ 

Crema  glorificata  nella  prodigiofa  ap« 
f paritione  delift  Beatiflima  Vergine . 
lldSorione  wi  -v:  ? ; \ 

LMóftridell’Huomo . ^ _ d ,,i 

L'Eroina  Veneta  < • ^ • 
cr  jj;i  * = 

* Opere  già  finite  dall’autore , e da 
. , :i imprimer fi  di breue  • 

L’Iftoria  di  tutta  la  Caia  Martinenga, 
ricca  di  Rami , che  rappreientano  i 
Perfonaggi  più  confpicui  della  Fa- 
meglia . 

Il  Sonno  del  Sauio  . 

La  Bot^è  di  Diogene  * 

Il  Teftamento  della  Virtù 


i 
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NOI  REF ORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa.  ‘ “j 

• . *-jj"  u'j  y\  i r i Vi 

HAuendo  veduto  peir  fede  del  Pa*i 
dre  Inquifitorc  nel  Libro  intitola*! 
ro  }L  Chiaro  Scuro  di  Vittnra  Morato , ab*J 
bozzato  dafD.  Antonio  Lupis non 
vieflercofa  alcuna  contro  la  Sanc&Éfe- 
de  Cattolica , e parimente  peratte&itCK 
del  Segretario  noflro  niente  control 
• Prencipi , e buoni  contimi , concediamo 
licenza  à Gio:  Battila  Brigna  di  poterlo 
fta  mpare  9 ©demando  gl’otdkii , &c. 
Dat.li  Marzo  1679*  1 


( Leonardo  PefàroPtoc.  Re£  * ^ 1 

( . i :v  - .VI  U 


/ 

Loimco  Trancefchì  Segr, 
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I capitò  i meli  pahati  va 
Horologio  alle  mani  , 
incaftratQ  cosi  nobil- 
mente di  topati;  , e di 
perle  , che  non  mi  in- 
gannai in  vna  tanta  ric- 
chezza à confederar  quanto  in  fatti  ha 
pretiofo  il  tempo  . Replicai  più  vol- 
te trà  me  fìcffo,  che  egli  non  haureb- 
be  mai  battuto  bene  nelle  hore , giache 
Tempre  giorno  in  quei  ingemmati  fplea-< 
dori  non  haurebbe  inoltrato  il  fuo  cor- 
to alla  notte  . Nel  girar  di  quegli  aba- 
chi > 


Google 


f 8 le  Miferie 

chi,  non  sò,  fevolcffe  Comma  re  ipa£- 
faggi  del  Sole,  ò calcolare  il  .conto» 
quanto  Ci  era  fpefo  al  Tuo  lauoro . Sog- 
lia , ma  con  ragione*»  per  toccar  fubito 
campana  à martello,  in  chi  fuffe  il  ladra 
de  Tuoi  te  fori . Non  fetuiua  » che  il  Pa- 
drone lo  tiraffe  alla  corda  » perche  pur 
troppo  confeflaù^ia  verità , quanto  »gli 
haueuà  tolto  di  bo r fa-ne  1 ì'e  fo  r bitan za. 
del  prezzo  * _ ^ 

Hor  veda  in  chè  fi  fiialacquano  i fu- 
dori , e l’economie  degl’  Antenati  ? In 
vn  picciolo  ouato  d'acciaio  (potar  jrn 
mezzo  Oriente » e su  vn  sferico  delirio 
dell’arte  fualeggiar  la  Natura . Vn , che 
cirubba  ilviuere,  rapirci  ancor  le  fo- 
ftanze.  Ingioieflar  di  grandezze  chi  c óà 
l’intonar  delle  Tue  hore  rimbomba  lo 
miferie  della  noftra  vita . Ingemmar  y^i 
fepolcro  fonante , vna  Morte  portati- 
le i vn  Diruttore  dell'eflere»  vn  lnip 
mico , che  fi  tiene  con  tanto  gouerno 
alla  Cacca , e con  ricche  catene  » pen* 
dente  dal  petto  «.  • . •:*. ^ ; • jiq 

Per  quanto  io  difccrno»  tutto  ciò 
procede  da  i ciechi , e ftqoderati  affetti 
del  luffo , che  non  contento  di  hauer 
inalzato  tanti  obelifchi  di  vanità»  e di 
pazzie  i ha  pretefo  ancora  imbandir  le 
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Del  Luf so  i ì? 

Aie  pómpe  in  chi  ci  mifuracon  rotanti 
carriere  i momenti,  e meccanico  vfii- 
rpiodel  tempo  ci  conta  finoirefpiri. 

" Quel  luflb,  che  per  rifplendere  tra  gli 
sfoggianaenti,  refta  all’vltimo  con  il 
fumo  alle  mani,  e per  fagrificare  alla 
caualleria , conuiene  poi  lenza  vna  cro- 
ce alla  borfa  prouar  i quarti  in  vn  Ho- 
ipedale  . LulTo , che  così  vanamente  di- 
flrugge  il  decoro  delle  Profapie  , e le  fa-, 
còlta  de  Priuati.  Che  tiranno  della  poli- 
tica fàirebellare  la  felicità,  e’Ifoftegno 
delle  Monarchie  .. 

Da  quella  furia  prenderà  motiuola 
Penna  , nel  dimoftrare  i tofl5chi,che  eUL 
la  ha  gettato  nel  Mondo , e Finuenrio- 
ni,  che  ordì  nelle  Aie  tane , per  ammor- 
bare con  flati  di  fregolate  fanrafie , e di 
empi},  vezzi  i Mortali * 

Se  riguardamo  quei  primi  fecali , in 
cui  non  ancora  gli  Arati  della  Babilonia 
erano  entrati  à profanar  le  Aie  Sale , e 
gl’aghi  della  Frigia  con  le  punte  di  laici,, 
ui  Aprami  non  haueuano  ferito  la  fem,- 
plicità  dell’Innocenza , ben  fi  poteuano 
chiamar  d’oro  i fiioi  giorni,  giacile  il. 
ferro ye  le  marre  non  turbauano  il  ri-» 
pofo  delle  Miniere , e’1  Tonno  della  Na- 
tura . Che  felicità  di  quei  tempi  * oue  i. 
* Pia* 
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ao  Le  Mi ferk 

Platani  , ci  Pioppi  intefleuano  i Da- 
ma fchi  à i Mortali  , fcala  franca  delle 
Forese  , e vergine  mercantia  della  ter- 
ra , fenza  gabella , che  pagaflfe  al  Detti* 
no  nelle  procelle  dell’Aria , e nell’aufte- 
rità  delle  Cagioni  . Ma  da  quando  la 
baldanza  deli'Huomo  partici  dalle  mo- 
de ,*  e dalle  drapperie  delle  felue  , eli 
diede  à fofifticare  fopra  vn  verme  le  pu- 
tride chi  mere  delle  fue  morbidezze  , e 
/ con  vna  pompofa  tirannide^lartì  levi- 
icere , per  coprire  i fuoi  capticela  mo- 
deftia  fi  vedi  di  roflori,  e la  virtù  comin- 
ciò à moOrare  le  carni  nella  nudità'delle 
fue  miTerie . 

■ Et  in  fatti  quali  diflordini  non  fcate- 
nò  il  lù Ho  , e quali  Moftri  non  hà  pro- 
dotto queft’Africa  f Turbinedella  vad 
nità  , che  hà  differtato  le  moli  delle  più 
abbarbicate  grandezze . Mina  delle  Pro- 
trincie , che  hà  ridotto  in  poluere  le  più 
populate  fortune  Rugine  dei  valore  , 
che  debilitò  le  fpade  à gli  eferciti  . r Co-i 
meta  della  pudicitia  , che  nelle  Matrox 
neinftutleftrifciede  più  fenfuàlLcar- 
boni  . Etticia  delle  Fameglie  ,-dié  le 
efienuò  tra  i pallori  delle  più  fpplpatb 
Portanze  . Letargo  della  vittù  , ehe 
inftupidifee  il  volpali  e Penne  . Perciò 
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quel  Saggio  calcabat  fafìttm  Viatori? 
mentre  egli  è vna  tignuola  nel  pallio  de 
Filo  foli , de  vacarlo,  che  rode  le  catedre 
degl’Oratori , quei  legni  venerabili  del- 
l’eloquenza'.^ : in  • i 
f Sene  venne  la  Fiandra  con  i fuoi  Araz* 
zi , e cercò  di  attaccare  il  fuoco  alle  fab- 
briche con  l’ofcènità  delle  fue  lane  ; *K- 
bidini  manuali , e vergognofi  ornamen- 
ti di  trapunte  laidezze . Pitture  non  sò , 
k fatte  à fguàzzo  per  reftate  in  vna  pa- 
rete , ò pure  tinte  ad  oglio , per  alimen- 
tare le  fiaccole  d<el  fenfo  . Da  qui  poi 
accade, che  paleggiando  rocchio  tra 
quelle  finte  bellezze  , precipita  il  piede 
della  ragione , & innamorandoli  di  vna 
Donna  di  pezze  , nontroua  indi  tan- 
to (traccio  , per  adoprarlo  di  benda  al- 
le fue  piaghe  . Per  vna  Venere  di  pam- 
no  rimanere  nudo  nella  continenza  •,  Se 
quella  , che  nacque  nel  mare  , parto- 
rir anche  morta  le  fue  teifcpefte  . Che 
inuentione  maluaggia  del  fallo,  raccap- 
pezzar  le  fiamme  in  vn  Drappo  , e la- 
vorar gl’amori  , e le  dishoneftd  con 
vn  filo  ?j  • r - . . * \ „ o':;> 

« Non  parlo  de  Quadri,  in  cui  fio  fca- 
pricciata  la  pompa  nell’vltime  proue.de 
fuoi  deliri;  , L’ombra  di  yn  pennella 
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„pefarfi  con  la  valuta  de  patt  imotìij  * ijr 
la  favola  dfvna  Danae  parta*  peci  vena 
J;Uoria  nelle»  /uè  piogge,  d’oro  ad  V Q 
.Guido  Reno  ^Luilo  iacrilego  ,‘che.ci 
ha  ridotto  à comprar  di  caro  prezzo  le 
.bugie  , itneture.  alcro  non  è la  Pittura , 
.che  voa  mentita  dell’arte  , vn.  tradì* 
.mepto.del  vero:  ,'y  Vna  falfità  della  Na-' 
Wìt.  &v&eri;d^a.menzogna  * ;che 
ce  la  n^ioo^  jPer  ma  mifchia  di  colòri  1 
nnpahMirlìdoppiaiiremel'argentonelri 
.l'eec^lTo’dd  corto  * e per  vn  palmo  di  te* 

Ja  »mirurarfì  à braccia,! mucchi  di  vno 
Scrigno.  Hannoragione  di  rtar così  du*. 
ti  nel  loro  fùlfiego  i Pittori  , poiché  fé» 
♦>elle  altr.e  profeflioni  fi  t alfa  vn  piccio-. 
lo  difetto,  vnneo,  inerti  per  priuilc-. 
_gio  del  nome  fi  (limano  anche  lemae^ 
xhiej  *)  Perhauerfi  vn  difegno  di  Titia- 
np  , edel  Correggio*  fi  faranno  mille 
difegni  t,  Tinte  gettate  davna  impe- 
tuofa,bÌ2arria  del  genio , fantafme  mi- 
niate. di  morte  , Opere  in  (brama  da 

ìdente.,  mentre  non  ritengono  in  fe,  che. 
vnfumpft^mprato  ,vn’  apparenza  deli?; 
occhio  . Alla  fine  di  quefte  fpefe*ich& 
coft  &tee<&an(>  iFortefi?  Vn  Inuo- 
glio  ammuffito  di  polucre  , vnappefa 
amichici  del  capriccio, vnà  vecchia  ma- 
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linconia  di  colori , & vn  affamata  con-; 
fulìon  del  penneliot 
Che  mi  dirà  la  fcul tura  , Miperfua» 
do  , che  elTa  ifteflfa  rinfacciarà  le  frene- 
fie  deifaflo  , poiché  le  pietre  fi  pelano 
con  l’oro.  Ramparli  i martellisi!  le  bal- 
ze de  Monti  , per  (quadrare  vn  me?zo 
bullo  . Tagliarli  vna  Rupe  , perizia- 
I ;natevn  elogio  ad  vn  Piedeftallo  , Pre- 
fumere  gli  Scarpelli  dì  generare  da  Feni- 
ce lu  l’incanutite  freddezze  de  marmi , c 
Ripendìati  Riualidel  tempo  imparen- 
tati loro  Delubri  all’Eternità  , Quel- 
la Tenitura  , doppia  lepoltura  degli  Am- 
bitioli  , che  non  ollante  quella  morte 
à cui  gli  (oggetto  la  Natura  , vogliono 
ancora  per  arte  comparire  intagliati  ca-  . 
daueri  , e rellar  dilfanimati  in  vna  Ita*- 
' tua  • Allucinato  incanto  del  lulTo , che 
coinciderli  in  vn  lunolacro  , preten- 
da di  trasformar  le  felci  in  Huomini  , e 
’ di  impaftarli  di  vna  immortalità  A ca- 
| pricQio  >.  I Lifi  (Irati  A e i Pr affiteli  no» 
vantarono  quella  pazzia  di  miracoli  nel- 
le loro  opere  r d’infondere  lo  fpirìto  ne 
i macigni  , e di  formare  vn&nuoua  ge- 
ueratione  . Altri  nel  farli,  imprimere 
di  bronzo  , pretendono  di  pareggiarli 
alla  Diuinità  , quali  che  il  fiato  di  vn 

man- 
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mantice  fia  (ufficiente  à crear  la  vita  ad 
vn  Colofiò  . Non  fi  accorgono  , che. 
artièolati  ptimain  vn  fraigile  modello  di 
creta,  vengono à confelfare  vn  òpige* 
ne  di  terra , & vn  principio  di  morta- 
lità . Sudano  le  fornaci  con  ifoftij  delie 


più  difperate  vigilie,  e con  i carboni 
di  vn  materiale  Inferno . Fuochi  mat- 
ti , e bituminofe  Fonderie  deH’ambitio*, 
ne . E così  tra  quelli  metalli  colandoli?# 
ctrnello , non  men  che  in  quelle  pietre 
dilapidandoli  l’entrate , e gl’  haueri , li 
viene  à fegno , che  non  refiano  ne  anche 
le  pietre  alle  Cafe  ne  i crolli  delle  loro 
ruine . 

l'accio  della  fuperbia , e della  valliti 
de  Palaggi , picciole  Città  dell’ambi-  ; 
rione, e prodigi;  fabricati  della  grandez- 
za. L’angnfto  recinto  di  vnaCuna  fu 
la  primogenita  habitatione  dell’Huo* 
mo,  e non  ballare  poi  Mòle  del  Paro 
àfolleuar  gli  architetti  alle  fue  chime- 
re*^ Nónfi  feguita  più  vn  Doxio,  Fi- 
gliuolo di  Celio , che  fù  il  primo , che 
edificò  la  fua  cafa  ad  imitatone  delle 
Rondini , impallata , e couerta  di  leta- 
me. Si  viue  in  quello  Móndo  pochilfi- 
nii  giorni , e lafciarfi  commodi , che 
contrattano  con  l'eternità  . Attaccarli 


J 
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gli  Archipendoli  alle  (ielle , per  tirarli 
Jafommità  di vna Cupida,  concegnati 
precipiti)  deirhumanaalteriggia . Tau- 
maturghi  moderni  degl’anni  far  correre, 
le  montagne  per  intauolar  l’aria  di  vna, 
Profpeitiua  . In  vece  di  cafa  ergere 
vna  Fortezza  , e tanagliare  i porfidi  di 
più  Prouincie  , per  abbellir  l’albergo 
ad’ vn  Telo,  Vn  Folgore,  che  poi  inci- 
neri fee  i trofei  di.tawi  teìori , Vn  Ter- 
remoto, clic  nelle  capriole  de  venti  lo 
fà  giocar  di  (gambata . Vn  incendio , ò 
delie  guerre , ò del  calò,  che  ofeura  con 
le  fu  e fiamme  lo  fplendor  di  più  fecoli . 
Non  lcorgerfi  indi,  che  ammonticchia- 
ti rottami , e (profondate  catadrome  di 
pianto . Serpeggiar  l’ellere  con  firafei- 
ni  di  horrori.  Annidarli  i Pìpiftrelli , e 
i Guffi  tra  quelle  affumigate  tridezze , 
Tramutarfi  in  vn  Quartiere  didefolati 
fpauenti . Conuerfar  con  poluerofi  la- 
uori  gl’Araai,  oueinanzi  cimauanole. 
delitie  de  i più  lafciui  Teatr  i.  Ecco  le  ca- 
dute miferabili  del  JuflTo.  Leggi  memo- 
rabili de  Spartani,  che  prohibiuano  di 
maneggiarli , che  folamente  l’afcia,  e la 
Scure  nelle  fabriche  de  i loro  Domicili; , 
badando  vn  Abete , vna  ringhiera  di  ta- 
uole  è coprire  i Mortali  ; 

...  . B 
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E doue  fei  ò Diogene , Huomo  get<* 
tato  di  bronzo  nella  tua  fortezza , e bi- 
zarro  Cenfore  delle  fuper fluita , e degli 
aggi  ? Magnanimo  flagello  delle  ric- 
chezze, e fcalzo  teforo  della  pouertà . 
Tieligefti  per  Stanza  vna  Botte,  tutto 
che  non  conueniflfe  , Che  vn  Anima  dì 
flelle  foggiornafle  dentro  vn  corpo  di 
legno  . Con  ragione  rifiutarti  le  Città 
degli  Aleflandri,  poiché  inquelglob* 
bo  ti  tiraui  apprefio  il  Mondo  , e per 
ammiratori  de  tuoi  difprezzi  i lumi- 
nofi  cerchi  del  Sole  . Tertuggine  mi- 
fieriofa  d’Atene  , che  eri  albergo , de 
albergatore  àte  fteflo.  Lanterna  me" 
morabile  de  Stoici  •Poche  doghe  erario 
i pilaftri  delle  tue  fàbriche , quattro  ta- 
uole  incerchiate,  gli  Anfiteatri  delle  tue 
magnificènze . Tanto  più  edificale  con 
la  tua  moralità  l’VniuerfO;,  quanto 
che  non  edificafte  vna  rtrifeia  di  terra 
al  tuo  ricetto  Ti  contentarti^  di  vna 
fempliCe  iìoià  , con  cui  ti  ràùbolgeui 
le  membra  ^,  coltrina  pettinata  delle 
paludi  , & cortinaggio  d'alghe  m- 
téfiute  . O Botteghe  racchiuderti  il 
più  piccante  liquore  della  fapienza  , e 
fpinafli  in  ogni  goccia  vn  Oracolo  è 
Botte  , che  non  andarai  in  aceto  nelle 

tue 
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tue  memorie,  e non  fi  ammuffiranno  gli 
odori  della  tua  Fama . 

• Innoltrarfi  tanto  innanzi  il  luffo  a 
guernire  di  dorati  Cieli  i Saloni,  &ad 
onta  della  notte  accendere  iui  vn  giorno 
cappffcciofo  , & vn  meriggio  eterno 
còn  lumi  iftoriati  d’oro . Prendere  dal- 
le felue  carri  di  legnami , e di  tronchi , 
5c  a forza  d’intagli  far  cafcare  i grappo- 
li dell’vue  , e rami  pendoloni  di  fichi,. 
A fegno  ; che  quello  jche  è vn  Fraffino, 
vn  Olmo  battuto  tda  vno  fcarpello  pro- 
durrà Pertichi , e Limoni . Miracolo , 
che  giamai  c arriuata  à perfettionarlo 
con  tutto  il  fuo  potere  la  Natura,  che 
vn  legno  fècco,  arido , e morto  fappia 
maturare  i frutti,!  e. con  vninnefio  così 
tfioftruofo  fiorire"  l’albero  di  vn  Olea- 
ftro,  e di  vh  Salice  i Tulipani,  & germo-r 
gliare  branche  di  gigli-.  E quando  mai  fi 
èintefo  vninferto  così  ttrauagante  ne  i 
portenti  ; e nelle  fottigliezze  dell’arte  ? 
Là  Pompa  ha  caufato  quelle  prodigiofe 
fierezze  ; ella  inuentrice  di  vna  barbara 
Agricoltura  ha  piantato , oue  non  era 
terreno , & hà  fludiatoà  non  marcirli  le 
prugne , & à mantener#  frefehi  i pomi , 
doppo  la  diftànza  de’ Secoli  • 

Mandarli  all’Olanda  , per  la  pianta 

B a pelle- 
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pellegrina  di  vn  Garofolo.Sudar  le  borti 
ìe , e per  più  giorni  i Poftiglioni,  per.Qtr  : 
tenerli  la  conquifta  di  vna  Scarlatta , 
che  campa  vn,  momento  «'  Far  venire 
dall’India  i Giacinti , le  Camomille  odi  j 
Spagna , le  granadiglie  dal  Muamaii  * X 
Gelsomini  dal  Tago , le  gionchiglie  dal- 
l’Eritreo , il  Diatamo  da  Creta,  e dalla 
Siria , i Mughetti , l’Abrotino,  ilSufim? 
bro . E non  è queflo  vn  mangiarli  l’en-r[ 
trate  in  heiba  , giache  per } vna  vana 
ottentatione  del  iulTo,  lì  contentano  di, 
comprare  vna  femplice,  e dilTutile  Pjan-*, 
ta , per  quello , che  vfufruttua,  e darà  di* 
raccolta  vna  Vigna  ? Andarli  nelle  Pro-, 
uincie  ttraniere , fpiar  l’Ifole  piu  impra^ 
ticabili , e remote  , i per, tróuare  lalbi- 
zarria  di  vn  fiore  , ò non  conpfciuto 
nell’Italiano  Emisfero  9 ònatQ;neire-; 
Eremita  dell’Europa  ? Sotto  il  noftro 
Orizonte  , hormai  li  fono  fatte  fami- 
liari le  Colline  Hebalie  , e l’ Attiche 
pendici , colmiate  di  Panecei,  e d’AmcH 
ni , di  Calta , e di  Acanti . Non  limili* 
Iantine  più  i Campi  Corici , la  Pancaiay 
lbla  > Petto  y e Tempe  di  polfedere 
in  ogni  viale,  diftefo  vn  Aprile,  Freggi 
maggiori  hàftudiato  hoggi  la  pompa 
negli  orti , e ne  i giardini  de  Grandi . 

Quali 
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Qua  fi  che  fia  giolito  di  nuouo  quel  tem- 
po, quando  gl’Egittij  adoravano  le  ce- 
polle,  mentre  fi  confumard  vno  fcri- 
gno,  per  hauerfene  vna  di  fiori , orari 
«ella  bellezza , ò di  vno  brio  ftrauagan- 
te  alla  vifta . Non  dico  de  frutti , Alberi 
trafportati  dalontaniflìmi  Paefi,  come 
dalla  China  i naranzi , da  Rodi  i limoni, 
dalla  Prouenza  i fufini,  dalle  Contrade 
liibere  la  vite , i Piftacchi  d’Alefandria  • 
Vn  gielo , ò vivarfura,  che  poi  in  vn  ba- 
leno gli  dilìrugge , c li  feCca  > ò l’Aria , 
che  eflendo  fua  madregna  notigli  adat- 
ta con  quella  fimpatia  j che  farebbe  il 
Clima  natiuo  , perla diuerhta  uelfito 
.che  non  è fuo  proprio . Che  cecità  del 
fufiò  ! Infeudar  i capitali  in  vn  tronco , 
e per  adornare  di  grazie  vna  Spalliera 
ialatiare  gl’Orti  efperij,  e far  venire  da 
i confini  del  Mondo  i Giardini  all’Ita- 
lia , Mefie  da  cui  fi  raccoglie  vn’  en- 
trata di  vanità  , vna  fragile  lufinga 
dell’occhio  , & vn  fumo  volante  di 
odori . 

-.fi  Gli  aggi  fono  quelli, che  fanno  l’huo- 
■itìo  piu  libidinoso  divn  Vitello,  epià 
temerario  di  vn  Atamante.Gli  lafcianó 
la  briglia  all’iniquità , e lo  rendono  in- 
aiente ne  ipropri;  appetiti . . . i < 

.r*  e ? cboi 
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Che  dirò  de  i cumoli , e della  m&eftl 
de  Maufolei,  lifciati  con  vene  di  pretiofi 
paragoni , lucide  ombre  delle  Miniere  $ 
Gonfi j nelle  rughe  de  millefimi , & illu- 
ftri  nelle  geneologie  de  Gracchi.  Stima- 
ti tanto  più  dalle  Progenie , quanto  che 
fi  mirano  le  loro  pietre  infracidite  à 
gli  fquallori  dell’età,  , e disfatte  l’In- 
fcrittioni  dal  calpeftria  degl’anni  ; ol- 
traggi honoreuoli  del  tempo  , 8c  ingiur 
rie  di  riputatione  nell’Antichità . Così 
ornati  di  maeftrià  * e di  colonne , d’epii» 
tafij , e di  nicchi , cheli  mette  in  dubbio 
dalie  mèglio  fi  habicarebbe  ò viuo , ò 
morto , ò in  vna  Cafa , p in  vn  Auello  ? 
rpplitica  enorme  del  lufl'ojChe  hi  Qudia- 
' jto  i comnrodi , ei’anricairiaasatìcheak 
ia  morte  ^Spolparli  vn  Erario*  perdati 
fi  l’ofpitio  ad’ vn  rhìutajglió  d’offa  i àd* 
^n  fcheltrb.  Metterli  fuoco  ad  vn  Pa- 
trimonio , per  òlfequiarfi  vn  freddo 
minuzzame  di  ceneri . Sconuolge  Semi- 
ramide vtia  Babilonia  di  marmi , per 
collocar  il  fuo  Cadauero  .Suena  le  fedi- 
ne di  più  Regni jper  incauarfi  vna  Folfa* 
Si  atterifeono  le  catadupe  del  Nilo  nellv 
imbarcar  tante  Piramidi  al  fuo  funera- 
le. Vanno  à gara  i più  celebri  Ingegne- 
ri, per  felicitar  yn  rofiore  alla  morté  9 
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<vna  manifattura  di  merauiglie  all’eter- 
nità . Tutta,  vn  Africa  perde  il  forino 
allo  ftrepito  de  piconi , e de  i martelli , 
per  fare filmo ad* vna  tomba.  E pure 
l’vrne  preferite , po/fo no  militar  di  van- 
taggio con  i Monumenti  desile  Art^mi- 
Ee,  concon le  Moli  di  Addano,  e eoa 
.gl*  Auelli  delle  idolatre  grandezze . Su- 
perate digran  lunga  le  colpirne  di  Tra- 
iano dalluflp  hodierno.  Impouerir  le 
calie  della  Numidia, per  fornir  la  fianca 
ad  vn  foarnato  auanso  di  Topi , ad’ va 
> pugno  di  poluere  Vn  morto  folo  far 
ipfpirar  mille  vini  nei  lauorip,  c nel  di- 
segno di  vn  Depofito  . 

£(>pur^  quello  non  bafta  . Per  for- 
marli fi  vafo  di  vn  Aquedotto , An|ipp- 
djjdedfpiu  (profondate  Caperne  andar 
rapnpi^tpterra  piuannidpuegli  fcW- 
pcUf;(maren4ofi  allo  fpefTo  nella  prò*» 
prieta  delle  vene,  s’imbattono  ò a falaf- 
fare  vn  macigno , ò fuffocatt  tri  monti 
di  arene  , Muofie  terràpienate  delca- 
& fabricarfi  tra  quei  teneri  dirupi  il  ci- 
xniterio  » Altri  jncuruandoli  sii  gi’ar- 
fhi  di  nobiliti  me  maghine  , per  con- 
durre fo  trionfo^  fio  i proprij  elementi., 
trafportano  cost  fublimi  i corfi  dell’ae- 
que,  che  vi  manca  poco , che  non  fe  le 

£ 4 prenda 
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prenda  vn  altra  volta  il  Cielo  ? Tras- 
formar in  nuuole  i marmi , & far , ché 
con  piogge  eterne  sbalzino  grOrioni 
trà  gl’impiombati  canali  di  vn  Ponte . ' 
Che  non  ha  operato , che  non  ftudiò 
nelle  fue  ftrauaganze  il  luffó } Egli  con 
temerarie  antenne  fpezzò  i ceppi  dell* 
Occidente , e vomitò  beftiale  delle  pat- 
roni fi  gettò  all’indifcrete  ciurme  de 
venti.  Egli  affafeinato  dalla  commodità 
de  piaceri  fpalmò  i fuoi  defideri  j allin- 
conftanza  dell’onde  , Egli  confegliato 
dalla  Calamita  de  fuoi  albagiofi  pende- 
vi arrifchiòie  vele  in  «pici  mari , non 
ancor  fquarciati  dal  traffico  dell’inte- 
teffe,e  conósciuti  dall’iauidità  degl’af&t- 
ti . Berfaglio  delle  borafche, e degli  Eoli 
tìauigar  tra  pelaghi  deferti  ; e flranieri  à 
Vittima  perkolofa  de  moftri,  e fcherzd 
interizzito  «degli  Aquiloni . E perche 
iòggettarfi  a i flr apazzi  di  così  (tempra- 
ti Orizonti,&  al  giogo  di  tanti  difag- 
gi ? Solo  per  sfamarli  ne  i fuoi  fanta- 
ìlici  humori  , per  intauolar  con  .la?- 
lire  d’oro  i fuoi  tetti . Sacco  così  infe- 
lice alle  Flotte  Indiane,  che  comincia- 
rono ad  armare  le  loro  porte  di  ferro  , 
de  ad  ingelofirfi  nelle  ricchezze  . La 
©ìederaa  Aurora  arrotò  il  fuo  carro  di 
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'fifègno  , nclconlìderare,  chevn  pò  di 
toggiada,  quelle  lagrime,  ch’elTa  fpruz- 
zaua  per  fuo  diletto  negi’Eritrei , fo(- 
dero  noleggiate  con  tanto  riio  , & alle- 
grezza dagJ’Europei . Quelle  conchi- 
glie , che  sì  lungo  tempo  li  erano  coft- 
ieruate  vergini  nella  lor  lìcurezza , de- 
ifloratc  hora  dal  lufio  feruire  alla  libidi— 
jiedi  vna- gola,  &iali,ornamento  divn 
impudica  bellezza.  E tante  fiate  fofpefe 
«iella  libertà  natiua  gemere  tutti  i gior- 
ni della  loro  vita  nell’aggroppare  pri- 
giome.diva  ricamo . Crelciuta  talmen~ 
*e  nelle  fue  ingordiggie  la  pompa,  che 
perdàtiarla , bifognaua , che  vn  Grido- 
foa^olombo  ,yfl  Magaglianes , il  Ve* 
fpucd  le  t*ouaffero  vn  altro  Mondo  i 
Che  bella  iodisfattione  del  fallo  difea. 
dar  l’Huomo  dal  proprio  Cielo , è con- 
donarlo cittadino  delle  Comete, leuar- 
lo  dàU’amor  de  Parenti , & efporlo  alla 
ftraniezza  de  Barbari.  . 

II  tutto  vn  prurito  del  luflb,  che  ftan- 
ca^fe  le  geografìe  della  terra, e del  mare. 
La  lana,  che  andò  a fuilcerar  di  rubini , 
l’Idafpe^l  Pegù  di  Diamanti,di  fmeral- 
di  la  Sci  riardi  za  dì  rii  a Media, di  giacinti 
kPsi<?pia  > la  Frida  di  diafpri,  la  Polonia 
$»ntòre  i e.djepwUi  la  Sicilia . I . — fi 
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i Semi  fiflo nella fimtuofità  delle  Gè* 
he,  ò che  sfacciate  licenze,©  che  efeerft» 
bili  abufi  io  confiderò  del  failo  * Quelle 
menfe  imbandite  con  tanta  finderefi 
delia  modeftia , che  quando  nella  varic- 
tà  delle  viuande  non  combattono  infic- 
ine le  gare  di  più  elementi  , pare,  che 
non  habbia  pace  là  gola  • Sino  ainof&i 
dì  simpaftano  i pani  d’oro  di  Caligola , 
e fi  veggono  fpumar  tra  ibecchieride, 
perle  delle  Clcopatre  . Le  caccie  più 
riferbate  de  bofehi , le  pcfcarie  più  pel» 
legrine  del  mare  , gl’vccellipiù  famo» 
fi  , ò ingraflati  nelle  delicatezze  di  Ci* 
prò , ò nel  Fiume  delFafo  fono  hoggij 
foliti  bocconi  del  lùfio  . Trionfi  <làùr£a&4 
ti  di  zuccaro , Bifchie  Lampnàc&^alpi 
fapori,  gozzouigli,  falfe,e/pecié  orien* 
tali  • Tacciala  Ci  licia  nella  munificenza 
de  Tuoi  manicaretti  „ Che  cedano  le  ?^ 
uole  Siracu  fané ...  Si  ritirino  i Sibariti  $ »l  ; 
Luculli , e gl’  Apici j . Si? metterebbe  Srl* 
dere  con  burle  ignominiofe  lallò&ra 
età , nel  riguardar  vn  Fabrido  RdmàrtfO 
voltar  la  cenere  in  vii  focolare , rò- 

fiir  vna  rapa  . Preparata  la  fua  cucirgli 
acerbi, e feiapiti  fogliami.  Cibarfi  à j 
be  chi  hauea  coltiuato  tanti  laurf^àB# 
fpleniidezzedclfttO  valore.- j 
j ‘ peo,  ' j 
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peo , l’Achille  del  Latio , quel  gran  De* 
bellator,  degl’Efcrciti , colui,  che  auez- 
zo  a paleggiar  nella  gloria,  tk  3 nodrir- 
fi  t ri  i vanni  del  grido , foggettarfi  alle 
più  f ili,  e groflolane  pietanze  • Con  po- 
chi fifehi  fi  alimentauano  gli  Atenkii,& 
xon  fole  mela  fi  manteneuano  gli  Argi- 
ni . Perciò  quefii  ftomachi  alienali  nelia 
-fonda  della  temperanza,erano  cobi  ben 
digefii , che  fpargeuano  fiati  odorofi  di 
rktù'.  Pentole  beate , che  fenzatanti 
brodi  dignagnificenza , ancorché  impa- 
ftatedi creta,  faceuano  gl'Hiiominidi 
bronzo  invila  fauia  fortezza . 

* Auuampari  configgiti  di  fuoco  nel- 
le fue  canicole  il  Leone,  & ofieruarfi  in- 
tefichito  l’Inuerno  sàie  tazze  . Neui- 
garefi  Decembri , oue  fumano  con  bru- 
fiolite  labbra  gli  Agofti . Vini  di  Faler- 
no, delle  Canarie,  del  Regno,  di  Alleata* 
te , di  Candia}  e dell’Ifola  di  Scio . Stu- 
pore non  è , fe  difiòrdmandofi  le  co.m- 
plcffioni , languifcono  pofeia  inceppate 
in  vn  cappezzale  ? Lineili  diSpeciarie* 
Panze  di  dolori , moti  artetici,  yiterfaf 
lariate  a Medici , & Idropefie  infraeidi- 
tedi  humori  ; Perciò  quei  dell’Arca«r 
idià  fi  manteneuano.  di  vna  mirabile  ro- 
buftezza , peiUa  parfimonia , che  vfaaa- 
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no  ne  i cibi.Le  donne  della  Tracia  affini 
che  i loro  figliuoli  nafocflfero  con  va 
buon  temperamento  ; Aon  fiipafc eua- 
no , che  di  latte , e di  ortiche . Alelfan- 
dro  fu  confegliato  da  Androcida , che 
doueflfe  guardarli  à beuer  vino , fangue 
della  terra, il  quale  faceua  gli  animi  cru- 
di^ micidiali.  Ma  egli  poco  {limando 
l’auuerti mento , fi  alterò  vna  fera  tal- 
mente nel  bere,  che  trucidò  Clito,  il 
maggior  Amico , che  hauelfe . Ld  co- 
noide Teodofio  Imperatore  nèllTnfet»- 
mità  de  Tuoi  banchetti  reali . Lo  conob- 
be meglio, all’hóra  che  datoli  alla  parfi- 
monia  delviuere  emendò  gl’errori  del 
fenfo , e fgrauò  le  penitenze  del  corpo, 

• Non  fù  Huomo , ma  Beftia  vCflìta  di 
humanità , Filofieno , che  fi  auguraua 
la  gola  di  vnaGrue  , per  Tenti  re  mag- 
gior diletto , & vna  più  lunga  dolcezza 
nel  manicare  icibi.  VnGeta,  che  co- 
mandò,che  le  lue  viuande  fi  regolafiero 
con  l ordine  dell’Alfabetto , a fegnd  che 
quante  ne  cominciauano  con  quella 
Lettera  , tutte  follerò  condotte  nella 
fua  menfa . Voragini  di  carne,  e fioma- 
chi  puzzolenti  d’abififo  • Se  veniflero  di 
nuouo  al  Mondo  i Claudi; , i Tragedi  ,'i 
Verri , e i Tiberij , ò che  puzzori  tra- 
fT  ~ manda- 
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fnandarebbero  ie  loro  panze , viue  ca- 
dérne di  vermini , 6c  acetofi  fiati  di  Itv* 
ferno.  Non  come  vn  Auguflo,  vn  Cu- 
rio , vn  Seuero,  & vn  Epaminonda . Ri- 
tratti della  moderanza  • Gli  Spartani 
Vi  fiero  con  vna  oftinata  antipatia  de 
Popoli  Ionij  , efiendo  fiati  quefii  pri- 
mi , che  intròduceflero  il  pefiìmo  abufo 
di  Vngerfi  coti  finilfimi  profumi , e di 
guernirfi  le  tempia  di  lauri,  e di  mirto 
fopra  i Condriti , Quella  natione  cosi 
forte  al  patire,&  auftera  nelle  fue  leggi, 
a cui  le  delicatezze  del  viuere  fembra- 
uano  tràuagli,  e le  fofferenze,  e le  angu* 
ftie , fpecie  di  faporofi  diletti  non  potea 
tollerare  vtìa  tanta  mollitie.  Perciò  Tep- 
pe domare  così  merauigliofamente  in 
fefteffa  g l’affetti  delfenfo,  chediuen- 
*ne  la  più  vigorofa  dell’altre  Republi- 
che , la  più  foggia  al  gouerno , e la  più 
inuincibile  in  mezzo  gl  Efercki#  Tofio 
che  Paufonia  loro  Capitano  fi  addor- 
mentò nelle  morbidezze  dell’Afia , & fi 
pofe  àfeguitare  quei  lafciui  coftumi, 
non  valfe  più  la  fua  fpada  nelle  batta- 
glie , e venne  ^corromperli  il  di  lui  infi-, 
gne valore.  J-  l *.'v 
■ ‘ Vali  di  porcellana, e di  Corinto, Cop- 
pe d’argento,  Panattiere.doràte , Belli- 
' coni. 
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coni , Criftalli  di  Montagna , Nappe  di 
fiorami,  fluccature  di  Cambrai.  Nell’età 
innocente  con  fi  manipolauano  tante 
gentilezze.  Vna Quercia  macinaua  il 
pane  con  le  fue  ghiande.  Vn  humile  ru- 
fcello  feruiua  di  botcigliariai  nel  bere,> 
V na  fcudella  di  terra  facea  la  Credenz*. 
Cuoca  la  natura,  fcalche  le  mani, e con- 
dimento i fudori.Così  viueuano  più  fani 
i temperamenti  della  virtù,banchett4ua 
la  Religione,^  il  zelo  nelle  Republiche, 
e fi  mantenemmo  più  roba  iti  gli  animi 
ne  i cimenti  delle  attioni  gloriofe . ^ •• 
Quel  ve  Mire  così  attillato , e lafciuo., 
che  non  la  cede  alle  liuree  del  Sole,tem- 
peftato  di  fenfualità,  e di  ftupori . Habi- 
ti,che  nel  loro  guernimento  portano  ir*, 
trecciato  il  capitai  di  vna  Cafa.Bandiere 
di  debitijpafti  delle  tignuole,Pauoni  deV 
le  piazze,  lifte  de  Mercanti,  fpazzi  delle 
botteghe.Lufibjche  ha  Braccato  i lini  di 
Canopo, le  porpore  della  Fenicia, le  faie 
deiringhilterra,le.Cr<Hiatte  della  Lore? 
na,i  zendai  della  Perfia,le  fete  della 
i broccati  Adriatici  , e i velluti  della?  tir 
guria.  Lemc)de,e  legalenon  fanno,  che 
più  penfare  nelle  loro  ftrauaganze.Non 
più  fi  fentonoi  Orati,  e gl’Antippi,  i So- 
craci,e  i Soloni,i  Bia»ti,e  i Cimoni,i  Pau* 
«...io  liEaai- 
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Ufimili; , c i Cincinnati  - Le  loro  pompe 
non  fi  riduceuano,che  in  vna  fpada,&  in 
▼fi  libro,  in  vn  Calamaio, & in  vn  Cimie- 
ro.Per  quello  illuftrarono  la  loro  Patria 
di  trionfi,  Se  di  legge,  la  Fa  ma, di  Cadu* 
acèi,  e di  trombe,  il  loro  nome  d’immor- 
talità , e d’applaufi  • 

. - - i Delle  Donne  poi  non  ferue,che  io  mi 
sfiati  neifuentati  capricci  de  loro  va- 
neggiamenti . Strascini  di  code,  figli  ba- 
luardi di  vn  clandefìino  fuffiego.Punri  in 
aria , che  mettono  vn  pouero  Marito  al 
-punto  di  barattar  la  dote  in  vn  merlo . 
Chiome  infrafeate  di  gemme.  Poifidi 
margarke^Gole  infarciate  di  tefori,piedi 
di  naft ri. Zibellini  della  Mofcouia, grane 
del  Tiro , paftigliedi  Spagna,  unifichi  di 
Leuànte,  le  ga&zie  della  Toficana,  e le  fi- 
fagranacli  Parigi.Sino  nelle  velette, mof- 
idìé  finte , Ragni , e feorpioni , e giuda* 
mente,  che  legnino  l’odore  di  vna  caro* 
gnst . Quelle  polueri  di  Cipro,  che  i di - 
fpètto  dell’età, e della  prudenza  infarina- 
no di  vecchiàia  il  crine, e di  ceneri  profa- 
ne il  capo  . Scruirfi  di  quegl’atomi  di 
neìie,per  auuentar  pezzi  di  fiamme  à gl* 
Amanti. 

■ ' Affogarli  il  rilpiro  nella  Grettezza  de 
buflupèr  ftfobraffò&lé  di  ficchi.  Tra- 
«1  mor- 
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mortir , cercar  aiuto , impallidir , farli 
male  per  bizarria.  Pompa  micidiale«Per 
i mmorbidire  vna  mano,  & vna  guancia 
faranno  lagrimar  più  Lambicchi . Ao- 
que  fuenate  di  fiori  , c fuochi  lenti  di 
martiri  profumi  * Compagne  di  quell» 
fporca  Poppea , per  cui  fejcento  Afille 
ogni  giorno  fpremeuano  latte , perli- 
fciarle  la  pelle,  carname  di  Tozzi  appeti- 
ti , & ontofo  moflro  di  libidini . Da  ciò 
procede  , che  precipitino  pofcia  nelle 
difi'olutezze , e fi  guadino  l’inttrno  CQii 
i viti;  di  abomineuoli brutture  * Negar 
non  fi  può , che  il  lulfo  fu  Tempre  il  Qa* 
meriere  d’Amore  > & il  Ruffiano  dei 
Letto . 

i Fuggirli  dunque  la  pompa,  coffie  fa* 
mento  de  fcandali,  Foriera  della  ponete 
tà,  Madre  deli’lnterefle,efca  delle  com- 
petenze, carnefice  del  bene,abortqjdel£ 
alteriggia,  cancrena  delle  Profapic,Re- 
mora  deJl’honore , corruttela  delia  gio- 
ucntù  ; officina  de  mali , traftullo  delbj 
vecchiaia  , Tiranna  della  modedia , Pe«* 
de  de  Domini j . . r _ :{jfJ 

Serie  gran  Rè  infieme , e Capitano  à 
cui  i’Elmo , e lo  Scettro  militarono  coq 
freggio  eguale  *-re  con  indicibile  ap- 
plauso • Co^ìconipictto  di  potenza,  e 4| 

fud- 
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fudditì , che  fe  fi  volea  girare  l'immen- 
fitàddfuo  Stato,  bifognaua  prendere 
ì piedi  dal  Sole  , e fe  qualche  vno  cer* 
cauadi  fapere  le  di  lui  vittòrie , era  d’- 
huopo  che  le  legge  (fe  nell’innumerabill 
imprefe  delle  fue  conquide  * Lemilitie 
al  vedere  i lampi  della  fua  fpada , impa- 
rauano  a fulminar  ne  i trionfi,  e i Po- 
tentati difmetteuano  ogni  fplendore 
all’ombra  folo  della  fua  Monarchia.  Gl* 
Aghi  della  Perfia  non  erano  badanti  ad 
intefiere  l’Idorie  delle  fue  prodezze, 
aiutate  quede  tante  volte  dalla  Fama,1 
che  con  le  fue  pene  fuppliua  alla  n©~ 
ceffità  del  lauorp  , con  figurarle  ^4  - 

fogli  • Dà  Prendine  così  formidabile 
|ì  contamina  tra  gl’cffè minati  tratte* 
nimenti  del  luflb . S’indebolifcc , fi  per* 
de  ^Se  prima  fi  contentaua,  che  la  fua; 
Corona  fuflepiùtododi  ferro,  che  d’- 
oro, per  fpauento  degl’inimici,  horst 
comincia  ad  incaftrarla  di  perle  , per 
farfi  fchiauo  à i piaceri  • Dagli  denti  de 
padiglioni  campali  palla  alle  cortine 
delle  morbidezze , & fe  vn  vafo  di  cre- 
ta era  fufficiente  à,  feruire  la  continenza 
delle  fue  Tauole , & a fcufar  per  criftal- 
io  nelle  coppe  delle  fue  beuande , adef- 
{0  tutto  fupetbo  nella  fua  magnificenza 

nog 
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non  ammette,  chebecchicri  dotati  ai 
forfi  delle  Tue  labbra,  Soleua  in  mezo  gl’ 
oilri  regali  cingerli  di  ammaliate  trame 
d’acciaio , mà  pofcia  temendo  d’irrugi- 
nir  le  Tue  carni, dà  di  bando  alla  lorica, & 
agl’habiti  guerrieri.  S’infracidifce  tra  le 
piume, e i Sparlati.  Non  vuol  fentire  più 
pefo  di  cimieri  nel  capo.Getta  la  lancia, 
e Tlnfegnc , e fi  mette  a combattere  tri 
gli  otij  di  vitiofe  grandezze.  Vinto  dalle 
libidini,  e dal  fallo, dalle  pompe, e dagl- 
aggi  non  è più  quello , che  egli  era  nelle 
battaglie,  non  più  in  Serfe  fi  Sporgono  le 
carf  iere  gloriofe  di  Serfe.M^ieftofi  Tea- 
triiFabriciere  di  Terme,Obelifchi,e  Pa- 
laggi.  Inalza  Ponti,  Archi,  Aquedotti,e 
tutto  ciò , che  fanno  le  bizarre  chimere 
$Ji  vna  di  doluta  lautezza  v Si  copre  ij 
odori.  Si  fnerua  nella  mohitie  de  Bagni, 
Si  lepeìlifce  in  yn  vergpgnqfo  letargo , 
Caccie,  armonie,  giuochi,  banchetti*ec- 
celfi  di  vanità,e  di  !pefe.Non  più  fi  parla 
di  vfcire  alla  teda  degl’Eferciti,& all’ar-» 
mi,  ediacquillare  nuoue Prouincieal 
fuo  Impero . Non  più  con  bellico!!  ap* 
piatili  fi  fente  rifonar  il  fuo  nome,&  gra* 
nido  di  palme  partorire  nobili  ruine  pe  i 
Regni.  Non  più  figlio,  & herede  4el  va- 
lore di  Dario  fuo  Padre, mà  fpurio  di  vn 
iicn  /an- 
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/àngue  così  generofo , e degenere  della 
brauura  di  vn  tanto  Campione.  Nel  fuo 
Gabinetto  non  paleggiano  nè  Statici , 
nè  Confeglieri.Dalla  Corte  fono  bandi- 
ti i miniflri,  e le  leggi.,  GTArfeuali  chiufì 
a i Tamburri,&  a i Stendardi.Tutta  l’au- 
toriti,e\l  comando  ridotto  in  mano  del 
ludo,  Anzi  che  pazzo  Prencipe  1 Fece 
pnblicare  à Tuono  di  tromba,  che  colui» 
che  hauefie  penfato  nuoua  foggia  di 
magnificenze , & di  fplendide  inuentio- 
ni,  fu  fife  riconofciuto  con  ricchi  priuile- 
gij  > & con  fuperbiflìmi  doni . E fi  può 
Tenti  re  vn  ceruello  più  ftrauagante,e  piò 
rilafciato  nella  befìialità  de  Tuoi  capric- 
ci ? E qual  merauiglia , che  confinato  in 
vn  efirema  feiagura,  abbattuto,  roto,c 
derelitto , appena  quatrro  pietre  fi  tro- 
qafiero  alla  Tua  Tomba?*  Quello,che  ha- 
ll ea  fiancato  tanti  martelli  a i difegni 
delle  Tue  delitie , e flipendiato  monti  in-  \ ' 
rieri  di  marmi  alle  cime  della  Tua  ambi- 
rione.  Simile  ad’  Antioco,  Rè  della  Siria 
talmente  dedito  ad’  vna  vita  fcialacqua*  - 
ta,e  lafciua,  che  la  maggior  parte  de  i di 
lui  faldati , corrotti  dalla  libertà  de  Tuoi 
cofiumi  fi  haueuano  inchiodato  le  fuolc 
delle  pianelle  con  bullette  d’oro, & guer- 
«ito  le  fcimicarre  di  mucchi  di  gemme . 

Soaa- 
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Scandalo  così  pregiuditiale  al  progreflo 
delle  lue  glorie , che  conu enne  di  calcar  • 
ludibrio  dell’altre  Nationi , 8c  preda  in** 
felice  de  fuoi  nemici  • 

Miriamo  vnpoco  Annibaie  irt  Cà- 
pua,  la  piu  nobil  fpada:,  che  filimatìè 
fotto  il  Ciel  di  Cartagine , & il  piiYtèrri- 
bile  Leone,  che  temcfle  la  grandezza  di 
Roma . Non  così  tbftò  preuaricarono  i 
fuoi  ftendardi  dalle  trarrle  dì  vha  belli- 
cofa  fodezza,  che  odh  fuentolaronó  più 
Paure  degl’àntichi  trionfi . SebenedgP 
Occhi  del  Tcbio  non  prano  reftate  pw 
acque  nel  lagrimare  r propri j coaftfrti'J 
ad  ogni  modo  rife  drnuouo  alle  pal6#l 
da  i Taghi  d’oro,  ch’egli  profonder  con 
il  ludo . L’Aquila  latina  tanto  piu  co®* 
fidò  nella  batteria  de  fuoi  ftilmini,quaif* 
to  che  hor  1 Inimico  non  hàuea 
bergojche  per  guerreggiar  con  gl* aiftO- 
tfo  Ih  vederlo  il  Campidoglio  tuÉtb  fpm- 
ihattte  di  lafciuie , c di  adobbi,  tenne*  fu- 
bito  per  vn  (traccio  le  porpore  dèi  fuo 
valore . Concegnato  prima  il  fuo  EStto 
di  vna  tromba  ,e  dì  vna  Corazza*  appe- 
na deitaua  le  palpebre  al  ripofoy  chc 
qual  Timoteo  per  lui  vegliàuaho  Ì tro^ 
fei . Ma  aH’hora,  che  lafciofli  à dormir^ 
ne  i padiglioni  dorati , in  cortine  d’eba- 
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nitidi  buffi, fi  auuidde,che  erano  diuen- 
tati  tutti  fogni  le  fue  prodezze . 

Bafta.  Precipitò  il  mifero  Alcide,  e 
quella  Canne , che  hauea  raccolto  t ante 
Palme  Idumee,e  tanti  Cedri  del  Lib  ano, 
ptte^erpar  le. fue  vittorie,  sùi  biffi  di 
Capua  lo  pianfe  vinto , & abbattuto  • 

' Et  ecco  queìrEImo , che  fù  temprato 
d’Allori , battuto nell’iOcude  di  Marte  , 
cangiarli  le  fue  piume  in  cipjreffi  tra  le 
ceneri  di  vnaagonizante  fortima.Et.ee- 
co  quello, che  non  pottero  fare  i corrag- 
giófi  brandi  di  vna  Roma,  cufcir  le  gra- 
maglie delle  fue  ruine  lalafciuia  diva* 
ago.  • h " 

s Ma  non  vorrei, che  hauendo  propofio 
nel  principio  yn  Horologio,  che  i’hora 
mi  palTafic  di  mano , & io  tediaffi  trop- 
po il  Lettore*  Hò  finito.  Se  è fiato  nu- 
do diconcctti,c  di  fiori  i!  mio  raggiona-i 
mento, fi  deue  compatire  vna  Penna  tut- 
t’arida,  e Cecca  nella  felicità  deU’Inge-* 
gno . Se  hò  perduto  il  merito  nell’elea 
ganza  del  dire , hò  guadagnato  almeno 
nel  punto  della  giu  fi  irla,  mentre  hauen- 
dp  difeorfo  fenza  fafio  di  ftile , e julfo  di 
. eloquenza,  così  Defilino  haurà occafió- 
ne  di  accufarmi  alle  pompe . 
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Imbattei  i giorni  trafcor- 
fi  à palfar  per  vna  Selua, 
oue  viddi  il  Tugurio  di  i 
vn  Bifolco,  quanto pifr 
pouero  nelle  fue  fdril^ 
fcite  ruine, tanto  piu  ric*I 
co  negl’ornamenti  della  Natura.  Per  1 
intorno  a i Tuoi  fianchi  vi  ferpeggia.ua 
vn’Ellera , mà  con  (entimemi  così  amo* 
rofi , che  tìon  fpargeua  ramo , che  pto- 
priamente  non  fcrmafie  con  le  fue  froft- 
di  vn  cuore.Tutta  innamorata  della  po- 
vertà di  quella  Capanna  non  fapeua  di- 
lla ccarn  e i tralci , in  maniera  la  teneua 
abbracciata  con  la  tenacità  de  fuoi  affet- 
ti. Con  quei  frefchi,  e teneri  fmeraldi 
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fembraua  di  ricamar  Je'fue  miferie , Ce 
pure  compatendo  i cenci  di  tante  feflii- 
re  non  intendefle  di  rattopparle  con  i 
Cuoi  verdi  damafchi . Nel  confiderare 
vna  sì  cara  tapezzaria,  ordita  per  mana 
del  Desino  non  potei  far  di  manco  di 
rion  ammirare  anche  la  carità  di  quei 
gentiliflìmi  virgulti , che  fi  erano  inge- 
gnati con  vna  sì  generofa  pietà  àveftir 
chi  gètti ea  tutto  logoro, e fquarciato  ne- 
gi’abbattimenti  della  fua  nudità  . 

Queft’oggetto  mi  commofie  sì  fatta- 
mente le  vifcere  in  vn  yago  rifleffo , che 
mi  (limolò  à credere  non  edere  lo  fiato 
di  vn  Pouero  così  infelice, che  le  fue  pez- 
ze non  pollino  paragonarli  à groftri  de 
più  regi j, e delitiofi  piaceri*  Egli  primie- 
ramente è vero  Figlio  della  Terra  , per- 
che conforme  vfcì  nudo  dal  vèntre  ma- 
ternojcosì  vbbedifcc  alle  leggi  di  quella 
Madre , che  lo  produfie . Non  come  il 
Ricco,  che  nato  ne  i fuoi  primi  principi/ 
iniferabile,  fi  rebelia  ogni  volta  da  i De- 
creti della  Natura,alI’hora  che  pretende, 
approffittarfi  con  l’Oro , & conculcare 
quei  voti , che  giurò  con  le  fafeie . E chi 
mi  negarà , che  coftui  non  fia  vn  tronco 
fpurio  deirHumanirà,5c  vn  Mofiro  di  fe 
fiefio, mentre  partendoli  dalle  radici  del 
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fuo  proprio  inftinto  imbaftardifce  la 
pouertà  originale  ne  i fallì  innefii  delle 
ricchezzePAl  contrario  il  Mendico, par- 
to legitimo , e germe  reale  del  tempo^.-, 
Egli  patteggia  continuamente  fott©> 
Ytf  Orizonte  impalato  di  ferenità,  e di, 
quiete . Non  imbrunito  da  liuide  mac- 
chie d’ambitiofi  vapori.  Non  fquarciato> 
da  i folgori  della  fiiperbia.Non  tinto  dai 
raggi  peftiferi  delle  Comete  nel  ^Boc- 
ciarli la  caduta  de  Regni.Egli  nei 
no  è inuitato  dal  carro  dell’Aurora  a 
preparare  i trionfi  delle  fue  allegrezze 
Nel  mezzo  giorno  lo  eligge  per  fuo 
compagno  il  Sole  nella  fifia  luce  di  vn* 
imperturbabile  ripofo . E (e  fà  fera, non 
proua  mai  ofeurità  di  occafo  ne  i iumi- 
nofi  Orienti  deila  fua  pace. 

Con  vna  fampogna , e con  vn  fiatato 
bofcareccio  , fchiantato  da  vna  canna 
jsfogarà  al  piede  di  vnOImo  l’armonia 
del  fucvcuore.  Senza  inuidiare  le  muli* 
che  delle  Città,  goderà  di  toccare  piu 
tofto  vn  Piffero  paluftrc , che  di  fentire 
i'Arpe  de  Teatri , i Lenti  de  i Colifii , e i 
CTauicimbali  delie  Corri. Con  le  fue  gor* 
ghe  sfidarà  i trilli  de  più  d elicati, V fi- 
gliuoli, gare  vezzofe  di  gioie, e duelli  in- 
nocenti d’amore.  Gli  parerà  nelle  finfo- 
» nie 
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Die  di  quelPincauato  ordegno  di  hauerd 
i Cigni  nel  fiato , e che  Jc  Sirene  fanno 
ancor  nuotare  ne  i bofchi  ..  Qui  fatto 
maftro  di  Capella  a fe  fieflo,  falariato 
dalla  volontà  delfuo  genio  fon  a ri  sù  le 
note  delia  Primauera  y e sù  le  bizarrie 
della  ftagione  - Spirerà  qualche  zefiret- 
to  dall’aria , e dira , che  il  Cielo  inuaghi- 
to  de  Tuoi  concenti  gli  ferua  di  mantice 
nel  menar  vento  in  quell’organo  da  boc* 
-ca.  Trombettiere  delle  Selue , cheinui-' 
ta  ad  vna  guerra  di  pace , & ad*  vna  dol- 
ce tenzone  le  canore  armonie  degl’  vc- 
celli.  Suegliarino  delle  Campagne , che 
richiama  dalle  fonacchiofe  tane  gl*  Ar- 
menti . Egli  non  fauolofo , come  la  Lira 
d’Anfione , che  con  la  foauità  delle  cor- 
de legaua  l’anima  alle  pietre-  Bensì  vn 
vero  Talete  , che  con  la  dolcezza  del  fuo< 
pi  aulirò  guarifce  l’infermità  delle  pat- 
roni. L' Apollinare  di  Roma  introdurli 
nell’herbofo  Coro  di  vn  Prato,  & vna 
rozza  Cornetta  emular  le  Cetre  de  più 
inlìgni  Orfei  . Vn  rullico  metro,  am- 
maellrato  fo!  dalla  femplicità  di  vna  Fo- 
rella  auanzarfi  tanto  con  la  gratia  delle 
Aie  voci , che  pareggia  la  nobiltà  de  i 
Monteuerdi . Nuouo  Dorceo  della  Tra- 
cia, che  tempra  l’orgoglio  alle  Fiere  •* 
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& inftupidifce  Paure  con  i Tuoi  concerti  .* 

51  fentarà  all’ombra  di  vn  Faggio,  & 
iui  (tenderà  la  Tua  Tauola,  noncoti  al* 
tro  mantile  , che  con  quello,  chè  gli 
piegano  le  viole,  ei  Liguri.  Tapeto 

preggiato  di  quei , che  fi  ftudiano  ne 
i telai  della  Perfia,  giache  la  medema 
Natura  l’ordifce  con  le  Tue  mani , e lo  in-» 
fiora  con  le  bellezze  de  fyoi  colori . Laf- 
fo  dalla  fatiga  del  giorno  fpezzarà  vn 
ruuido  bifcotto  con  vn  appettilo  così 
feìifuale , che  ricufarebbe  il  faporc  delle 
Starne,  e gl’intingoli  delle  Menfe  reali. 
Con  vn  Dattolo  , e con  il  frutto  di  vna 
Palma  fpiegarà  i trionfi  de  più  eccelli 
apparecchi.  Cittadino  de  Popoli  Meo-* 
-ti,  e della  Sarmatia,  che  preparauano 
lo  sforzo  de  loroConuiti  invn  poco  di 
Miglio  , e di  Terebinto . Vn  Agnellaio 
prefentarà  di  latte , e lo  coprirà  1*  In- 
uerno  di  lane , Bottega  viua  delle  fue  ve- 
fti , e Cantina  pagata  della  fua  fete . Ser- 
vito nelle  fuc  drapperie  dal  filato  divn 
Animale,  e refocillato  nelle  fue  arfure 
dalla  pietà  di  vna  Beftia.Egli  non  hà  tanti 
piatti  dorati,  doue  fouuente  Hanno  cuci* 
nate  le  Cicute,  e gl’ Aconiti , non  tante  va- 
rietà di  pofate  con  le  quali  bollica  il  fen- 
fo  trà  le  pienezze  di  dishonefti  appetiti . 

li 
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Il  più  pretiofo  delle  Tue  Caneue,  è il 
fugo  feluaggio di  vna Lambrusca,  nata 
icafo  su.  le  romite  fpallicre  d^n/piho- 
fo  Cefpuglio  , e crefciuta  tr  l’incolto 
balze  di  vna  valle  . Vino,  che  germano 
de  fonti  fi  può  dire  veramente  vn  Acqua 
di  vite,  poiché  i fuoi  grappoli  non 
gocciano  , che  infipi<Ji  liquori . Non 
come  quelle  beuande,  aie  lafciano  in- 
focate le  tazze  nella  vfuacità  del  colo- 
re , & con  ammiratone  della  Natura 
pompeggiano  ftemprate  di  liquidi  car- 
boni . E giuftamente , che  opprefla  la 
mente  da  i forfi  di  quelle  humide  fiam- 
me rimane  con  tanti  fumi  nel  capo , che 
' più  non  riguardai  dritti , e i debiti  della 
ragione* 

Vertigini,  che  non  1* adombrano  i 
fenfi  nella  fuperfluità  de  i vapori . Malat- 
tie, che  non  lo  flagellano  nella  eruditi 
delle  crapule.  Vomiti,  che  non  lonau- 
feano  nell’abbondanza  de  cibi . Sempre 
fano,  e Tempre  di  ferro  nella  ina  com- 
pleffione  . Hor  fi  medica  con  le  crifi , e 
con  il  fudor  di  vn  Aratro , & hor  à forza 
di  badili , e di  marre  falatfa  il  Tuo  corpo , 
& efpelle  lavifeofità  degl’humori*  Co*, 
glierà  la  fuaTerriaca  dal  Dittamo , e dal 
‘Ginepro , e fi  purgarà  con  la  Mercorel- 
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la  , 6econ  la  Grariola.  Ricette  vergini 
delle  piatite , e fpeciarie  manipolate  del- 
l'Innoceiua  . Nelle  infermità  non  và 
nella  Cmna  à comprarci  fuoi  preggia* 
titlimi tronchi , notile  Drogherie  neli*- 
Oriente , i Sandali  dalllndie , e i Rabar- 
bari dal  Cataio  • Non  lì  fcorge  vna  chia- 
ra , e lucida  confufione  di  criftalli , aquar- 
tierata  al  di  lui  rappezzale . Qual  di  Gia- 
cinti, d’Alchermes,  di  Panacee  , e di 
oro  potabile  . Non  all‘ vfanza  de  Ric- 
chi , che  à i primi  inibiti  del  male  efco~; 
no  in  difefà  i più  fioriti  Collegi)  , e li 
lambiccano  i topatij , e i coralli , quali 
che  vogliano  con  quelle  pietre  lapidar© 
la  morte,  ò portare  impretioftte  le  vi- 
fcere  nelle  putredini  de  medemi  Sepol- 
cri . Non  lì  sfarinano  in  minutillima 
polue  le  perle,  per  rintuzzare  le  ceneri 
de  Cimiteri;,  elecattiue  qualità  de  fin- 
tomi . Non  và  nella  malignità  delle  febri 
à trouare  nelle  cauerne  del  Perù  le  Vi- 
cugne  , accioche  lo  preferuino  con  il 
Bezoarre , non  le  terre  figillate  nell’Ifo- 
ladiLemno. 

E pure  febene  abbandonato  datanti 
rinforzi,  e dai  gileppi  gemmati  com- 
batterà con  vn  polfo  d'acciaio  alla  refi- 
ftenza  de  parocifmi . Allalito  da  i putri- 
t v ..  di  ar- 
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dì  ardori  del  morbo  campeggiai  He  pm 
frefco,&  allenato  nel  Tuo  vigore  * Vigilie, 
che  così  altamente  non  lo  tormentano  ne 
gli aftanni del  male,  e debolezza  y che 
■VÌen  fuperata  daH’imbronzite  oliature  dèli 
-petto . 

; Se  lo  difeerni  da  fono,brillaranno  nelle 
/ue  guancie  le  rofe,  ad  onta  di  quegli,  che 
re Fano  (carnati , e più  pallidi  de  gigli  ti 
i ludi  dei  più  impoJpati  rifiorì . Vn  Ele- 
fante nella  fortezza , & vn  Toro  nella  fa- 
tica . Fiorito  in  quelle  belle  macchie  del 
:yolto , tinte  dal  vermiglio  della  fanità , c 
.dalle  perfettioni  del  fangue . Ciere  * che 
-nelle  loro  porpore  apportano  roffore  à,  i 
temperamenti  de  i più  delicati  gouerni  • 
Mancarli  il  pane , e crefcerli  maggior- 
mente la  carne  , Non  hauere  di  che  vi? 
nere  , Se  vantare  vn  ricchiifimo  capitale 
nella  loro  vita . 

Dal  breue  Diflretto  del  Tuo  Habi- 
turo  (coprirà  tuttala  magnificenza  de  i 
fuoi appartamenti,  i Portici,  lesale,  le 
Gallerie,  le  Camere,  le  Cucine,  i Ga- 
binetti, & le  Stalle.  Ognicofa  fabrìca- 
ta  in  vn  pezzo  , Se  duellata  dalle  cir- 
conferenze della  pouerta  . Nel  foffito 
vn  paro  di  traui  incrociate  , mezzo  tar-^ 
late  dalla  vecchiaia , Se  marcite  dall’hu- 
• C 3 midi- 
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iriditi  delle  pioggie . I materiali  dell’- 
Architettura non  altrimente  prefi  dalle 
calcine  , e dall’eccellenza  de  marmi  , 
ma  da  pochi  fafei  di  gionchi  , fmaltati  di 
fango,  c di  fterpi  • Quindi  è , che  cre- 
feendoui  poi  fopral’herbe,  àfimilitudi- 
ne  de  faraofi  Palaggi , vanta  anch’egli 
in  cima  de  tetti  con  lirana , e non  più  in- 
tefa  agricoltura  le  pratarie , e i giardini 
in  aria  . Per  dentro  i lati  pendono  lano- 
fe  fuligini  di  cadenti  pezzami  , vomiti 
affamati  de  Camini  * e nere  coltrine  at« 
taccate  dal  fuoco.  Entrarla  notte  nellfc 
fue  feflfure  à migliaia  le  (Ielle,  per  cor* 
teggiarele  fuemiferie  , ò per  dichiarar- 
lo vna  danza  di  Paradifo  con  le  vifitedi 
quei  fuperni  fplendori*  Puro  Imitatore 
Si'  vi  habita  de  i precetti  del  primo 
Mondo  , non  per  anche  contaminato 
dall'albagia  degl’Edificij , e dalla  vanità 
de  martelli.  Lecauerne  de  Monti  era- 
no il  ricouro  di  quel  Secolo  infante,  iti 
cui  palfeggiaua  cosi  bene  la  virtù,  infa- 
sciato il  fuo  pauimento  non  dalle  qua- 
drate lisciature  de  porfidi , ma  da  i chio- 
di alpefiri  delle  Rupi . All’hora  la  Natu- 
ra non  fi  fentiua  alcun  male  di  pietra 
nelle  fue  vifeere  , perche  nell’  albagia 

de  i Mortali  non  erano  entrate  le  fan- 
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tifati  de  Marmi , e fi  erano  podi  goc- 
ciai à fegar  le  montagne . Che  haureb- 
bero  detto  in  quei  ruftichi  Architetti  , & 
in  quei  grottefchi  di  legni  gl'  Agrigenti- 
ni, e i Sanfouini,  che  non  abbozzaua- 
no  vn  Palaggio  , che  non  formafiero 
vna Città,  non  tirauano  il  colonnato 
ad  vn  Cortile , che  non  vguagliafiero  la 
profpettiua  di  vn  Tempio  , non  daua- 
noil  modello  ad  vna  Camera,  che  con 
Ciucchi  , e fiorami  non  rubbaflerb  la 
veneratione  agl’ Altari,  non  ergetiaho 
vna  cupula , che  nell’altezza  non  fi  auui- 
cinafiero  al  Cielo  l Che  haurebbe  dee? 
to  Archelao  , di  cui  tutto  l’Arbergo 
era  dipinto 'dalle  mani diZeufi, Me  mu* 
raglie  incroftate  d*  Oltramarini , e le 
pareti  intonacate  ne  i miracoli  di  ani- 
mati colori  i Che  haurebbe  detto  con 
lafuaCafa  aurea  Nerone,  cosìimmen- 
fa  , che  piantò  vna  picciola  Roma  in 
Roma  . Quella  Pantera  , che  giuda- 
mente  meritaua  di  hauer  per  fuo  Couile 
le  fpelonche , e i Deferti.  Quello,  che  ba- 
fìaua  efier  cafa  à fe  fiefiò , per  i macigni 
di  cui  fu  fabricato  il  fuo  cuore  t Ne  i po- 
chi palmi  di  vna  Capanna  fimifurano  i 
lunghi  .giri  della  felicità  . Scarto  il  fi- 
to  , mà  più  abbondante  la  placidezza 
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dell’Animo  . Vn  Ragno , che  fi  leua  le 
proprie  interiora  , per  ornarla  di  fotti- 
lifsime  cortine . Arazzi  ,che  non  hanno 
prezzo  nella  nobiltà  dellauoro,  perche 
gli  cofano  la  vita  . Ella  fembra  ne  i Tuoi 
(umori,  vna  malinconia  edificata  dall’- 
antichità  , vn'auanzo  buttato  dalle  rui* 
ne  del  cafo , vna  Forefieria  di  alloggiar* 
ui  le  Fiere , vn  (mandato  terror  delle  Sel- 
ue,  vn’aborto  difperato  della  negligen- 
za, e dell’arte,  vnaBarraccadi  Anaco- 
reta , vna  Cafa  da  darli  in  priggione  alia  \ 

Morte.  Non  è cosi  come  fé  la  figura  l’o- 
pinione dell’occhio  • Paiono  ruuide  le 
Madriperle,  e chi  entra  nel  loro  fcno  , 
troua  Margarite  , e Tefori . Scorrono 
armate  di  aculei  le  Api , e couano  il  mie. 
le  .%$i  verte  di  fofclie  gramaglie  la  notte  i 
e pompeggiano  le  Tue  Beliate  liuree  con 
l’oro  di  pellegrine  bellezze  . Tanti  Al- 
beri hanno  la  corteccia  d’Aloè,&  dal  mi. 
dolio  rtiilano  la  Manna . lui  non  fi  lente 
il  fragore  delle  trombe  guerriere . Non 
Bride  con  attoficate  preeminenze  il  gar- 
reggimento  del  lufio  • Non  fi  domeni- 
cano i vitij  con  le  morbidezze  d'inta- 
gliati architraui  . Non  fi  pafce  l’ambi- 
tione  nell’ampiezza , e nella  varietà  del- 
le loggic . Non  s’imbeue  la  mente  di  li-  . 

bi- 
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bidinofi  piaceri  nelle  fenfualità,  che  va- 
gheggia di  incile  grandezze  * 

Egli  la  fà  da  Rè  con  vna  Corona , che 
fiaccommodaalcapodi  narrili,  e gine- 
flre  . A cui  non  fdegnano  Podorofe  om- 
bre de  Cedri  di  feruirlodi  Baldacchino, 
e gl’ameniTapetiddl’hèrbedi  (tenderli 
i Arati  ne  i piedi . Ne  gli  mancano  le  Di- 
uife  della  Maeflà  con  le  Porpore  , che 
à bell’aggio  lo  prouedono  le  Rofe  . Il 
di  lui  Scettro  tanto  più  Nobile,  e po£ 
lènte  nell’  auttorità  de  gli  altri  Monar- 
chi , quanto , che  non  foggettò  turbo- 
lenze, non  teme  Artiglia  ria  , òMine  , 
che  gli  dirupino  le  Città,  dei  Reami  « 
Battaglie , che  non  s’intimano  nell’inua- 
dere  il  luo  Stato . Tamburri , che  non. 
fi  battono  nel  diftornar  la  fua  quiete  • E- 
ferciti,  che  non  fifpieganoper  dar  bot- 
tino a i Tuoi  Vaflfalli  . Sin  tanto  , che 
durano  le  lue  tregue  con  la  patienza, 
non  fi  odono  rumori  di  guerra  , non 
Ichieredi  ftrepitofe  Paflìoui  . Può  dor- 
mire con  le  ciglie  chiufe,  e con  la  porta 
aperta , perche  i Ladri  non  toccaranno 
giamai  i Tuoi  icrigni  . Può  andare  do- 
ue  vuole  , che  qual  Biante  Ceco  condu- 
ce i fiioi  Tefori  . Guardarobbe  , che 
non  pacifconodi  tignuole , Suppellettili , 
. , ' C 5 che 
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che  non  fé  le  mangia  la  poluere . Spec- 
chi, che  non  fi  tarlano  nel  lume.  Ca£ 
fe,  che  non  vi  è d’huopo  a falfificarle 
con  chiaui . E che  cofa  gli  vuol  toglie- 
re la  forte?  Vna  Portiera  di  (loia,  vn 
flraponto  d'alga  , vna  fporta  di  paglia , 
vn  fiafco  di  vinchi , Yna  pentola  allu- 
mata, vn  minuzzame  di  creta,  vna  Te- 
dia di  tronchi . Ecco  il  più  bello  delle 
fue  foftanze,  e tutto  il  fondo  delle  Tue 
ricchezze. 

O che  amato , e foaue  ripofo,  doppo 
che  la  fera  terminata  la  fatiga  del  gior- 
no, e deporto  il  vomero  dal  giogo  fi  ri  - 
lafciarà  ne  i rtracci  del  fuo  pouero  Let* 
to  • Più  dolce , e molle  delle  lane  petti- 
nate de  Ricchi , e degli  ftramazzi  d’Elio- 
gabalo , imballiti  di  peli  di  Lepre . Non 
lenzuoli  imbiancati  nelle  lefcie  delle 
neui  . Non  origlieri  lidati  di  merli  , 
e di  ralo  . NonCouerte  lafdue  di  ri- 
cami , e di  fiori . Non  Padiglioni  cori 
francie  d’oro , c di  feta . Vna  Lettiera 
intauolata  di  cenci . Collini , che  in  ve- 
ce di  piume  hanno  vn  tronco  fpinnato 
di  Rouero , ò vn  fallo  lifciato  da  i conti» 
nui  moti  del  capo.  Lini  lauorati  da  vn 
Caneuo , vna  fchiauina  filata  nelle  Gale- 
re , ylu  corda  atcrauerfata  in  duoi  chio- 

..  - 
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di , (cagni  in  aria,  doue  appoggia  là  men- 
dicità de  Tuoi  arnefi . O che  dormire  fé-  - 
lice  egli  fà  in  quelle  care  miferie . Spo- 
gliato, chefiè,  mette  fotto  il  cappez- 
zale  tutti  i Tuoi  penfieri  - Abachi , che 
non  tira  in  fogno  per  fommare  i delirij 
della  fua  fortuna  . Conti  , che  non  li 
raggirano  la  mente  nel  penfare  alia 
compra  de  feudi  • Veglie , rauuolgimen- 
ti  di  vita  , che  non  lo  affliggono  nel  difi- 
derio  delle  Dignità  • Vn  fopore  ^che  na* 
fee  dalle  accordate  armonie  del  cuore , 
&organizato  dalle  buone  difpofitioni  del 
corpo.  Vna  quiete,  non  turbata  dalle 
inconcotte  funtuofità  delle  Cene , e dal* 
le  trauagliofe  fantafme  dell’ Animo . Con 
lui  la  perdono  le  Ninfee,  ei  Papaueri, 
per  riconciliarli  il  ripofò . ✓ . 

Diuerfo  dagl’Auari,  da  quelle  infa- 
liabili  Arpie  della  Terra.  Martiri  dell- 
Intereffe  fi  agitaranno  la  notte  in  vn 
Oceano  di  torbidi  affanni . Pupille,  che 
fuli’Alba  compaiono  duoi  languidi  car- 
boni , inaridite  dalla  mordacità  de  pen- 
fieri.  Hor  fofpettano,  chei  Grani  cal- 
colati à i fuoi  conti,  calino  di  prezzo  nel- 
la profperità  della  raccolta . Hor  temo- 
no , che  i Debitori  fi  faluino  il  dinaio  con 
le  feufe  de  fallimenti  • Hor  dubitano  , 
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che  le  Locufte  gli  mettano  à Tacco  con  ve- 
lenofe  falcile  biade  * Se  l’Aria  s’imbruni- 
fce  con  vn  temporale , effi  fubito  fi  vefto- 
no  à corrotto  nella  paura  de  grandini  a $ 
ne i danni  delle  Temenze* 

> Vna  picciola  firifcia  di  fuoco,  che  pre- 
cipita da  vn  baleno , gli  rende  immedia- 
tamente  di  gielo , che  le  Taette  con  penne 
di  ceneri  non  volino  a diruparli  L Palag- 
gi  . Vna  borafca,  vna  leuata  di  Mare  è 
{ufficiente  à leuarli  di  timore  nella  Pru- 
denza , & a conftituirli  in  vn  deplorabile 
naufragio  . Le  Naui , che  pauentano  af- 
fondate da  gli  empiti  de  gli  Aquiloni , c 
fommerfe  dalle  punte  dei  fcogli.Le  Mer- 
ci difsipate  fra  i Lidi  , e nafcofte  dall’in- 
gordigia dei  Nocchieri  ♦ L’iflcfla  piog- 
gia , Te  niente  fi  auanza  , eflì  fi  difpera- 
no,  e fi  rattrifiano , che  non  congiongen- 
dofi  coni  rami  dei  Fiumi  non  gli  anne- 
ghino rientrate,  & i Poderi.  Che  le  Bren- 
tane  non  gli  tolgono  le  BarchdTe  , & i 
Villaggi,  e che  non  Tguizzinocon  are-; 
nofi  guattii  Pelei , oue  pria  pafcolauanoì 
con  apriche  Pianure  gli  Armenti . Il  po-t 
uero  non  fi  addormenta  9 e fi  rifueglia 
con  fimili  paure  ; Egli  è il  medemo,e  con 
la  Tranquillità,  e con  le  Tempeftc,e  con 
l’iride*  e co  i Nembi . Inalterabile  * a 
* ~ - nelle 
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nelle  fecche , e ne  i diluui j alle  rotte  de 
Torrenti , & alle  sferze  delle  gragnuole  , 
poiché  vn  pugno  di  Lupini  , &yna  fal- 
della di  lente  lo  fornifce  di  yettouaglie,  & 
*gli  fatolla  la  fame  * 

11  chiarore  della  Luna  lo  prouede  d’o- 
glio  nella  lucerna,  contentandoli  ella  con 
i proprij  a rgenti  di  lauorarli  il  Candelie- 
re . Che  honore  della  pouertà  , che 
li  fpicchino  le  fiaccole  del  Cielo  nell  - 
allumarle  fue  Menfe  , e d’impizzar le 
lampadi  nelle  torciere  de  Tuoi  apparta? 
menti . 

Egli  nel  fronte  porta  il  rifo  in  cadau- 
na fìagione.  1 Decembri , che  non  lo 
conturbano  con  il  foftio  degl’Eoli , e gli 
Agofti , che  non  lo  fcottano  con  le  brag- 
gìe  del  Sole.  Se  nell’Eftate  fpirano  con 
bruftoliti  fiati  i Fauonij , egli  fi  ritira  lot- 
to la.  frefcura  di  vn  Colle*  Quiui  fpctto- 
rato  a i bacci  delTaure  fi  dislaccia  ogni 
braccio  d’intorno , feruendolo  di  Vento- 
Io  il  dibattere  , el  frafcheggiar  delle  fo- 
glie, e di  afciugatoio  a i ludori  le  pian- 
te  . Se  tra  quelle  arfure  lo  incalzala  fe- 
te,  correrà  ai  Rufcelli,  e fembrarà  vn 
Ceruo  , che  fefteggia  nell’acque . Quai 
giuochi  non  fa  in  quei  fiuuidi  criftalli  ? 
Che  non  opera  nell’  impatienza  del 

• * giu- 
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giubilo , c nella  varietà  de  fuoi  moti?  Si 
difcalza,  nuota,  falta,  beue,  fi  laua , fi  rin-  - 
firefca , & all’vltimo  armatoli  da  Pefcato- 
re , aflifo  nel  Trono  di  vna  Rupe  fa  giu- 
fìitiaafloluta  de  Pefci.  Hor  con  carce- 
rarli in  vna  Rete , ò in  vna  Nafta , hor  con 
vna  canna  tirarli  alla  corda.  Se  hor  con 
vn  Amo  impiccarli  per  la  gola  . Chiu- 
dendola bell’opera , eia  commedia  de 
fuoi  folazzi  in  vn  tragico  fine  dell’altrui 
morte . Stragge  faporofa , & innocente  . 
NellTnuerno  con  la  corazza  di  vn  zaino  * 
e con  l’irfute  fodre  di  vn(  cuoio  rintuzze- 
ràleneuofe  fchierede  venti  . Sifcalda- 
rà  nelle  fatighe  della  campagna  , e nel 
tirar  dell’Aratro  . Si  fermarà  in  dritta 
linea  à i raggi  del  regio  Pianeta  , e col 
continuo  calpefìrio  degiacci  fi  aprirà  i 
fentierialciutti,  vna  firada  di  polue.  In 
ogni  luogo  della  Selua  fabricarà  vn  fo- 
colare con  vn  focile.  Vampe  di  farmen- 
ti,fpineti,  e fiepi,  che  bruggia . Faccia  co- 
me voglia  con  le  fue  rigidezze  il  Sctten-  : 
trione  . S’imbianchino  delle  maggiori 
aufierità  gl’Appennini.  Spalanchile  nu-? 
uole  delle  fue  niuierela  Scitia  , cheeilb 
refifterà  forte,  caldo.  Se  allegro  all’in- 
temperie  interizzita  del  Capricorno 
Non  cami  more  ,&  fmonte  dal  freddo  1 
- ^ Non 
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Non  mani  crepate  dal  rigore  dell’aria  • 
Non  piedi  morti , e affidrati  dall’acutezr 
za  de  gieli . Non  vna  vita  impegnata  ad 
vn  Braggterc  , & ichiauaalla  catena  di 
vn  Camino  « 

Con  lui  conuerfa  vn  Reame  intiero 
di  virtù . Humile  con  tutti , patiente  nelle 
neceflìtà , difciplinato  à gf'affetti,  fempli- 
ce  ne  i tratti , fuddito  di  ogni  vno , fchiet- 
to  di  lingua , modello  nell’opere  . Se  Io 
dimandi  di  amori , eflo  non  sì , che  cote 
vuol  dire  il  dameggiar  trà  le  Corti , Se  lo 
ricerchi  di  politica , ti  rifponderà  , che 
non  hà  voltato  mai  le  carte  de  Gabinet- 
ti . Se  gli  diicorri  di  crapule  > ti  moftrerà 
vna  panza  digiuna.  Prurito,  che  non  lo 
flimola.di  honori , perche  le  miferie  non 
poflòno  aggiuftarfi  con  le  grandezze. 
Guadagni , che  non  lo  allettano  alle  vfu- 
re  , poiché  l’oro  fù  Tempre  nemico  della 
pouertà . Diletti  impudichi , che  non  gli 
fomentano  le  reni  , mentre  la  carne  ri- 
calcitra à i vezzi  della  gola , e fi  Buzzica 
alle  lufinghe  degl’aggi . Inuidia,  che  non 
lo  rode  nel  bene  degl’altri , giache  bra- 
marebbe  che  ciafcuno  furie  vnCrefo  , 
per  fouuenirlo  ne  i Tuoi  bifogni . Alte- 
rigia, che  non  lo  sbalza  nella  caualle- 
ria  de  Natali  , efiendoche  tutti  i quarti 

del* 
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della  Tua  Croce  pendono  dalla  prouade 
patimenti . 

Ne  i fuoi  viaggi  non  fi  veggono  tante 
^Valigi,  Treni,  & Equipaggi  . Non  fi 
fentono  tanti  rumori  alle  flrade  di 
.trombe , e di  calpeftrio  di  Caualli . Pol- 
ueri,  che  ingombrano  l’Aria,  Innitriti, 
ohe  conuocanola  curiofità  de  Popoli  • 
Egli  delle  jue  gambe  ne  fà  Cocchio  , « 
Lettica  . Valica  tra  i fanghi,  fguazza 
nei  pantani,  faltane  i folli  , (pezza  le 
neui  . Non  afpetta,  che  Jaftagione  fi 
aggiufti  con  l’amenità  degl’Aprili  , & 
che  fi  purghi  delle  fuegielate  nebbie  l'- 
Aquario . Figlio  coraggiofo  della  For- 
tuna, cimenta  l’afprezza  de  Climi,  e’1  rn 
gorde  i Gennai  * Freddo  che  non  lo 
trapana  nel  calore  del  moto  • Caminarà  , 
non  affrettato  dalla  grauità  degl'affari  , 
non  fpinto  dall’vrgenza  de  i negoti j . la 
vn  picciolo  inuoglio  di  pelle,  attraueE- 
fato  alle  fpalle  porterà  le  fue  fuppellet- 
tili , la  comparfa  per  le  Città , e tutta  la 
prouiggione  della  fua  vita  , Non  come 
i Ricchi , che  feruiti  da  Palafrenieri , e da: 
fìaffe  dorate  montano  in  fuperbi  De- 
ftrieri . Il  Pouero  non  poifiede  tante  fiaL- 
le , ridotte  in  Yna  tale  fplendidezza  , che 
paiono  più  tolto  habitationi  per  Huo- 
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mini  , che  RicuouridaBeftie.  Ludo  , 
che  guittamente  fi  può  dire  , che  in  ciò 
dia  in  vna  vera  beftialità  • Lanterne  di 
Grittalli  , felle  di  ricami  , gualdrappe 
pietiofe  , lauande , briglie  d’argento  , 
mangiatoie  intagliate  . Egli  è i cauallo  , 
quando  è à piede  . Vn  nodofo  battone 
alle  mani , & vn  continuo  appetito  al  pa- 
lato. Vn  paffo  comporto,  & vna  tetta 
fenza  penfieri.  Se  lo  incontrano  i ladri  , 
non  fi  fermano  ne  meno  a mirarlo  • Se 
gionge  in  vn  Ouile  , gli  fanno  carezze  ? 
Partorì  • Se  gli  fà  notte  in  vn  bofco,  fi 
aggiutta  à i difaggi  del  (ito . Se  s'inferma  < 
in  vn  Paefe  , ogni  vno  gli  pretta  gli  vn- 
guenti.  I fuoi  pellegrinaggi  fono  tutti 
d'indulgenze,  di  delitie,  e piaceri.  Le 
fue  lettere  di  cambio  fono  firmate  dallo 
sborfo  della  publica  pietà . 

« Egli  entra  , e vi  in  ogni  Cafa  fenza 
rifpetto  , appunto  come  Demonace  Fi- 
lofofo  , che  fenza  prouederfi  di  vitto, 
mangiaua  liberamente  inciafcunahabi- 
tatione  , oue  giongeua  . AI  Pouero  la 
neceffità  toglie  il  roffore  , e lo  rende 
compatibile  nell’ardimento  • Il  fuo  ard- 
uo tanto  piu  caro , quanto  che  non  arre- 
ca fpefa,  e diftufbo  .Si  contenta  di  tutto . 

Le  rane  gli  fembrano  Cotorni , e Scarne  i 
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più  vili  carnaggi  . Egli  fé  ben  non  béuè 
nelle  coppe  ingemmate  , ad  ogni  modo 
viue  più  ficuro  da  i tradimenti  » Machi- 
ne , che  non  fé  li  congiurano  di  brodi  at- 
toficati . Arfenico , che  non  Te  li  pefta  alle 
beuunde*Manupodijdi  Sernitori,  frodi 
concertate , fecrete  intelligenze  • . ; > 

Non  ftà  nei  puntigli  , non  Duellifla, 
non  petulante,  non  delicato  alle  offefe  . 
Non  di  quelli  , che  trouano  i peli  nelle 
parole  , eftudianoil  Macchiatilo  in  Yn 
deto  del  piede , in  vn  palio  , che  ecce- 
de vna  virgola  • Il  fuo  metter  manó  al- 
la fpadaè  la  patienza  , e i fuoirifenti- 
menti  finifeono  co  i bacci . Se  s’imbatte 
di  notte»  gli  fa  feudo  l’innocenza , & lo 
feruonodi  torchi  le/ (Ielle  . Il  fofpetto 
non Taccompagna  Contimore,  e l’om- 
bre  gli  coprono  l’inganno  . La  propria 
cofcienza  gli  dà  franchigia  in  ogni  luo- 
go , perche  nell'humiltà  del  fuo  flato  non: 
hà  hauuto  occafione  di  nuocere  ad  aku<< 
no  . Non  con  la  prepotenza,  nel  tiran- 
neggiare le  ragioni  de  più  deboli  • Non 
con  gl*  homicidij  , nell’  infanguinar  il 
cartello  all’ingiurie  • Non  con  l’autori- 
tà , nel  giudicare  ingiuflamente  le  caule  * 
Non  Con  l’ambitione , nel  fouraflare  al- 
la sfera  degl’altri  . Quelli  mancamenti 

non 
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non  poflono  militare  nella  Tua  condito- 
ne, incapace  di  potenza , e vendetta,  di 
alterezza , e di  honori . 

Se  nonhaueflealtropriuilegiojche  è 
libero  dalla  tirannia  degl’affetti,  e dalle 
catene  d’Amore , non  baftarebbe  quello 
à dichiararlo  vn  Emporio  della  felicità  ? 
Che  non  fi  pagarebbe , per  efier  difciol- 
to  da  i legami  di  vna  così  ardente  paflìo- 
ne?  Egli  , Non  hà  quello  (limolo  del 
fenfo  , perche  Cupido  cerca  le  ricchez- 
ze, e le  Donne  fi  pefeano  con  foro . Con 
difficoltà  elle  cafcano  oue  nonfigiodt 
di  mano,  e non  fanno  da  doueroi  rega- 
li . Vn  Mendico  ; come  può  nodrire  que- 
lla fiamma  fenza  fperanzadi  goderne  i 
lumi*  della  compiacenza  ? Vn  tizzone 
morto,  lecco , & aggiacciato . Con  Amo- 
re vi  vuole  la  politia  , sfoggio  d’habiti  , 
& vn  corpo  attillato , complimenti  eru- 
diti ,& inchini  da  Narcifo  , Patrocinio, 
Pefier  (limato , e regali  . Quelle  fono  1*- 
Armi , per  efpugnar  la  Fortezza  del  Dio 
bendato,  e fenza  di  efle  rimarrà  vana  la 
batteria , & imponibile  il  trionfo . Il  Po- 
llerò , lordo  è couerto  di  cenci , vn  vol- 
to increfpato , & rozzo  al  parlare,  grof- 
folano  ne  i termini  > & pieno  di  fcher- 
ni  incontrarà  più  tolto  abbonimento, 

che 
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che  genio  « Et  c poco  vantaggio',  apptefc 
fio  la  Tua  ombra  non  foggiornino  fimili 
ferpenti,  & vicino  allefue  carni  non  fi 
veggano  praticar  quefte  fittole  ? Efente 
della  più  barbara  Arpia  , che  tormenta 
i Mortali , della  più  velenofa  piaga , che 
.vccideilripofo»  • . . ; • 

Aglao  Pofidio  haueua  vn  Campiceli© , 
in  cui  appena  feminaua  quanto  baftafle 
al  Tuo  mantenimento  . Ancorché  potè- 
uà  allargarlo,  volfe contenerli  in  quel 
breuiffimo  recinto,  temendo,  che  con 
Ampliarlo,  fidilatafiero  in  lui  i defiderij 
delle  commodità , e delle  difiolutezze.  A 
quella  gran  moderanza  meritò  dall’Orà- 
colo d’ Apolline  il  titolo  del  più  felice , e 
giufto  Huomo  del  Mondo . 

Protogene  , Pittore  di  eleuatifixmo 
concetto che  con  l’ombre  de  fiupi  colo- 
ri fi  hauea  fatto  vn  chiarimmo  nome  • 
Ogni  botta  del  fuo  pennello  fi  poteiia 
dire  vn  freno  della  Morte,  in  maniera 
con  la  viuacita  del  difegno  imitaua  le 
qualità  della  Natura  • Nonimprimeua 
vnatela  , che  nondauaoccafione  à gli 
fcarpelli  di  incidere  il  luo  valore  con 
mille  applaufi  ne  i Marmi  . Il  fuo  di- 
pingere pareua  vn  modo  fopranaturale 
dell’arte , poiché  non  figuraua  vn  corpo , 
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che  propriamente  l’Anima  , &il  moto 
non  gli  rifaltaffero  alle  membra . Non  vi 
era  Perfonaggio , che  non  fi  faceffe  da  lui 
copiare , per  ftare  vn  pezzo  viuo , dop-* 
po , che  era  morto . Alle  Tue  tinte  corre- 
lano itefori , e metteua  in  dubbio  , fe 
macinafìe più  oro , ò lacca,  talmente  le 
file  tauole  fi  vendeuano  di  cariflimo 
prezzo.  Mà  egli  /prezzando  l’affluenze 
di  tanti  guadagni  ritiro!!!  in  vna  rotta » e 
ruftica  Capanna  con  il  picciolo  Cortile 
di  vn  Orto . Contento!!!,  che  la  fua  Fa- 
ma giraffe  più  tofio  tra  le  contrade  in- 
nocenti di  vn  angufta  fpelonca  , che  nel- 
l’ampiezzade  Regi;  Teatri  . Chiufo  in 
quella  grotta  di  frafchenon  fapeua  de* 
fcriuere.la  tranquillità  del  filo  fiato,  on- 
de  colui,  che  hauea  dipinto  tante  opere 
difficili  , & eccellenti  , non  era  buono 
ne  meno  ad  abbozzare  , non  che  à ri-1 
trarre  le  belle  Idee  della  pouertà  • Mai 
flimoffi  più  libero  dall’infidie  del  Mon- 
do, & da  i Tuoi  inganneuoli  ladri  , che 
quando  fi  prefentò  priggioniero  trà 
quei  romiti  contenti  . Spezzò  le  tauole , 
buttò  i pennelli  adoprando  da  lì  innan- 
zi per  oltramarini  le  Viole, e per  Cinabri; 
leRofe.  I Tuoi  Quadri  erano  la  Terra  , 
in  cui  rifktteua  tanti  vaghi  panneggia- 

men- 
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menti , e celebri  miniature  , che  ra paia- 
no la  mente  à confiderai  le  gallerie  del 
Cielo  . Se  ben  Gentile  ferbaua  penfieri 
di  delle  » e fenza  e (Ter  Filofofo  entrai;* 
nelle  materie  delle  più  alte  cognitioni  «' 
Vn  tempo  lauorauacon  la  mano  , bora 
con  l’intelletto  , Autore  d’imprefe  piu 
pellegrine ,5c  egregie . Con  eliggerfi  vna 
conditione debole,  e bifognofa diuenne 
più  ricco  nella  quietezza  dell’Animo  ; 
Prendeua  vn  rancaletto  » & aggiuftaua 
vna  fiepe  , fendeua  vn  Albero , & attac- 
cauavn  inferro  - Hor  fi  leuaua con  i detà 
feriti  di  fpine , & hor  con  la  pelle  crepata 
con  velTiche  di  calli  • Non  gli  daua  punto 
faftidio  di  celebrar  la  fua  cena  in  vn 
Caule  , crefciuto  à forza  della  fua  agri- 
coltura, e di  sfamarli  in  vn  pane  di  Mi- 
glio > ferni  nato  nei  folcili  delle  fue  fati- 
che . O che  dolcezza  trouaua  in  quella 
Menfa , vettotiaglie  ripofte  ne  i Tuoi  gra- 
nai , e frutti  maturati  dai  Tuoi  Indori  . 
Che  ftraua  ganza  vfcir  dalla  pittura  à trat- 
tar la  bipenne  ? Chi  confummaua  tant 
oglio  in  flemp,rare  gellì , c fumi  neri  non> 
hauerne  poi  vna  goccia  , per  vngerne, 
non  che  per  condire  le  fuebeuande  . E 
pure  così  gtoliuo,  e così  franco  nella  fua 
allegrezza  » così  fpenlìerako  al  mangia* 
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re  di  dimani  ì In  vn  diuertimento  feluag- 
gio  ménaua  vna  vita  di  pace . ' * 

Lontano  dalle  Città  , e dalle  concor- 
renze  de  Popoli  , doue  per  ordinario 
tengono  feggio  le  frodi , i tumulti,  le  fce- 
leratezze,el’impofture,le  malignità,  e 
i rancori.  Advn  Poucro,  chefìdifcofU 
da  Lidi  così  pericolofi , & infetti , & che 
fi  appiatta  nell’angolo  di  vna  Forefla 
non  giongono  i contaggì  di  fotfiiglianu 
paflìoni  . Penfarà  à procacciarli  l’alt* 
mento  coni  Vomeri,  eie  Vanghe.  Stu- 
diarà  nelle  femenze  le  Lune  , per  gettar- 
le con  più  ficura raccolta  . Farai  Tuoi 
conti  con  l'Inuerno,  nel  prouederfi  d’ar- 
butti,  e di  legna.  Otio,  che  nonio  im- 
morbidifce  à i piaceri . Solazzi , che  non 
lo  diftornano  dal  bene  . Crapule , che  non 
lo prouocano  alfenfo.  Spalli,  che  non 

10  m arci fcono nei  viti j.  Nerui  , che  fi 
fortificano  à gli  ftenti . Necellìtà , che  lo 
ingagliardifceal  trauaglio  . Quanti  fo- 
no i Figli , tanti  i fuoi  Poderi, perche  ogni 
vnonafce  all’indufiria,  & àcoltiuarfi  il 
vitto  . Qui  non  arriuano  l’agitationi , e i 
crepacuori  de  Grandi  , quando  fono  Ae- 
rili le  Mogli , ò non  gli  nafcono  de  Maf* 
chi  . Quell’ardentiflìmo  tormento , che 

11  crficia  nell’eftinguerfi  la  Progenie  , e 
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neli’infeudarfi  i Tuoi  titoli  al  Fifco  • Pian- 
gerli il  funerale  di  vna  celebre  Fame- 
glia  . Non  più  parlarli  di  lei  ne  i catalo- 
ghi del  Grido.  Vn  Al&erogloriofo  re- 
flar  lenza  h eredi , Succefìori , & ram- 
polli . Le  Pofleffioni , le  Contee,  le  Sup- 
pellettili , i Palaggi , i Fortieri , & i Dina- 
ri diftribuiti  in  altre  Profapie , e goduti 
dalla  rapacità  del  Delfino.  Al  contrario 
m Mendico  non  fi  rammarica  all’Infe- 
condità della  prole , e non  è foggetto  à 
quefle  difgratic  » Poco  gl’importa , che 
cafcail  fuo  Lignaggio  • figli  non  ha  da 
affliggerli , che  termini  il  cognome  del 
Ceppo  , e fi  fecchi  la  radice  dell’auite 
grandezze  • Che  i fuoi  Feudi  vadino  di 
male  , e pallino  le  lue  proprietà  à gl-. 
Eftranei  del  fangue  • Vna  heredità  di 
fìracci , e di  paglia , di  angofeie , di  pati- 
menti . 

Seruilio  Efauro  quello , che  hauea  de- 
bellato i Popoli  della  Cilitia  , infignico 
della  Dignità  Confidare , Perfonaggio  di 
granftima,e  d'importanti Ifimi  maneg- 
gi . Vifle  così  nudo,  e fprouiflo,  ch’era 
d’huopo,  che  il  Publico  lo  mantenef- 
fe  à fue  fpefe  j mentre  in  Cafa  non  pofle-r 
deua tanto  fulfidio,  per fouuenire agi- 
opportuni  alimenti  della  fuafiameglia,. 

»!  il  ' Non 
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Non  vièdubio  , che  nelle  Caricherri- 
guardeuoli , che  egli  (ottenne,  haurebbe 
poflfuto  auanzartt  molte  fomme  di  fa- 
coltà , e d’oro ma  sfuggì,  e fi  attenne  di 
intrigarli  nelle  ricchezze  , per  godere 
maggiormente  la  fua  felicità.Che  nobi- 
li, e douitioli  tetta  menti  lafcia  la  Pover- 
tà . Fondi  di  quiete , Cafamenti  di  con* 
tentezze , Fideicommifli  di  gioie . 

llarione  Abbate  diuenne  più  celebre 
nelle  fue  miferie , che  Mida  nella  fuper- 
fiuità  delle  fue  opulenze . Nato  in  Saba- 
ta,  colà  nell’Arabia  felice  fi  trasferi fce 
per  caufa  de  Studi;  in  Aleffendria,  De- 
fiderofo  di  approffitarfi  in  dottrine 
maggiori, & in  quelle,  che  lo  poteua- 
no  introdurre  alla  cognitione  della  ve- 
ra Sapienza,  che  è Dio,  abbandona  le 
Città,  la  Patria, i Parenti, e i beni.  Si  fpo- 
glia affetto  degl’affetti della  Terra,  e fi 
vette  totalmente  di  Ciclo.  Moffo  dalla 
voce,  e dagl’applaufi  con  cui  la  Santità 
d’Antonio  ri  fonaua  per  tutto  l’Egitto, 
vààtrouarlo  invn  Eremo  « Si  fabrica 
tanta  Cafa,  quanto  appena  (la  capace 
di  vn  Huomo  alla  natura  degl’ Angioli , 
che  non  occupano  nè  fito,  nè  luogo.  Per 
Lettiera  adopra  vn  auanzume  di  pietre, 
c di  tterpi.Straponti  deH’Anime  Apodo* 

D li  che. 
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fiche , e flramazzi  di  coloro,  che  ripofa- 
no  sii  le  piaghe  del  Crocifiifo . Rigetta  : 
le  piume  dalle  fue  carni , per  volar  me- 
glio all’Empireo , Se  non  lì  cura  delle  la- 
ne, ancorché  fi  conosca  vn  Agnello  dell* 
Innocenza.  Scalzo,  impiagato  languen- 
te , annerito  dal  Sole , e dal  freddo  paf* 
feggia  all’aria  degl’  Aquiloni  , Se  alle 
fiamme  del  Sirio . Piedi  inlàifiti  alle  fer- 
uide  arene , & ai  Arali  de  giacci . Per 
coprire  i candori  della  fua  verginità  fi 
mette  fopra  vn  Sacco,  Lenza  mai  mutar- 
lo ne  i fuccidumi  del  corpo . Non  vuol 
fapere  di  Iauanda , e nettezza , fapendo, 

. che  è vanità  il  cercar  la  politica  nelle  pe- 
nitenze. Pochi  fichi, & vna  faldella  di  fu- 
go di  Ortiche  fono  il  pane , Se  i preti  olì 
liquori  del  fuo  alimento  • Se  gli  parli  di 
ricchezze,  egli  ti  moftrerà  per  fuo  capi- 
tale vna  Croce?Se  di  veftimenti  pompo- 
fi,egli  va  predicando  la  nudità?  Se  di  Pa- 
laggi , egli  giubila,  e ride  in  quattro  pai-  , 
mi  di  Cella  ^ Se  lo  dimandi , perche  non 
teme  all’incontro  de  Ladri, egli  ti  rifpon-  | 
derà,  che  gli  fanno  franchigia  le  proprie 
mi  ferie  ? In  quella  fua  Tebaide  non  pen- 
fa  à facoltà , & haueri . Più  fereno  egli 
ài  procellofi  nembi  della  fua  pouerrà, 
che  lieto  vn  Ricco  all’aure  foaui  delle 
v-  ■'  wlùc  7 
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fu e entrate  . I di  lui  traffichi , intenti 
alla  tolleranza  , «Scalle  perfettioni.^Le, 
lue  mercantie,  drizzate,  per  far  vn  buon 
negotio  con  TJE temiti  „ Si  burla  delle 
Monarchie  , ede  Principi  » Non  dareb- 
be le  pezze  della  fua  Tonica,  per  quanto 
▼ale  vna  Pòrpor*.  Non  cambiarebbe- 
le  polueri  della  futa  grotta  con  tutte  le* 
gemine  dell’Oriente . ^ .> u ,.n 
i IUuftre.,  e morigerata  Pouertà,  che  f* 
gl’Huomini  non  conofcono  leTue  bel-, 
lezze,e  cólpa  della  loro  cecitàjnon  difet- 
to delle  fue  glorie , vn  giuditio  affafei- 
nato  del  Secolo , non  perche  non  fiano 
tali  i Tuoi  preggi . Vagliono  più  i lìmi  fi- 
lacci,  che  gii  fcarlati  degl’ifieflì  Regnali^ 
tt  v 11  ferro  delle  fue  zappe  tiene  per  vn 
fango  l’Oro  de  Scettri , e le  Miniere  de  i 
più  dòuitiofi  Pattóli.  I fudati  Canali  del- 
la fua  Fronte  vincono  di  prerogatiua  le 
pretiofe  onde  del  Gange, Ogni  cal!o)che 
dim  olirà  ne  i fuoi  denti  alle  mani , è vn 
geroglifico  della  tolleranza,  vna  fede 
Scritta  a mano  della  for rezza. Quegl’ Ha-» 
biti,  che  porta  fatti  à Mofaico , per  i mi- 
nuzzoli, e per  le  centinaia  delle  pezze, 
che  rattoppano  i fuoi  buchi , fono  man- 
tidi lidie,  ricami ftudiati  dalla neceflì- 
ti  • Non  import  che  il  fuo  Letto  rap- 
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preferita  vn  Letamaio  della  fortuna  £ 
quando  nel  Tacco  di  qitelle  arifte  fi  ad* 
dorméta  la  vera  confolatione  del  cuore; 

Chi  confiderà  la  morte  di  vn  Epami- 
nonda Tebano  la  trouarà  tutta  guernita 
di  glorie  - Egli  doppo  il  corfo  di  infiniti 
trionfi , e doppo  l’acquifto  di  innume- 
rabili Città , non  trouoflì  nelle  fue  cade 
tanto  dinaio,  che  baftafie  à fepellirlo , % 
non  concorreda  la  pietà  del  Publico  à 
coprir  le  fue  ceneri.  Che  pouertàdivnq 
Capitano,  che  haueua  arrichito  dellei 
più  pretiofe  fpoglie  la  Fama , il  Campi- 
doglio , e’1  fuo  nome  ? Si  elefle  volontà* 
riamente  quefte  mi  ferie , conofcendo»*; 
che  doue  hanno  radice  le  ricchezze , fi 
Peccano  le  palme  delle  vittorie . Cofi  di' 
vn  Attilio  Regulo , e di  Marco  Manlio,  i 
più  celebri  Eroi , che  produceffe  il  La- 
tio,  e i bracci  più  vantaggio!! , checo- 
nofceflero  le  guerre  . Ifperimentò  le 
moleftie , e i danni,  dell’opulenze  il  Poe- 
ta Anacreonte , all’hora  che  regalato  di 
fei  Talenti  daPolicrate  , per  più  notti 
perfe  il  Tonno . Alla  fine  per  dormire* 
che  fece  ? Aprì  gli  occhi  della  mente  yc 
rifiutando  il  dono , trouò  il  fuo  Origlie- 
re , non  più  formato  d’inquieti , e mor- 
daci penfieri , mà  di  vna  rerena  calma  « 

' V» 
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$a  Menenio  Agrippa  , &vn  Ariftidc 
così  felici  nella  loro  mendicità , che  non 
conficcarono  meglio  i propri;  tefori, 
che  quando  fi  viddero  più  nudi . 

Sono  iluifi  y e i commodi  le  mine , e i 
tracolli' de  Stari  Perciò  Andolomino 
nel  conquistar  il  Régno,  di  Sidonia,ordi- 
nò  aifatto  ne  ì Cittadini  lo  fpoglio  di 
tutti  i loro  haueri  . In  quella  maniera 
cohferuoflì  talmente  onufio  d’armi,  e di 
ktter.e*che  ne  i Tuoi  Popolifiorì  per  i un- 
go tempo  la  pace,  c’i  valore,  la  giudi- 
tia,  & d zelo-  Non  vièdubio*  che  Sene* 
ca& portato  da  Nerone' ad  vnadelle 
prime  facoltà  di  Roma,  mài!  genio  di 
Stoico  , ehe  non  Io  faceua  amico  delle 
ricchezze , godeua  nelle  fue  tauole  piu 
tofto  di  vn  vrciolcì  di  terra , clic  di  vna: 
coppa  d’argento  • E perche  non  parlano 
delle  loro  tombe  iZenoni,  i Curi;,  e| 
Pallido  ni,  che  con  l’altezza  della  loro 
fapienza  diftinirono  le  magnificenze , 
Erari;  di  mali , mercantie  d’enormità , 
traffichi  difeeleragini  MI  medemo  Pla- 
tee le  dichiarò  lacci  della  libertà,  mar- 
che d’aterioni,  trauagli  della  Natura  , 
t vn  Euandro , che  fi  diletta  più 
di  ynai|èlyaggià,e  fcompaginataCauer^ 
na*  che  (jegl’appartamenri  reali . Ecco 
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vn  Ercole , che  fi  alleua  nelle  difcofcefc 
ofcurità  di  vn  Antro  * Ecco  vn  Cefa- 

# re  , nato  in  vn  humiliffimo  Habituro . 

* Da  Bambini  fucchiarono  il  latte  pretio- 
fo  della  pouertà,&  hebbero  per  calla  1 - 
impotenza . Perciò forti , e viratoli  nel-  " 
le  fini  (Ire  baruffe  della  fortuna  noti  fi 
fmarrirono  mai  di  valore  ,di  prudenza  , 
c di  fenno . Combatterono  con  i Leoni, 
vinfero  gl’Eferciti,fcriffero  oracoli,e  do* 
marono  l'Idre  • L’oro  fi  genera  nelle  piu 
{pelate , e deferte  balze  de  Monti  .*  Coli 
le  nobiliffime  miniere  della  fapienza  fi 
trottano  incoloro , che  viuono  fpogìia- 
ti,  e mendichi.  Ne  i Palaggi  di  Common 
do , e di  Caligola  andana  la  virtù  ram- 
minga , enonhaueadoueaffentarfi,  in 
maniera  le  Camere,  i Pertichi,  le  Saie,  lo 
Gallerie  erano  fiate  prefe  da  i viti}; 
contrario  di  quell’abietto , & affamato 
Filofofo,  che  per  foffitto  alla  fua  habitat 
tione  alzarà  duoi  Tronchi  di  quercia^n 
fomentare  vna  cupula  di  paglia  • Qui  sì , 
che  trotterai  vna.  filiera  di  Mufe  , vna 
mano  di  Catedre  • Qui  sì , che  pafieg* 
giara  la  fortezza  , e la  moderatione 
dell’ Animo,  ilfereno  della  co  fetenza, 
& il  giocondo  della  felicità  . sì* 
che  non  capitano  confolatioiùy  che  fia- 

; ^ nofo- 
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no  fòraftiere,  mentre  ogni  bene,  & ogni 
tranquillità  è Tua  propria  • 

Se  bene  alla  coda  non  mena  vn  lungo 
giro  di  Semi , tanto  più  felice , e libero 
dalle  congiure . Il  mio  Poueronon  efce 
con  il  corteggio  dì  Mori,  e di  Schiaui , 
barbaro  fallo  della  grandezza  , fala- 
riati  allo  fpeflo  sù  la  vita  del  Padrone . 
Franco  d’ogni  acuta  gelofia  non  radop- 
pia  le  chiaui  agl’vfci  , non  rinforza  le 
guardie , e non  arrota  vicino  il  cappez* 
zale  armature  volanti  di  fuoco  • O per 
^doprarle  in  vna  fubitanea  difefa , ò per 
refinere  ad  vn  aflalto  . Egli  non  dorme 
col  batticuore  difiniftrifofpetti,  &fo- 
pra  di  lui  non  fi  concertano  apportati 
confegli  di  fangue  . Tutto  aperto,  tutto 
fpalancato  al  publico  concorfo . Came- 
riere, che  non  lo  tradifce,  e Cuochi, chp 
non  lo  attorcano . Egli  nonpauehta., 
iche  alcuno  fia  fobornato  in  leuarli  la  vi- 
ta,per  hereditare  le  fue  ricchezze,&  che 
altri  gii  tramino  la  morte , per  diuiderfi 
le  fpoglie . La  fua  pouertà  efclude  i ten- 
tatiuidi  fomiglianti  violenze  • Non  co- 
me igran  Palaggi  , eie  Corti  in  qùfi 
ftudiano  machine  di  micidiali  horridez^ 
ze , fellonie  , tradimenti  • Non  come  tra 
i Ricchi , fofpirato  il  loro  fepolcro  da  i 
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Congionti,  e tante  volte  quello,  che  non 
abbrevia  la  Natura , accelerarlo  l’arte,  e 
corromperli  il  Medico  con  le  ricette  di 
velenofe  beuande . 

Egli  non  fomenta  lotto  i Tuoi  Portici 
tanta  fuperbia  di  Maeftà  , e di  fierezza.  ‘ 
Diuerfità  di  Volatili,racchiufi  in  Vccel- 
liere  di  ferro , carceri  innocenti , e pri- 
gionie fenza  delitto . Pappagalli,  Cana^ 
rini  di  Spagna , Durachetti , turbandofi  _ 
inidi  de  più  lontani  Emisferi,  pervna 
mercantia  di  penne, che  fi  pefa  con  ftra- 
uaganze  di  prezzo . Orfi,  Simie , Leoni, 
Tigri , Gatti  pardi , & tutto  quello , che 
di  feroce  coua  la  Terra . Che  magnifi- 
cenze da  Beftia  I Solleuar  vn  ferraglio  di 
indomiti  Animali  , per  decoro  di  vna 
pazza  oftentatione . Pare , che  rinarra- 
no quegl’antichi  Teatri  di  Roma,  doue  i 
Martiri  fi  vedeano  attizzati  alla  crudeltà 
delle  Fiere , e conueniuano  con  brani  di 
carne  infa  liciare  i primi  pauimenti  alla 
Fede . 11  Pouero  troua  le  fue  Vccelliere 
sù  gl*  Arbori,  & per  doue  camma  l’ac- 
compagnano mille  voci  di  pellegrini 
concetti . Egli  li  lafcia  in  libertà,  perche 
sa , che  da  fe  fteifi  fi  mettono  nelle  gab- 
bie ò di  vna  Collina , ò di  vn  Prato  ; Le 
(he  Belue  fono  i Cerui,  i Capri;, le  Lepri, 
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c li  Daini . Con  quelli  egli  Tuona  il  Cor- 
no, & atti  mola  la  preda,  .rallenta  i Brac- 
chi , e dislega  4 i penfieri  noiofì , i 
i.  Muore  alla  fine  iliPoufero,  e Te  non  hà 
altre  lagrime,  che  li  Tcoppiano  ai  dolora 
delle  Tue  eTequie  , ve  lelparge  almeno 
con  le  goccie  delle  Tue  roggiade  l’Auro* 
ra . E con  ragione , perche  hà  perduto 
vn  Familiare  della  Tua  Corte , Vno , che 
nel  marino  la  Talutaua  in  Cuna , efìde- 
ftaua  à buon  hora  nel  Teruire  ifuoi  na- 
fcentialborù  ; < 

Occafo  però  carico  di  luce , & emu- 
lo de  più  vaghi  Tplendori , mentre  in  vi- 
ta non  ritenne  ombre  di  liuore  contro 
la  partialità  della  Sorte , & accomodo!!! 
nelle  fue  anguftie  à ghofcurì  afeenden- 
ti  del  caTo  Schierato. il  di  lui  Cataletto 
da  vna  turba  di  benedizioni  , poiché 
imbelle , & impotente , ch’egli  era , non 
hebbe  occafione  di  tiranneggiare  con  le 
fouerchiaric , e di  farli  largo  nelle  Tee- 
■leragini  con  il  fianco  delle  ricchezze- 
Tacciono  le  Campane  al  Tuo  funerale , e 
direi, non  per  fcarfezza  di  borfa,mà  per- 
che fdegnano  di  corteggiare  con  il  du- 
ro vfficio  di  bronzi  ehi  pofledette  vifee- 
re  di  tenerezza . Ad’  ogni  modo  per  lai 
Tuona  con  doppili  allegrezza  la  Fama, 
-r. D 5 che 


Si  Le  I^ìcche^e 

che  cosìgloriofamente  hi  trionfato  del- 
le dilfauuentùrc  del  Mondo.  Vincitor  di 
fe  dello,  libero  di  buffar  più  a portoni  di 
ferro  nell’infcnfibiliti  del  foccorfo,  e di 
procacciar  fi  vn  tozzo  di  pane  con  i rofc 
fori  delle  ripulfe,  e con  fpezzarfi  le  gion- 
ture  ne  i grauanti  lauorij  della  Terra  ; 

*:  Il  fuo  Feretro  non  couerto  dilunghe 
gramaglie  . Nou  nere  coltrine , inquar- 
tate di  trofei,  di  corone,e  di  fpade.  Non 
Catafalchi , che  cimano  i Tempij . Non 
Panegirici  funebri  gonfij  di  adulate  elo- 
quenze . Non  Torchi  , che  leuano  la 
villa  al  giorno . Non  Lapide  fepolcrali , 
ornate  di  fuperbi  colofli,ftudij  de  i Buo- 
naroti , de  i Bandinelli , de  i Lombardi, 
de  i Bernini, e de  i Giudi.  Vna  Bara  rac- 
cappezzata  da  duoi  Tronchi,  con  dubio 
di  cadere  pria  per  Brada,  venghi  but- 
tato alla  Sepoltura  • Vn  Imbrice  di  tet- 
to alla  teda  , & vna  mefehina  candela 
ai  piedi.  Vn  morire  da  Rè  Ciro’,  che 
comandò,  chelefue  ceneri  giacelferó 
in  vna  Tomba  d ignobile  , e dozenalè 
fattura . 

E pure  quelle  miferie  lo  rendono  più 
benemerito  alla  Natura , giache  ritorna 
pouero,  e nudo  nella  conformità,  che 
loconfegnò  nei  Cuoi  primi  vagiti  alla 

Ter- 
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Terra.  VnaReftitutione  pura,  e pun- 
tuale di  quel  debito,  che  fece  nei  con* 
tratti  della  nafcìta  , e nello  fpuntare 
alla  luce  . Ibalfami  del  di  lui  Cadaue- 
ro  fono  i buoni  odori  della  fua  vita  . e le 
Cade  di  piombo , e le  Pire  di  Cedro , le 
Relique  incorrotte  della  fua  foffercnza . 

Le  di  lui  agonie  non  combattono  con 
l’infolenza  dègl’FIeredi,  e con  il  dift urbo 
de  Notari.  LTnuefliture  de  Feudi , la 
nomina  de  Legati  , i Fideicommillì,  i 
Laffìti , e i Contanti  ripofti  tutti  nel  pa- 
trimonio della  Pouertà  . Si  fermano  i 
fuoi  tetta menti  nel  nulla, e fi  reftringono 
le  fue  fomme  in  vn  Zero.  Non  lafcia  lite 
ne  i Magittrati,  non  interpretatione  ne  i 
Codicilli , non  ftipendij , & imbrogli  a ì 
Parenti.  Sepolto  lui,  pagato  ogni  Credi- 
to , & fpenta  la  fua  vita,  finorzate  le 
controuerfie,  eie  pretenfioni  tra  i Con- 
gionti  . 

Mà  io  non  faprei, quali  Epitafi;,&  elo- 
gi) appendere  al  Depofito  della  Pouertà, 
fe  ella  ifieifa  è così  ricca  ne  i fuoi  meriti, 
che  ttancarebbe  grinchioftri  de  i più  irn- 
pareggiabili  Scrittori  ? Coronarò  le  fue 
ceneri  con  il  filentio  , e ferrarò  l’vrna  di 
quella  Fenice  con  lingua  immortale  d- 
applaufi , 
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Azzo  Domitiano  , che 
per  far  la  Simia  del  Sole 
volfe  comparire  ne  i 
Teatri  tutto  cinto  di 
raggi  . AlPhora  , che 
pensò  piu  di  rifplende- 
lella  fua  ambitione  , fi 
vidde  maggiormente  ingombrato  il 
ceruello  ne  i delirij  di  vna  fmoderà- 
ta  leggerezza  . Rideuano  gli  fpetta- 
tori  nel  rimirar  vn’  Huomo,  che  con 
lumi  àpofticcio  fiera  pollo  à conten- 
dere con  gli  accefi  doppieri  de  Pia- 
neti . O che  intendere  di  disfare  la 
notte  con  la  chiarezza  di  vn’infolita 
Aurora  * òdi  intitolarli  Creatore  di 
vn  nuouo  giorno  nel  Mondo  . Che 
Matto  da  catena  , fchiodare.  i fuochi 
)'  dai- 
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dalle  sfere,  emettere  in  bisbiglio  la  ltt' 
ce  , per  coronarne  i Tuoi  humori  . Si 
millantaua  deH  ornamento  d’vna  sì  ca- 
pricciofa  liurea , quali , che  Roma  ado- 
rale duoi  Soli , l’Vno,  che  tiraua  il  fuo 
Oriente  dal  Cielo , & l’altro , che  nafeea 
dalia  Terra  . Non  sò , fe  macchiato  dal- 
le tenebre  della  pia  tetra  empietà,  cer- 
cale di  correggerle  con  quei  lampi  arti- 
ficiati , ò che  pretendere  imitar  le  Feni- 
ci, attorneggiato  di  fiamme . Si  poteua 
dire , che  nel  feno  portafie  deferitte  1- 
Iftorie  dell’incendio  di  Troia  , Se  che 
fpirafle  realmente  i mongibelli  da  i Pan- 
ni. Cheinuentione  d’Auima  da  carbo- 
ni ! Inteflerfi  negrhabiti  le  faci  di  Pro- 
meteo , 8c  chiamar  le  fiaccole  di  Profer- 
pinaà  corteggiarla  fua  fciocchezza.Im« 
peratore , che  conforme  con  la  fua  cru- 
deltà oue  lanciaua  lo  (guardo , lafciaua  i 
fulmini,così  feottaua  etiandio  in  tocca*- 
feli  i Drappi . Che  frenefia  di  mente, co- 
lorir le  fue  porpore  tra  le  fauille,e  vam- 
peggiar il  fuo  Scettro  agl’ardoril  Tizzo- 
ne di  fuperbia , in  cui  non  valeuano  Tac- 
que del  Tebro  à fmorzar  i fuoi  fumi.Fol- 
le,che  accerchiato  da  tanta  luce  non  co- 
nofcea  nè  meno  vn  ombra  di  lucido  in- 
teruallo.  Ciò  non  badando,  ordinò,  che 

tutte 
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tutte  le  Statue , che  fi  drizzaflero  al  fuo 
nome , flirterò  ò d’oro  , ò d’argento  . 
Sdegnaua  quel  cuore  di  pietra  dihabi- 
tare  ne  i marmi , & che  i Tuoi  giacefiero 
nella  viltà  divna  Selce.  Nonsò,  Tela 
fu  a fu  Te  più  mercantia,  ò am  bit  ione, 
mentre  con  l’honore  fceglieuo  anche  la 
fpefà , e’J  prezzo  . Egli  ad’  ogni  modo 
non  può  negarli,  che  non  fuffe  vn  ritrat- 
to della  più  perfida , e gonfia  albagia  . 

Cominciò  primieramente  l’Ambitio- 
foàdifiercare  le  belle  riuiere  delPara-* 
difo,  <Sc  ad  infettare  le  lue  ameniffime 
fpiagge  . Non  ballando  à quell’Angiolo 
di  luce  di  tener  il  fuo  Seggio  sù  le  ruote 
del  Sole  , & che  le  Stelle  Io  feruiflero 
di  pauimento  ne  i piedi,  che  facendo  te- 
fla  alla  Diuinità  prttefe  di  inchiodare  la 
temerità  del  fuo  Regno  nelle  cime  dell’- 
Aquilone . Rebelle  dell’Innocenza  , e 
fellone  del  Cielo , Vapore  inalzato  dal- 
la fantalìa  dell’Abilfo,  Vomito  vgual- 
mente  dell’inferno , e del  peccato  . Chi 
volea  dire  che  così  vago  nelle  fue  bellez- 
ze diuenifle  poi  vn  fchifofo  ceffo  di 
morte  \ Contendere  con  l’Onnipotenza, 
e volerli  farfimile  all’ Altiffimo  £ Scor- 
darli di  chi  l’haueua  animato  al  porto  di 
tanta  grandezza , e gli  hauea  concerto  i 

pri- 
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priuilegij  maggiori  della  grada  • Palli 
di  Cieco  , che  non  miirauano  il  fine. 
Pendere  da  Udito  , che  non  deftingue  la 
ragione . Cadde , precipitò  la  Tua  arro- 
ganza , & delle  Tue  ^antartiche  chimere 
nfcportarà  il  caftigo  con  le  lagrime  deli’ 
Eternità . Quella  fù  la  prima  fpada , che 
sfodrò  l’Empireo  contro  la  colpa , & il 
primo  delitto , che  irritò  i fulmini  della 
Equina  Mifericordia  . Quello  armò  sì 
fittamente  il  braccio  della  fuprema  giu* 
rtitia  , che  intimò  tutte  le  trombe  del 
filo  innocentillìmo  fdegno  , & arrolò 
gl1  Etere  iti  della  fua  polfanza , per  ab- 
batterlo , e dillruggerlo . Tanto  difpia- 
cfe  à Dio  la  fuperbia , che  appena  la  vid- 
de  pullulare  neli’incolte  Idee  del  Serafi- 
no, che  la  troncò  con  le  fue  maledittio- 
ni , e la  bandi  con  perpetuo  Editto , he* 
rede  di  fcherni , e di  fiamme  di  tormen- 
ti , e di  pianto  dalla  {anta  Città  del  Pa* 
radifo. 

• Quello  efempio  dourebbe  elfere  fpec- 
chio  all’Huomo  nell’humiiiare  i Tuoi  af- 
fetti , & à non  voler  foruolar  per  l’aria  . 
Lo  creò  Iddio  nel  campo  Damafceno, 
oue  la  Terra  era  rolla,  affinché  tenelfe 
continuamente  auanti  gl’occhi  rolfori, 
eia  balTezza  de  Tuoi  principi;,  impanati 
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di  creta , e di  fango  < Ma  egli  tante’  voltf 
dimenticandofi  della  viltà  della  fua  ori? 
gine  conuerte  quei  rojfojn  marca  figno? 
rile  di  porpora , & pretende  metterli  ia 
Maeftà  con  le  follie  della  fua  alterezza . 
Dà  di  calcio  à quella  madre  , che  lo 
produfTe , Se  à quella  polue , che  lo  foj> 
xnò  f Parto  difgratiato  della  Natura» 
& temerario  Figliuolo  del  tempo.  In 
tanto  vento  d’ambitione  non  più  ri- 
guarda , che  vn  picciol  fiato  fu  l’Artefi- 
ce della  Tua  vita,  e'i  Miniftro  della  fua 
luce . Ofcura  materia  del  niente,  debo* 
lilfima  parta  di  vetro . Nato  a i dolori^ 
alla  pouertà , & alle  feiagure . Vn  Tacco 
animato  di  vermi , vn  viuo  Sepolcro  de- 
gli anni . Piu  carico  di  bende , d’Imper- 
fettioni,  e di  piaghe,  che  non  conra  mo- 
menti ne  i giorni . Fuggito  dalle  Fiere, 
odio  dell’inclemenza  degl’Elementi,fog- 
getto  alle  procelle  dell’Aria, e del  Mare. 
Vna  fauilla  di  febre , vn  picciol  tocco  di 
male , che  lo  annichila , e lo  confinatili  - 
occafo.  Che  lo  riduce  vn  groppo  di  do- 
lori nel  letto,  & vn  infeliciflìmo  fcheltro 
di  marcite  brutture . Vn  breue  aflalto  di 
infermità  toglie  di  mano  l’armi  alla  fua 
baldanza,  fpezza  l'albagia  delle  fue  Infe- 
gne,  lofnerua»  e l’atterjra  • £ pure  nei 
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Aio  ceruello  combattono  tanti  humori  > 
di  guerreggiare  con  gii  afpetti  de  Pia- 
neti , e di  leuar  dal  loro  luoco  le  (ublimi 
balze  de  MonttfE  pure  ardifce  d’impor- 
re leggi  al  cafone  d’incatenar  la  fortuna.* 
Che  il  Mondo  fia  fubordinato  alle  vanie 
del  fuo  Impero,  & che  le  falci  de  Feretri 
non  habbiano  taglio  alle  fognate  eterni- 
ti de  Tuoi  difegni?Pazza  Fenice,che  fi  al- 
lctta con  le  fperanze  de  fecoli  in  domare 
l’età. Non  fi  rauuede  delle  proprie  cene- 
ri^ de  fumanti  Roghi  della  fua  fragilità; 

A che  fegno  ci  trasforma  l’ambitio- 
ne  ? Peftilenza  dell’Anima  , precipi- 
to della  virtù , fcandalo  della  pruden* 
za  , delirio  della  Mente  • Germana 
de  venti  , che  fi  gonfia  all’aure  delle 
Dignità  , Figure  di  vn  Vafcello  incal- 
zato dalle  velie  degli  honori  , e da  i 
grauidi  tumori  delle  lue  frenefie  • El- 
la non  mai  ferena  nelle  fue  calme , per* 
che  fempre  tempefia  nelle  grandezze  . 
Non  mai  contenta  del  fuo  fiato , men- 
tre procura  di  auuantaggiarlo  à podi 
maggiori  . Se  farà  Secolare,  fpende- 
rà  il  più  belfiore  degli  anni,  pergion- 
gere  ad’  vn  Gouerno  , ad  vn  maneg- 
gio , ad  Yn  Feudo . Se  Capitano , fi  affii- 
marà  la  vita  ne  itiri  delie  Artigliane , 

e ne 
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c ne  i pericoli  , per  rifplendere  in  vn 
grado  fupremo  dclTarmi.  Se  Donna,in- 
quietarà  lo  Specchio  , igeili,  e i cina- 
bri), per  guadagnarli  l’Idolatria  degl  - 
Amanti . Se  Letterato , vegliari  con  le 
lucerne  di  Cleante  9 per  fuperar  iDe- 
mofteni  nella  Tua  Fama . Non  dico  per 
cmulationc  di  merito , che  quella  fareb- 
be vna  gara  affai  degna  , &gloriofa, 
mà  per  quel  putrido  line  , che  lì  ha  di 
effer  venerato  nella  fouranità  à tutte  le 
penne. 

O quanto  farebbero  necelfariele  fcar* 
pe  idi  quel  Filofofo  , che  haifeuano  il 
piombo  al  fondo  de  piedi  , per  tener 
pronto  vn  contraprefo  negli- sbalzi  di 
qualche  lode , Vn  Ambitiofo  porta  gl - 
orecchi  d’Incenfo , poiché  li  ciba , di  fu- 
mi . Squadra  nel  fuo  Intelletto  quantità 
di  macigni , per  fabricarlì  ogni  hora  vna 
, Statua,  & comparire  qual  altro  Deme- 
trio , adorno  di  trofei , e di  Palme  sù  la 
nicchia  dell'Immortalità.  Vorrebbe  per 
fe  tutti  gli  fcarpelli,  e che  gemelfero  ne  i 
Coloifi  delle  fue  prerogative.  Se  offerua 
yn  Piedeflallò,  ò vn  Simolacro,  intaglia- 
to alle  prodezze  di  qualche  Broe  , ò li 
beffarà  del  Difegno , ò fludiarà  di  offa* 
fcar  quegli  fplendori . Pare , che  leFor-, 
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naci  dourebbero  colar  tauole  di  bron- 
zo alle  di  lui  Infcrittioni , & sfiatare  i lo- 
ro Mantici, per  foffiare  alla  Tua  ambino- 
ne. Tòglierebbe  ad  Alcibiade  j &à  Pi- 
tagora,* à Polibio,  &à  Marcello  tutti i 
loro  Delubri , per  farfene  vno  folo  . Se 
pure  a guifa  di  Caligola  non  mozzareb- 
be  tutte  le  tefte  a i Dei  per  collocami 
in  quei  tronchi  bulli  la  fiia  , ancorché 
Roma  non  apparile  mai  più  religio  fa , 
che  lòtto  l’empietà  di  quello  Imperato- 
re 5 giache  con  tagliar  il  capo  à tutti  i 
Dei,  e metterui  il  Tuo,  fi  adoraua  vn  Dio 
lolo . Si  fiffarà  in  vn  Maufoleo , & in  vn 
Tumulo,e  non  cosi  prello  leggerà  i chia- 
rori di  quella  Fameglia,  & l’imprefe  de- 
gl’ Antenati  , che  fi  augura  anch’egli 
morto  per  coronar  la  Tua  tomba  di  Lau- 
ri » e di  Mitre , di  Croci , e d’Infegne  • 
Piramidi,  che  fi  figura,adobbate  di  fpo- 
glie  militari , e di  Toghe,  Epitafij  nella 
Profapia  come  difendente  dalle  gene- 
logie  de  Claudij . Antichità  di  lignag- 
gio, che  pareggi  il  fangue  d’Enea.  Ter- 
ra per  buggiardi  Quinto  Curtio , c Sue- 
tonio , ne  i fatti  iliufiri  d’Alelfandro , 
e degl’imperatori  Romani  . Iftorie  in- 
grandite dall’adulatione , e dalla  partia- 
lità  de  Scrittori . Le  lue  attioni  fola- 
^ men- 
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mente  vere  , e reali,  degne  della  me- 
moria de  Torchi  , dell’imijtatione  de 
Poderi  , e dell’inuidia  di  ogni.vno. 
In  Pomma  nella  Tua  Borea  imitar  quel 
carro  di  Ellio  vero  , che  fi  faceuaiirare 
dai  venti,  • !ri«r  i 

Se  la  farà  tacito  , e Polingo,t  perche: 
nelle  conuerPationi  non  trotta  fuor  Pari, 
òche  le  Tue  parole  habbiano  tanto  pri- 
uilegio , che  fpargono  Maeftà  coneffcr 
afcoltate.  Non  decorrerà,  chiedi  Co- 
rone, di  Triregni,  di  monaréhie*  e di 
Prencipi.  Hor  paffeggiarà  per  vnaJCofcì 
te,  & proporrà  i Pagramenti  più  politi* 
ci  di  Stato.  Hor  Pentirà  vna  guerra,  c 
ftima , che  per  ottenerfi  il  trionfo , (lab- 
bia à chiamarli  il  valor  della  fua  fpada  • 
Arriuarà  la  nuoua  della  morte  di  qual- 
che gran  Miniflro,  & fi  farà  auanti  nellV 
elertione  di  quei  Pollo  : In&fiidirà  le 
portiere , e i Gabinetti,  per  Ppiar  la  va? 
canza  di  qualche  cornandole  ben  ePclu* 
fo, dirà, che  quella  Carica  non  adequaua 
i fiioi  meriti,  ò di  hauerla  rifiutata.  Pen? 
fiero  Po,  & afiratto  raggionarà  con  gl’hor 
nori,  e fe  talhora  commetterà  Yjn  affare, 
fi  Pentirà  per  lingua  vn  cenno  Polo  degli 
occhi  . Stitico,  &duro  caminarà  con 
vna  gamba  infilata  di  piombo , e con  lei 

luma- 
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lumache  nel  palio . Si  fa  nafcere  la  po- 
dagra ineiafcun  moto  del  piede . Drit- 
to più  di  vna  Canna  nelPintefchita  poli- 
tura del  còrpo  . Se  nauiga  nel  mare, 

& inlorgera  vna  fubitanea  borafca , da- 
rà vna  romanzina  ai  Libecchi,  che  noti 
riuerifcano  il  fuo  nome , & che  il  fuo  le- 
gno non  venghi  rifpettato  con  la  fortu- 
na di  Cefare?  Se  PAgofto  lotoccaràvn 
capello  con  la  sfera  del  fuo  arrouentato 
Leone , andari  in  collera  con  le  canico- 
le^che  non  moderano  le  fiamme,  & che 
non  habbiano  riguardo  alia  qualità  de 
Soggetti  ? Se  il  freddo  fcoterà  con  tran- 
falpini  gieli  la  Terra  , darà  nelle  Ana- 
nia contro  del  Verno,  chehabbia  tan- 
to ardire  di  inafprirli  le  carni  ; S’imma- 
gina: di  eflfer  Padrone  degl’F  tementi, 
&di  promulgar  inulitate  vicende  alla 
loro  vbbedienza . Che  laPrimauerada 
lui  habbia  à cogliere  i fiori , e i frutti  l’- 
Autunno . Che  habbia  a fottofcriuere  la  . 
licenza  alle  neui,  & al  caldo.  VnDioà 
fila  pofta , Vna  Natura  a capriccio,  & le 
ftagioni  à modello . Così  impertinente 
diuenta  l’Huomo , quando  è agitato  da 
quella  Furia . Non  più  conofce  fe  freffo, 
rendendoli  vguale  nell’infenfatezza  di  vn 
Brutto*  Non  fi  accorgono  limili  Nem- 
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brotti , che  folleuano  la.loro  BabeHetrà 
le  ruine  di  vn  miferabile  euentQufi  . 

. Vitio  così  abborritQiv& odiofo , che 
nelle  Conuerfationi , nell’  Amici  eie , e ne 
i Circoli  fi  foffrirà  piùtotto  qualfiuoglia 
difetto , che  praticaci!  vn  Superbo  . Si 
vedrà  vnSen  fuale,  che  non  ftomacarà 
tanto  con  lefue  laidezze.  Vn  Auaro , 
incadauerito  nella  cupidigia  delfOro  • 
Vn  Iracondo , impattato  di  atdentiflU 
inabile.  Vn  Micidiale,  imitoerfo, nella! 
vendetta  > e nel  fangue  V u Golóso * 
puzzolente  di  manicaretti, e di  ontumi  * 
Vn  Inuidiofo  , inimico  del  bene  com* 
mune . Puzzarà  più  vn  Altiero,  che  non. 
porgerà  naufea  con  le  fue  infracidile 
putredini  vn  Sepolcro . Egli  non  haurà 
congreflb , nelle  piazze , e luoco  à 
dotti . Cadauno , sfuggirà  Rabboccarti  § 
e gli  volgerà  con  feorno  le  fpalle . Au- 
fìero,  abbandonato,  erammingo  non 
haurà,  che  per  familiari  le  pietre*  & 
per  amici  i Diletti.  Arrogante. nelle  prc* 
cedenze,  il  primoneipofti . Vncappek 
lo  tefo  * & incollato , che  non  fi  muoue 
à i falliti,'  non  corrifponde  agl’olfequij, 
oue  fembra , che  Lucifero  vi  habbiaim- 
preftato  le  lane  . Quel  sbarrettare  aa 
onza , fe  ben  feorge  gl’altrui  inchini  à 
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cantata . Il  partir  da  Cafa  con  il  corteg- 
gio delSote,  elnon  domefticarrt  coti 
l’ofcurità  della  notte -,  Ritirato  nel  gior- 
no , non  accomunarli  nelle  facende  de 
Popoli.  Vnveftire  attillato,  &vn dor- 
mir da  Narcifo.  Pauoneggiarfi  alleftra- 
de  e ttraccar  di  perruchela  Francia  . La 
Portiera  calata , P Vdienze  (tentate , e le 
rifpofte  in  oracoli . Se  fcriuerà  vna  let- 
tera , ftudierà  il  Ceremoniale  , per  noti 
eccedere  nella  quantità  delle  righe , e 
nella  fommiflione  de  tratti . Vna  fotto- 
fcritiione  a cifra  , & imbrogliata  con 
fantaftici  caratteri . Vn  bollo  alla  Rea- 
le , impreflo  di  Elmi , e Corone,  che  pa- 
re più  torto  vn  ordine  di  Tribunale,  3c 
vna  citati one  di  Giudi tia , che  vna  carta 
priuata . Se  egli  poi  riceue  vn  foglio.  Io 
riguarda  à minuto,  fe  manca  vn  punto 
nella  conuenienza  del  titolo,  enell’hu- 
miltà  de  concetti . In  ogni  linea  impie- 
garà  vn  mezzo  collegio  di  confusa , e (ì 
gonfiarà  più  à quell’ Illuftriflùno,  che 
non  fanno  gl’Otri  d’Vliffe . 

Vieni  qui,  tùche  cotanto  brami  di 
poggiar  la  tetta  alle  Stelle,  e di  fourafta- 
re  alla  conditone  d'ogni  vno  , dierter 
diftinto  nella  Patria , e di  godere  vn  or- 
dine riferbato  ne  ituoi  capricci  ? Ri- 
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fpondimi  ? Sono  forfè  gl’altri , baftardi 
di  Adamo , e’1  tuo  ramo  differente  dalla 
radice  vniuerfale  / Forfè  tù  nafcefti  con 
fireggi  maggiori , e non  hauefti  per  culla 
le  lagrime  ? Forfè  ti  partorì  la  terra,  co- 
perto di  clamidi , e i tuoi  Riuali  vfciro- 
no  folamente  nudi  alla  luce  ? Forfè  nell  - 
aprir  gl’occhi  al  giorno , non  conofcefti 
nelle  tue  prime  miferie  i vagiti , e legato 
nelle  fafcie , fotti  efente  da  i nodi , e dal- 
le dìfTauuenture  degl’antichi  Parenti  ? 
Voli,  e fuolazzi , come  vuoi  Farfalla  in- 
felice intorno  quelle  fpiranti  lumiere 
delle  mondane  altezze, che  à marcio  di- 
fpetto  reflarai  eftinto  al  tuo  centro  , e 
qual  Archimede  morirai  in  quella  sfera, 
oue  nodritti  graffetti.  Sono  le  Dignità 
foffij , fumi , e baleni . Lucciole  di  fìn- 
to fplendore , Ale  d’Icaro , attaccate  di 
cera,  lampi  » fiati,  effimere , paffaggi  di 
ombre , e momenti  • La  Rondine , che  è 
vn  Vccello,  vn  Animale  irragioneuole 
mette  nel  fuo  nido  la  Celidonia, per  me- 
dicare la  cecità  de  Figli.  £ l’Huomo  non 
fpalanca  il  ciglio  , e con  l’herba  de  ci- 
preffi  non  Tana  le  cataratte  della  fua  al- 
terigia ? Non  penfa , che  lo  afpetta  vn 
Cimiterio,  vn  Vrna  verminofa,  tetra, 
e fetente.  AlPhora  che  nelle  fpiagge  del 


Digilized  by  Google 


Dell’iAmbìtione  . 97 

Tigri  {guizzò  quel  Pefce , & cadde  aliar 
*preda  del  garzonetto  Tobia,  in  fuen* 
trarlo , non  trouò  nelle  Tue  interiora , che 
fiele . Galleggia  quella  Dignità  nei  Ma- 
re del  Mondo . Ella  pare  vna  gran  pefca* 
Sudaranno  mille  reti  di  raccomandatio- 
ni  di  lunga  feruitù , e di  meriti . Non 
pochi  Ami  d’oro  gettati,  per  forpren* 
derla,  e per  pigliar  per  gola  la  Sorte. 
Tanti  pericoli  patiti  di  borafche , di  l co • 
gli,  c d’intoppi.  Alla  fine  fi  ottiene,  eli 
conduce  il  Mortale  vittoriofo  nel  por- 
to* Mi  negarà  in  goderla  , che  ella  non 
è carica  di  ipine , e per  le  punture ,'  e le 
pafsioni , che  porta  il  gouerno  ? Mi  ne» 
gara,  che  non  gli  colla  falata , per  i fa; 
dori  Ipefi  , e per  i ricchi  patrimoni; , che  , 
ci  haurà  confumato  ? Mi  negarà , che 
quando  s’internarà  nelle  vifceredel  fat« 
to,  & rifletterà  a quell’honore , vi  in- 
contrerà dentro  amarezze , dilturbi , de 
inquietudinedicuoref  Mi  negarà,  che 
ella  non  fia  vn  Pefce , che  falta  nell’infta- 
bilità  della  fortuna,  de  nelTincoftanza 
del  viuere  ì Mi  negarà , che  come  eflrat- 
to  dall’onde , non  gli  predice , che  hor- 
ride  tempefte  ? Mi  negarà  , che  e (Tendo 
di  vna  carne  fragile , e molle,  non  denota 
inficine  la  caducità  de  terreni  fauori  t 
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Le  porpore  paiono  vn  bel  panno,  mi 
chi  ne  confiderà  il  colore , effe  piouono 
/angue  dalle  ferire , e dagl’affanni , che 
fentono  i Monarchi  • Non  è tutto  ora 
quello , che  luce  ne  i Diademi  de  Prenci  * 
pi  • Hi  la  fua  tara  nelle  moleft ie  del  Re- 
gno. Perciò  le  corolle  vennero  figurate 
dagl* Antichi,  quale  i modo  di  Naue,  e 
quale  nelle  punte , framezzata  di  frecie . ’ 

Con  le  dignità  fono  congionti  i naufra- 
gi , e le  piaghe . Et  l’Anbiofo  così  fa-  i 
melico  di  giongere  ad  vna  Toga , e dì 
pafcer  la  mente  ne  i Troni  ? 

Non  può  il  Cielo  fentir  abominatio- 
ne  maggiore , di  vn  Superbo , perche  ef^* 
fèndo  propria  di  ©io la  Maeftà,  & il  ri- 
ceuere  egli  folo  voti  d’homaggi , e di  ve- 
neratione,  perconfeguenza  è vn  muti’* 
lare  i Tuoi  attributi  con  vfurparfeli  altri  * 
Cedano  le  Stelle  le  loro  fiaccole,  quan- 
do rifplende  la  lampa  del  Sole  . Dun- 
que vn  Huomo,  vn  putrido  embrione 
del  Fato  hi  da  tener  Corte  con  la  Diui- 
nità , c farli  fomigliante  all’Altiffimo  ? 
Sarebbe  bella,  che  anche  egli  voleffe  gli 
Altari , i turriboli , e le  vittime  ? Saltò  in 
capriccio  i Dauide  di  paragonarli  à 
quello  grado,  all’hora,  che  comandò  à 
Gioab  la  numeratione  del  Tua  Popolo, 
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« su  tante  vite  di  Sudditi , fcandagliar 
quanti  migliaia  d’holocaufti  fumauano 
al  Tempio  della  di  lui  grandezza  , Gli 
numerò  Gioab , mi  l’incauto  Rè  non  fe- 
ce  bene  il  conto  ; poiché  afodrando  l’- 
Angiolo percutiente  dalla  vagina  del 
Tuo  furore  vna  horribiLiflima  pellilen- 
za  gli  fot tr alfe  nello  fpatio  di  tre  giorhi 
vn  cumulo  così  vailo  di  Popolo  , che 
xiduife  quafì  in  vn  zero  la  Tua  Corona, 
fatto  computila  il  di  lui  Scettro  folo  di 
Cadaueri , di  cafe  dishabitate , e di  pian- 
ti , con  vna  fomma  infinita  di  Bare , che 
girauano  le  Città . £ fé  mitigò  in  quaL 
che  parte  l’iodignationedmina  con  clig- 
gerfila  pelle  dei  tre  flagelli,  che  gli  pro- 
pofe  il  Profeta  Gad,  non  reftò  però  , 
che  non  vedefle  talmente  difl  ertato  il 
fuo  Impero  -,  che  non  fembrafle  vna 
Spelonca  * Settanta  mila  ne  caddero  fiot- 
to il  taglio  di  quello  brando , temprato 
nelle  fucine  della  fuprema  giullitia . Be- 
co, come  in  vn  baleno  mirò  diroccati 
gli  Anfiteatri  del  la  Tua  ambinone , de  di- 
fperfi  i raggi  delle  fiue  glorie . Come  pre- 
tto fi  efìinfero  quei  candelieri,  che  fi  ha- 
uea  formato  alla  riuerenza  de  Tuoi  Ta- 
bernacoli* Come  fu  ani  tono  in  vn  tratto 
gli  incenfi  dalla  fua  adoratione,  e fpari* 
V--  ■>  E a rono 
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irono  meramente  i Sacerdoti , che  do^ 
ueano  feruire  al  Sagrario  della  Tua  altez- 
za. Vn  Soglio  fenza  Vaflàlli , vn  Domi- 
nio fenza  habitanti,  la  porpora  cangia- 
ta in  bruna  gramaglia . Nelle  ftrade  cre- 
der l' herbe, e i ciprefsi . I Morti  feminati 
nelle  piazze  . Audio , che  non  gli  acco- 
glie , e Pietà , che  non  li  fepellifce . L’- 
Adulterio di  Berfabea , e l’eccidio  di  Vria 
non  prouocarono  così  i rifentimenti  dei: 
-Cielo , conforme  fece  la  fua  alteriggia  ,f 
Peccato , che  per  diametro , e direttiua- 
mente  fi  oppone  all’dfenza  di  Dio , meri' 
tre  l’altre  colpe  nafcono  con  la  fragilità 
deirHuomo,  e fono  congionte  alla  de- 
bolezza delle  nortre  pafsioni  * 

• II  Pauone  hà  vn  inftinto , che  nel  ri  • 
mirar  la  bruttezza  delle  fue  piante  , li, 
rattrifta,  e fi  affligge*  Vngran  con  tra-1 
porto  in  vero  alla  vaghezza  delle  fue 
piume , che  nella  varietà  de  colori  po- 
trebbero impreftare  le  Diuife  all’Iride  « 
Dipinte  così  leggiadramente  dalla  Na- 
tura , che  non  vi  è pennello , che  non  ne 
impari  ildifegno,-nonazurro,  che  non 
ceda  i Tuoi  Oltramarini  . Non  fenza 
miftero  figurate  di  certe  macchie,  che 
fembrano  occhi , quali  che  faccino  la 
guardia  a gl’arrotaci  tefori  delle  fue  bel-  : 
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lczzc . E pure  à tante  prerogatiue  de- 
plora deformità  delle  fue  zampe  » L’- 
Huomofe  fi  fillade  ne  i Tuoi  piedi,  dico 
le  fchife  rimembranze  de  fiiòi  princi- 
pi] , quali  fofpiri  non  gettarebbe  nell’ori- 
gene  delle  fue  baflèzze?  E certo  ,che  non 
fimillantarebbe  tanto  nella  gratia  delle 
fue  penne  , e nell'ornamento  de  fuoi  lu- 
lìnghieri  capricci.  Appena  nacque  il 
Mondo , che  pretefe  di  Nicchiare  etian- 
dio  il  latte  quello  Moftro . Quella  prò- 
melfa  di  Deità,  che  patteggiò  l'antico 
Serpente  con  Eua , ogni  volta , che  man- 
gìaife del  pomo  vietato,  causò  infortu- 
ni] tali  alla  Pofterità , che  dal  legno  di 
quell’Albero  lì  fabricò  U feretro  all'In- 
nocenza . Maledetta  ambitione,  che  non 
contenti  i primi  Parenti  di  godere  vn 
Paradifo  in  terra , affiditi  dalla  beneficen- 
za di  tutti  gPEIementi , e di  vn  .comando 
affoluto  fopra  gl’ Animali , volfero  inol- 
trarli al  titolo  fourano  di  Numi.  Da  ciò 
auuenne  che  quando  Paure , e i Zefiri  gli 
copriuano  di  dolci  fiati,  edifoauiffimi 
biffi  le  membra , e il  loro  paludamento 
regale  era  quell’imperio , che  efercitaua- 
no  ne  i giri  delle  Cagioni , cominciarono 
indi  à filarli  le  trame  di  languide  foglie , 
£ipofti  à i rigidi  flagelli  degPAquilohi^ 
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Efuli  da  quella  terra  fanta , e dal  giardi- 
no delle  delitie . Maltrattati  dalle  (tem- 
prate Zone  de  Climi , e da  i languori  del- 
le malatie , Soggetti  alle  Comete,  alla  fa- 
me, & à gli  (trapazzi  delle  fatighe . Lace- 
ri, sbattuti,  infermi,  e piangenti.  Ri- 
tuouro,  chenontrouano,  vn  fafloper 
appoggiare  il  capo  ,e’l  rimorfo della  co- 
fcienza,  che  non  li  fa  ferrare  il  ciglio  al- 
le lagrime»  Mangiar  co  i fudori  incalliti 
degli  Aratri,  e rificiarfi  con  il  pane  dell* 
penitenza.  Il  Mare,  che  principia  adac- 
cauuallar  le  fue  tempefle,  & l'Aria , che 
fi  velie  di  folgori  » I Serpi , che  fpumano 
toffico  ,ei  Leoni,  che  (I  armano  di  Zan- 
ne. I grandini,  che  legano  le  Melfi,  e 
gli  homicidi  j » che  fi  tingono  di  faugue» 

Le  Fiere  , che  rompono  il  freno  aH’vb* 
bedienza,  &ilfenfo,  che  fi  ribella  dall* 
ragione*  LaGiuftitia,  che  calpeftra  le 
leggi , e la  pietà,  che  fi  difgionge  dall* 
Religione . Gl’odiJ  , che  defiorano  la  pa- 
ce , e la  libertà , che  fofpira  nelle  catene» 

Il  dolore , che  feguita  i Parti , e i Figliuoli 
che  fpuntano  a i dilaggi  » Le  rughe , che 
fneruano  la  bellezza,  e le  paflìoni,  che 
cruciano  gl’affetti . Le  Cicute  , che  ger- 
mogliano a i veleni,  e t contaggi,  che  •- 
infettano  i Reami  • Ecco , che  calamito- 
; - fi,  e 
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H,  e fanelli  auuenimenti  fono  diramati 
dalPambitione.  Eccoi  Spettri  partoriti 
da  quella  Megera  - Ella  tolfe  il  fecolo 
. d’oro*  &Jo  cambiò  in  rugini  di  ferro. 
Infocò  lo  fiocco  nelle  mani  di  quel  Che- 
rubino, e ci  fententiò  alia  morte  • Ci  fe- 
ce  inimico  Iddio,  e ci  dichiarò  contuma- 
ci della  fua  gratia.  . 

Apparue  in  fógno  à Nabucco  di  mi- 
rare vna  Statua  con  la  tetta  d’oro,  le 
braccia,  il  bullo , e le  cofcie , compone  di 
vari}  metalli  con  i piedi  di  creta  * Conuo- 
ca  gl’interpreti,  e gli  Àuguri  alla  fpiega- 
tione  del  mittero.  Quelli  per  adulare  il 
genio  del  Rè,  peflilen2a  ordinaria,  che 
nafce  nelle  Corti , gli  danno  ad  intende- 
re mille  altri  (ógni  di  Deità  , e di  fupre- 
ma  Monarchia  nell’Vniuerfo . Pazzi  * 
che  in  vna  chimera  di  mente  ttabilifco- 
no  oracoli , recando  in  dubbio  , fe  piu 
dormi  (Te  ro  eliconie  fantafme  dei  loro 
Indouini  ò il  medemo  Nabucco  nella 
credenza  d’vn  ombra.  Ciò,  che  era 
flato  vna  illusone  di  notte , pretende 
egli  di  metterla  in  chiaro  con  l’opere- 
Fà  erigere  vna  fua  Statua,  alta  lèlfanta 
cubiti , tutta  colata  di  finifsimo  Oro  , Se 
la  elpone  nel  campo  di  Duran,  nella  Pro» 

, Binda  di  babilonia  • Comanda  à i Satra-  . 
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pi,  à Giudici,  de agl’Ottimati  del  Re- 
gno, che  ciafcuno  di  loro  fi  proftrafiead 
adorarla-  Intima  à Tuono  di  trombe  la 
morte , e di  efier  gettato  nelle  bocche  di 
Vn  ardentilfima  Fornace  che  repugnafiè 
al  Tuo  Edito.  1 Caldei  vbbedifeono  al 
Proclama,  e s'inchinano  al  Cololfo , 
màSidrac,  MiTac,  de  Abdenago  fiabili 
nella  conoTcenza  del  vero  Dio  negano 
di  ardere  grincenfi  all’Idolatria,  e di 
piegarli  à quefto  Altare.  Vengono  già 
buttati  alle  fiamme,  de  quelle  in  vece  di 
addentar  Tinfocato  Tdegno  controdi  eT~ 
fi,  con  lingue  di  luce,  e con ruggiadoli 
baci  gli  leccano,  e lanabiTcono.  I car- 
boni prendono  figura  di  ro Te,  de  ouc 
con  tanti  Tolfi , e bitumi  fi  Tcorgeua  attiz- 
zato vn  Inferno,  Tolfiano i freTchi man- 
tici dei  Zefiri  con  Tpirare  vn  Paradifo. 
Ma  il  Cielo  non  può  far  di  manco,  che 
non  fi  riTenta  all'arroganza  dell’ambio 
tiofo  Tiranno . Lo  fcuote  dal  folle  letar- 
go, e fe  i facrilegi  j deila  Tua  albagia  traT- 
lero  principio  da  vn  fogno,  gii  dimo- 
fira , ò che  egli  all’hora  vaneggiaua  nelle 
concepite  grandezze,  ò almeno , al  tocco 
di  quel  Sa  fiòlino , che  difiruggeua  la  fta- 
tua,  douefie  riTuegliarfi  la  Tua  temerà» 
tì , aprir  gl’occhi  alla  ragione , e far  vn 
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€bntrapunto  al  conofcimento  della  pro- 
pria fralezza . Se  pure  quel  vaftiffimo 
Albero , che  figuroflì  nel  toccare  le  ci- 
me alle  (Ielle , denotante  la  fua  alterig- 
ia, non  apprendere  dal  medemoi  ra- 
mi delle  fue  pazzie.  Quale  fu  il  fine  dì 
queftafua  prefuntione  di  volerfi  far  ado- 
rare, e di  conftituirfi  vn  nuouo  Dio  nel- 
la Terra?  Daniele  interpreta  il  fogno,  e 
toglie  la  cifra  à quefìa  Scrittura  con  feu- 
timenti  aliai  diuerfì,  che  il  Babilonefe 
fi  haueua  propofto  all’Idea.  Cangiato 
inftolido  Giumento  per  la  fua  fuperbia 
tion  più  diflingue  le  fafcie  reali , & co- 
^jpre  la  ma  no  di  Scétri . Vna  Ma  ngiatoia 
*diuieneil  fuo  Trono  , c la  tana  difpor. 
-chi animali  la  Reggia.  Quando  inanzi 
- nelle  fue  tauole  pompeggiauacon  tan- 
ta varietà  la  magnificenza  delle  beuan- 
de,  e del  lu  fio,  hor  fi  sfama  ne  i pafcoli 
f idi  vililfime  herbe . Muggir  da  Bue  per  le 
^Campagne,  atterirfi alla  vifia degli  Huo- 
• mini , nafconderfì  delle  rupi  più  diferte . 
^Praticar  con  le  Fiere , dormir  ne  i couili , 
-vbbedir  il  fifchio  de  Paflori . Andar  in 
ciurma  con  le  Mandre , rauuolgerfi  nel 
‘poluerio degl’ Aratri,  domefìicarfi  co  i 
“Bifolchi,  e co  i Bruti . La  Corte  per  lui  è 
jma  Selwaa*l  Soglio  yna  Ralla, e’1  Diadema 
4 <•-  ""  E 5 vn 
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vn  freno*  Non  più  riuerito  da  iVaflaf- 
li,  difcacciaco  dalla  Signoria,  ei  lauri 
della  Maeftà  inferirli  tra  le  più  abiette 
gramegne . Ruggito  baccante  del  Detti- 
no , Huonio  bofcareccio , e rifiuto  della 
Natura . E perche  così  deforme , e con- 
trafatto dall'eflere  di  prima , che  di  Na- 
bucco non  ne  ritiene  vn  ombra , e di  Re 
vna  chimera?  Calpettrato  , negletto,  , 
fuggitiuo,  & infenfato.  Ludibrio  della 
fortuna,  fcherno  di  Babilonia.  La  fua 
fuperbia,  lo  tracollò  in  quette  miferie*. 
Qiielceruello  fuentato,  che  intendeva 
dimetterla  briglia  all’impofsibile,  fot- 
montar  alle  Sfere,  e (ù  i Dettrieri  de 
venti  collocar  ilfimolacro  della  fua  am- 
binone . Qual  merauiglia , che  carpone 
nel  fuolo  vrli,  rampi,  e fi  voluta  nel  fan- 
go da  Beftia?  Effetto  della  beftialità  de 
fuoihumori.  - _ 

Anche  Alefiandro  fu  allucinato  da 
-queftovitio  , all’horache  fpacciofsi  per 
Figliuolo  d’Ammone,  dichiarando  n?l 
medemo  tempo  meretrice  la  Madre,  e 
Spurio  fe  fteffo,  come  prottituta  Olim- 
pia negl'abbracciamenti  di  vnaclande- 
ftina  grauidanza  . Per  forfi  germe  di 
Dei  concentofsi  di  recidere  il  tronco  del- 
la fua  riputatile , e di  ottenebrate 
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la  cattiti  della  Genitrice.  Quegli  occhi, 
che  tanto  vedeuano,  i lampi  più  nobili 
delle  vittorie , edell’armi  cadere  in  vna 
sì  vergognofa  cecità  * Che  mancaua  di 
grande  al  Tuo  nome  ? Il  Marte  della  Ma- 
cedonia , il  Leone  degli  Eferciti  ? La  Far 
madoppo hauer  (braccatogli  (carpelli  * 
é'Ie  penne , feruirfi  per  bergameni  l’In- 
fegne  in  deferiuere  le  fue  prodezze . Ca- 
ulinare tra  pauimenti  di  Palme , . laftricati 
da  i conflitti , c dalle  ftraggi  del  fuo  valo- 
re . Soggettarli  mille  Oricalchi , a i pie* 
di  delle  fue  glorie*  Et  all’vltimo  reflar 
vna  burla  dell’ Vniuerfo , vn  Baftardo  del 
fangue,  Figlio  di  vn  Montone,  & barat- 
tar vna  Corona  in  vn  Corni*.  Che  forza 
di  quella  indegna  pafsione.  Attacarfli! 
fuo  buio  neirAnime  più  chiare,  e preci- 
pitare le  fue  falite  ì corpi  più  gloriofi  . 
Vna  Lepra,  che  impella,  vna  fcabbia, 
che  altera  le  vene , vn  prurito , che  fi  in- 
terna nellinquietitudini  del  cuore . 

: Vn  Altiero  riceue  vnbuon  termine, 
e qualunque  rifpetto  per  debito  . Egli 
non  ringratia  i fauori,  non  riguarda  i 
benefici; . Pare , che  tutti  fiano  obligati 
al  fuo  merito.  La  (eruitù,  i corteggi, 
leriuerenze,  egli  inchini,  gli  battezza 
per  tributi  alla  fua  grandezza  è Legge  * 
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non  cortefia,  homaggio,  e non  libero 
dono . Prencipe  immaginario , che  fi  for- 
ma le  fignorie , e le  giuridittioni  nel  ca- 
po. Infoiente  nelle  dimande,  prefun- 
tuofo  negl’officij , & ardito  nelle  pree- 
minenze.  Se  entra  in  vn  Conuento , di- 
uenta  Priore . Se  in  Confeglio , la  mag- 
gior bafe  del  Publico , fe  in  vn  duello , la 
più  fcelta  fpada  del  Secolo , fe  in  vn  Af- 
femblea,  il  primo  nel  fangue . In  bocca 
non  ha , che  tuoni , e folgori  d’autoricà. 
Vorrebbe  decidere  ogni  concefa,  chei 
Cittadini  gli  bacialfero  il  lembo , che  la 
Patria  lo  renelle  vn  Catone , che  i jvlagi- 
ftrati  da  lui  prendeflfero  i Decreti , che  il 
Santuario  fi  fuelafie  al  fuo  arriuo , & che 
i Reami  dependefiero  dal  fuo  gouerno. 
Non  alzarli  arco  trionfale  fenza  fin* 
fcrictioni  delle fue  prodezze.  Nonvfcir 
libro  dalle  ftampe,  che  non  portafie  il 
fuo  frontefpitio  » Non  correrfi  Gio- 
irà , ò Torneo , che  non  celebrale  la  fua 
deftrezza . Non  alzarli  la  mole  di  vn  Pa- 
laggio,  che  al  di  fuori  non  fi  olferuino 
le  lue  Imprefe . Se  ben  pouero,  arfo, 
e fallito , fcuferà  l’impotenza  , e la  nu- 
dità per  capriccio  , Difenderà  i cenci 
con  l’ornamento  della  bizarria . Quell  - 
ondar  tacciato,  logoro,  e dime  fio  , 

per 
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per  confrontarli  con  le  pezze  de  Filo-r 
fofi  , ma  non  perche  alle  fue  fupellettili 
manchino  le  fete,  e i biffi . Scaldarli  alle 
fafcine  del  Sole  , metterli  à letto  con  il 
fcaldaletto  del  fiato,  hauer  vna  carta,  ò 
le  Stoje  per  Lenzuoli  , e la  mattina  la- 
mentarti alle  Piazze  di  hauerli  facto  ma- 
le i lini  di  Spagna  , eie  fottiliffime  Tele 
d’Olanda  , come  troppo  lafciuè  alle 
carni , e morbidi  (limoli  alle  diflolutez-  * 
ze  del  fenfo  * Hauerli  infiammato  le  ve- 
ne le  coltrine  infodrate  di  Zibellini , e le 
Couerte  , ft  rifciate  d'oro  , e di  perle  . 
Mangiare  peggior  di  vn  Eremita  ne  i 
tozzi  della  neceffità  , quattro  bocconi 
di  lente , Se  vna  pietanza  di  Galera . So- 
stentar il  fuó  parto  di  manicaretti  , e 
gozzouigli  . Non  cederla  à i Orarti  • 
Vfcir  di  cafa  Con  vn  palicco  alle  mani , 
fingerli  indigefto  alla  quantità  de  piat- 
ti . I Tuoi  vini  colati  nel  Monte  Pulcia- 
io , ci  Cuoi  ogli (premuti  negli  Oliueti 
di  Samo , & tante  volte  le  botti  della  fua 
Caneuaficonferuaranno  nel  Pozzo,  e(i 
corica  rà  la  fera  con  il  Candeliere  della 
luna . Vnp  sforzato  Se  aurteriflìmo  Dia 
giuno,  che  gli  increfpa  con  cadenti  pie- 
ghe la  panza  . Vno  ftomaco  così  vuo- 
to d’ailegnarli  per  Eco  e per  redut* 
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don  di  Dieta  . E ciò  non  oflante  millan- 
tarli da  Cauagliere  . I granai  , che  gli 
infracidifcono  alia  Cafa  . Nobiltà  de 
Flaui j , & patrimoni}  immenfi . Monta- 
gne che  vuol  tagliare  a pezzi , i Pianeti  , 
che  temono  a i Tuoi  cenni  , Il  Sole  , che 
fugge  a i Tuoi  fdegni , il  Polo  , che  rauuol*  » 
geinvndeto  Petulante  , & ardimento* 
?o,  quanto  più  miferabile*  ; 

Tullia  , indegna  di  efler  nata  in  vna 
Città  , Fenice  deglTmperij  , e Regina 
del  Mondo  . Tarquinio  Marito  di  coftei 
le  amazza  Scruio  fuo  Padre,  fedo  Rè  de 
Romani,  &eflaperafcendere  al  Domi- 
nio, in  vece  di  lagrime  fpruzza  giubili  , 

& allegrezza  alle  ferite  del  Genitore  • - 
Empietà  che  fopraauanzò  i petti  pii 
inuiperiti,  &inhumani  . All’auifo  tra- 
gico , e funefto  sbalza  fubito  in  vna  Car- 
rozza, e fi  conduce  l’ingrata  , e crude» 
lilfima  Donna  nella  Curia  , oueerafe- 
guitopeccidio  • Riguarda  PEftintocon 
il  rifo  alle  labbra  , e con  le  pupille  im- 
mobilite  nel  duolo  . IDedrieri  fi  ferma- 
no dal  corto , al  vedere  in  vn  lago  di  fan* 
gue  il  trucidato  Padre  , e quello  , che 
non  fà?na  Egli*  , moftrano  atto  di  do- 
lore, ; e di  fpauento  le  Beftie  iftefife  » Ella 
comanda  ai  Cocchiere  , che  fu’I  Cada* 
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lieto  fpingefle  le  ruote , e i Caualli.  Spet- 
tacolo da  far  piangere  le  pietre  * Tiran- 
nia da  impiccolire  le  Tigri.  Deriuò  vna 
tanta  fierezza  non  per  altro , che  per  mi- 
rare il  Conforte  nel  Trono  , &eflfa  con- 
feguentemente  fuccedere  al  comando  • 
Fafcie , tinte  nelle  vene  di  vn  Innocente  • 
Soglio  fabricato  dalla  Bara  divn  Infe- 
lice * Regno  ftabilito  nelle  più  facrileghe 
politiche  della  Terra , e Diadema  conqui- 
sto à forza  d’iniquità . Che  belle  opere 
lauora  l'ambitione  i Che  lettioni  mal- 
uaggie  s’imparano  da  quefta  Catedra  d’- 
inferno ? Fu  prenunciato  ad  Agrippina  , 
.che  haurebbe  partorito  vn  Figliuolo  , 
nelle  di  cui  mani  farebbe  poggiata  la 
Machina  del  Mondo , mà  che  il  medeimo 
' l’haurebbe  priuatadi  vita  . Eflarifpon- 
de,  che  fi  moia,  purché  regnino  le  mie 
vifeere  . Nafce  già  Nerone  alla  luce,  8c 
ài  Principato  di  Roma , e fi^to  Matrici- 
da, fi  auuera  il  pronoftico  nel  fquarciare 
. vn  feno  , che  era  fiato  Nido  di  vn  Mo- 
flro  . Et  è potàbile , che  Tambitione  fu- 
peri  il  terror  della  Morte,  & che  vn  Huo- 
*mo  poco  fi  curi  di  rimaner  vittima  del 
ferro,  per  trionfar  nel  Dominio  ? Efe- 
cranda  , infante  alteriggia  cosìperuerti 
il  cuor  de  Mortali , le  affafcihi  i lumi 

del- 
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dell’Intelletto?  Così  tradifei  i rifpetti  del- 
la giuflitia,  e conculchi  il  dritto  della 
Natura  ? Che  incanti  perniciofi  formano 
i tuoi  circoli . Che  poculi  dannati  (tem- 
prano i tuoi  humori . Che  nebbia  vele- 
nofa , & ombre  amare  tramandano  i tuoi 
fumi  • 

Che  eccedi  commette  l’auidità  del  Re* 
gnare . A quali  miferie  ammalia  la  ragio- 
ne . Che  fcandali  opera  nelle  fue  pazzie# 
Spezzar  all’affinità  i Tuoi  vincoli,  e' to- 
glierle l’amore  della  propria  tenerezza  * 
Inuehir  contro  gli  oblighi  hereditarij  del 
fangue,  e fefteggiar  nelle  piaghe  de  Pa- 
renti . Far  , che  altri  per  comandare 
vendano  la  vita , & l’efpongano  volontà^ 
riamente  al  macello . 

£ non  è (lata  caufa  l’ambitione  , che 
fi  (ìano  adulterati  giardini  della  Natu- 
ra , e profanati  i Tuoi  fantiflimi  Statu- 
ti ? In  quella  prima  Età , doue  erano  1*- 
eccellenze , l’Altezze , le  Ducee  ,e  i Rea- 
mi? Nacquimo tutti  liberi,  & eguali.1 
Verdeggiauano  in  qtiel  tempo  i Mirti, 
l’Ellere , e i Lauri , e con  tutto  ciò  alcu« 
no  non  prendea  le  loro  foglie , per  ador- 
narli di  temerario  inferro  la  fronte.  Vi 
erano  tanti  tronchi  di  Olmi,  di  Salici, 
* di  Oliue?  e aeflimo  ardiua  di  fegare 
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tjaei  legni , per  intauolarfiil  Soglio  • Ha^ 
ueuano  le  Tue  miniere  le  Cauerne,,è  i 
monti,  & oro  non  fi  vedeua , che  inner- 
uaflè  di  barbari  fpendori  la  baldanza 
dè  Scettri  ; La  grana  per  colorire  le  por- 
pore , fioriua  pure  al  Tuo  ftelo , e ciafcii* 
no  temeua  di  comparire  con  la  Diuifa 
di  Rè,  per  non  edere  il  primo  à fuergi- 
naril  candore  della  modefiia,  dcadin- 
uentar  la  preeminenza  nel  Mondo*  Ca* 
dauno  contaua  pari  i limiti  della  fua 
giuriditione  , & vn  deto  di  terra  non 
irapafiauà  i feudi , & il  confin  del  Com- 
pagno . L’architetture  de  Palaggi  fi  fien* 
dettano  nelle  traui  di  vna  Capanna , la 
pretiofità  de  Damafchi  nella  pelle  di  vn 
Camelo  • Le  diftintioni  delle  Pro&pie  , 
e la  nobiltà  de  i trofei  fi  riduceuano  nel- 
le genelogie  de  Paftori , de  in  vn  pezzo  di 
Marra*  Superbia  , che  non  fuentolaua 
le fue  bandiere,  e Dignità,  che  non  fi 
trouaua  à gl’honori , Alteriggia , che  non 
corrompeua  gl* Animi  • T}rado,  che  non 
dinerfificaua  i Soggetti . Regni , che  non 
conofceuano  i Monarchi  . Titoli , che 
mon  fi  carrezzauano  trà  i Popoli , Pren- 
cipi,  che  non  fi  fentiuano  ne  i Stati  • 
Elia  hà  folti ato  à i fuochi  di  tante  guerre* 
perrifplendcredi  nuoue  Ipoglie  allTmr 

pero  , 
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pero  . Ella  in  legnò  il  modelloà  i Diade-  , , 
mi  , per  freggiar  di  altiere  ghirlande  il 
capo  de  Regi . Ella  hà  fondato  le  Troie  * 
le  Rome,  eie  Cartagini,  per  partirli  dak 
le  Selue  , & habitar  tra  i Teatri . Ella  hà 
deftillato  le  gomme  agl’Incenfi , per  pro-r 
fumarli  Torecchio  alle  lodi  * Ellahàtan 
gliatole  code  ne  i fìrafeini  , e le  zimarre 
nelle  vefii  de  Grandi , Ella  hà  introdotto 
le  Tiare , i Maufolei , i trionfi , i piedeftak 
li,  l’ordine  eque  lire,  i paludamenti , le 
Toghe , i cingoli  cauallerefchi , i Carri  de 
Vincitori,  gl’apptaufi*  Ella  nell’Egitto 
fabricò  gl'Obelifchi  , eie  Guglie  y Se 
inalzò  i ponti  laureati  à i Capitani  • 
Quanti  fcifml  di  adulationi  ,di  vanità , e 
di  ludo  fofifticò  da  i fuoi  gonfi;  * e putri- 
di penfieri  ? Cartelli  in  aria , parentele  d - 
Augufti  , eminenzadi  meriti  > cima  d’- 
Huomo,  Maertro  della  prudenza  , pun- 
tigli d’honore  , vn  eftrcmo  coraggio  * 
puntualità  negl’oblighi,  creditore  di  tut- 
ti , independente  da  ogni  vnofono  le 
confuete  lufinghe , con  cui  belletta  il  fuo 

genio*  • ;*  a! 

Vn  Tiberio  così  fuperbo , che  non  dor 

mefiicaua  le  lue  vdienze  con  i Sudditi, 
deche  folo  gliafcoltaua  con  memoria* 
li , e con  fuppliche  in  carta . Vn  Antoni? 

Cara- 
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Caracalfa , che  nelle  braccia  della  Madre 
vccife  Getafuo  Fratello  , perleuarfelo 
compagno  dal  Trono . Vn  Eliogabalo, 
che  da  fe  fìeflo  fì  confagrò  Sacerdote  dei 
Sole , Se  per  entrare  nel  numero  de  i Dei 
il  finfe  da  Sacco  con  vna  ghirlanda  di 
pampfnije  d’vue.  A che  termine  arriua  1- 
vbriachezza  delPambitione . Spremere  la 
Deità  da  vn  Racemo.  Noi  fcorgemo,che 
JaCafa  Ottomana  per  cupidigia  del  Re- 
gno firozza  i più  Congionti  della  defeen- 
denza  Reale  i i quali  la  maggior  infelici- 
tà è il  nafeere  grandi  «Vna  Culla  desina- 
ta al  Feretro , in  chi  le  fafeie  medeme  fer- 
uono  talrh ora  per  funi  à (trangolarli . 

E fe  i Gentili  « e i Barbari  non  difeer- 
nono  la  bruttezza  di  quella  Sfinge  , Tu 
Chriftiano  , che  viui  con  i documenti 
della  Fede,  perche  non  ti  fpecchiin  quel- 
le ceneri  , che  la  pietà  di  Santa  Chiefa 
ti  mette  ogni  anno  nel  capo  ? Ceri- 
monie di  lagrime  , atomi  della  tua  ca- 
ducità , polueri  di  morte  , memorie 
del  tuo  nafeimento  • Ecco  l’eccIifTe 
de  tuoifplendori,  e i fumi  deirhumana 
altèriggia* 

Il  Profeta  Samuele  vnto  c’hebbe  Saul- 
Io  alla  cerimonia  del  Trono , gli  ordinò  , 
che  douefle  fubito  vifitare  il  Tumolo 

' della 


H\6  I Deliri} 

della  bella  Rachele . Non  per  altro  af&u 
che  apprendere , che  i raggi  delle  gran* 
dezze  alla  fine  cadono  nell’ofcurità  di  vn 
Auelio , Se  che  le  bende  regali  fono  com- 
pagne delle  lugubri  liuree  di  morte  - Per- 
ciò Carlo  Quinto  nell’auge  della  (impo- 
nenza , e della  fua  fortuna  ordinò  al  fuo 
Maggiordomo , che  ogni  giorno  gli  (pie- 
gale (opra  vn  Tapeto  quel  Lenzuolo  , 
che  doppo  morto  douea  coprirlo  nella 
Sepoltura . Attione  veramente  di  Pren- 
cipe  immortale , c di  vn  Anima  Cattoli- 
ca . Non  s'intumidì  egli  alla  valliti  deglv 
acquici , Stalle  prodezze  defuoicom* 
battimenti.  Nons’infuperbì,  che i Rea- 
mi, le  guerre,  le  Nationi  più  remote,  Se  il 
Mondo  racclamatfero  per  vn  Dio  del 
valore  . Contrapesò  con  la  prudenza  ! 
voli  di  tante  altezze  < Anzi  renunziando 
à Filippo  Secondo  fuo  Figliuolo  le  Spa» 
gne , Se  à Ferdinando  il  Fratello  il  fagro 
Impero , rinferroflì  in  vnConuento  nella 
Prouincia  di  Eftremadura,  oue  pollo  vi- 
no in  vna  Bara , comandò  , che  fe  gli  far 
cederò  intorno  rEfequie . 

Finì  A Alierò  con  ifuoi  Reami  delP 
Etiopia  • Semiramide  Regina  dell'Alfiria 
non  piu  difeorre  de  fuoiDominij  • Zd 
nobia  Imperatrice  dePalmireni  nonhà 

più 
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più  fronte  per  la  Corona.  Orario  Code 
e (tinto  nelle  fue  bramire , e Pompeo , che 
non  ha  più  luogo  nel  Campidoglio  • Efò 
fparirono  con  le  piume  de  venti,  de  con 
la  tepidezza  de  folgori  . 

Quelli  Aman  deuono  difiruggerfi , che 
cercano  di  efler  inchinati  da  i Mardo- 
chei . V n Caio  Imperatore , che  mando 
per  tutto  l'Imperio  le  fue  immagini , af-j 
nache  veni  Aero  efpofte  ne  i Tempij  . 
.yn  Micanore  » che  yolea  fpartire  con 
Dio  il  Mondo , a quello  aflegnare  il  Cie- 
lo, de  egli  prenderà  la  Terra  • Vn  Serfe  9 
che  non  fi  vergognò  di  minacciar  Net- 
tuno» de  che  haurebbe  andato  fino  a! 
Marea  porli  le  catene  ne  i piedi.  Vn 
Pfafo , che  auezzaua  le  Gazze  a farli 
chiamare  fignor  delle  Stelle.  E chidi- 
fcacciò  dal  Regno  Arfacide,  eli  feippò 
la  fouranirà,  che  la  Aia  Aiperbia  ? Quella 
gl’Onri  dal  dorfo  , e le  lucide  Inicr 
gne  della  Monarchia  , il  manto  della 
Maeftà , e le  purpuree  Trabee  dei  co- 
mando • 

Lafauola  di  Narcifo  può  feruirci  di 
Illoria  affai  morale  in  quella  materia . 
Egl  i così  auuenente  » de  ornato  nella  bel- 
lezza» che  non  vi  era  Giouanetto,  ò 
Donzella,  che  non  cadeAero  allacciati 

dal-  ' 
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dalla  grati*  del  fuo  fembiante  • Vn* 
guancia,  che  fé  la  confiderai  nella  bian- 
chezza , ella  fpiraua  vaghi  dì  me  neui , fe 
negl’oftri,  che  i’infiorauano  , fembraua 
di  hauer  duoi  ardenti , e lafciui  carboni  • 
Si  vedeua  il  fuoco  ardere  ne  i giacci . L - 
vnoper  accendere  chilomiraua  , egli 
altri  per  fmorzare  il  prezzo , & il  cando* 
re  agii  auorij . Vna  carne  colorita  di  ci* 
nabrij,  edipuriifimofmalto  . Vnparo 
d'occhi , che  vibrauano  mille  faette  , $t 
vna  chioma , che  legaua  le  faretre , e la 
potenza  d’amore . Si  vedeua  adorato  da 
ogni  cuore , e cadauno  petto  bramaua  di 
fodisfarfi  alle  di  lui  compiacenze.  Sifti- 
mauano  felici  quegl’affetti , che  patina- 
no per  la  fperanza  di  vn  sì  foaue  pofief- 
fo  . Le  pene  fi  cangiauano  in  diletto  j e* 
le  lagrime  in  correnti  di  gioie  , quando* 
fofpirauano  nei  dolci  martiri]  delle  fue 
affiettioni  ♦ Egli  al  contrario  piìi  fordo 
alle  preghiere , e gonfio  all’altrui  pailio- 
nidifprezzaua  i pianti,  e maggiormen- 
te godeua  nel  piacere  di  quelle  Idola- 
trie . Le  fiamme  amorofe  in  luinon  fa- 
ceuano piaga,  inconcti ffibile  agliftrali, 
& inàfpugnabile  àqualfiuoglia  amplef- 
io  . in  lui  fi  notaua  piò  per  termine  di 
ambinone,  che  di  virtù,  chetanti  Letti 
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geme  (fero  vedouì  lenza  il  Tuo  congiou- 
gimento . Vna  refiftenza  di  vitio , & Vna 
albagiofa  coflanza . Sarebbe  (lato  trop- 
po pretiofo  il  Diamante  di  quella  Tua 
fortezza , quando  fufle  flato  legato  dal- 
l’oro della  pudicitia  . Non  compiacéua  , 
per  edere  maggiormente  amato  , efa- 
ceua  il  duro  per  intenerire  vie  più  ne  i 
loro  deliquij  degl’ Amanti  * Spofo  fenza 
Mogli , Se  fenfuale  fenza  alcun  guflo . Se 
beo  portaua  il  nome  di  Narcifo  , d’vi» 
Fiore  , ad’  ogni  modo  fi  reputaua  ne  i 
fuoi  preggi  immortale , & che  l’Età  non 
haurebbe  mai  feccato  gl’ornamenti  del- 
la fuabeltà  . Alla  fine  tenendo  indegno 
tutto  il  Mondo  di  po  (federe  i fuoi  ab- 
bracciamenti 9 va,  e s’innamora  di  fe 
fleflo  in  vn  Fonte  • Qui  fpecchia  l’ambi- 
tione  della  fua  bellezza  , e gli  sfrenati 
penfieri  della  fua  frenefia  • Cosi  il  fuper- 
bo  « Egli  nonpratica  con  alcuno , e fi 
pafee  delle  fue  (ole  chimere  « Crede  , che 
non  fi  troui  eguale  nel  pareggiar  i fuoi 
meriti , Se  che  foprauanzi  la  conditone 
di  tutti  * Che  come  Reliquia  deue  eiTer 
efpofla  all’adoratione  , non  ài  tratti  fa- 
miliari de  Popoli . Che  il  toccar  le  fue 
vedi , fia  il  metter  le  mani  in  vn  Sacra- 
rio , &vn  domefticarfi  con  Iclantpadi 

del 
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del  Tabernacolo . Continuamente  fi  raf- 
figura in  fe  medemo , nelle  prodezze  del 
braccio , e nel  valore  del  fenno , nella  ra- 
rità de  confegli  , e nella  fauiezza  dell’o- 
pere,  neiluftri  della  Progenie  , e negl* 
honori  degl’Aui . Quelli  fono  i Tuoi  Fon- 
ti . In  eflilulìnga  i capogiroli  della  Tua 
alterezza,  e vagheggiale  vertigini  della 
Tua  fuperbia  . Acque  putride , e bitumi- 
nofe,  che  maggiormente  lolporcanodi 
brutture  ,e  di  macchie  . 

• A quella  rugine  fi  ofcura  ogni  metal- 
lo , e fi  ccclifl'ano  al  fuo  vapore  i più  lu- 
cidi Pianeti  . Con  i Tuoi  cattiui  fiati  puz- 
zano l’ambre  , e fpargono  abomineuoli 
odori  le  Rofe  • lllanguidifcono  le  più 
chiaraattioni , e muore  la  bellezza  deli* 
Ànima . Precipitano  le  più  alte  Torri  ,*  e 
lì  riducono  iojjoluegl’honori  * Crolla- 
no  i fondamenti  delle  virtù , e fi  fpianano 
le  profpettiue  del  merito  . S’imbruna  la 
purità  dell’argento  r & rimangono  yna 
feccia  le  gemme . Manca  lo  fplendor  alle 
faci  , & fi  confonde  in  vna  notte  il  gior- 
no* Si  cuopre  di  difetti  l’oro , e fi  perde 
in  tenebrofi  veli  il  Diamante . La  fapien- 
za  diuenta  ignoranza  , e l’Amicitia  fi 
conuertcin  fdegno . S’imbratta  di  tarli  il 
criftallo  > e bullica  con  verminofe  fchb 
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fczze  il  Tale . I Giardini  tramandano  fpi* 
ne  , e le  Colombe  fi  veftono  di  Corui  • 

Le  ricchezze  fi  rendono  pouere  , & in 
fembianza  di  fpauentofe  Arpie  le  gra- 
tie . Doue  pratica  vn  Superbo , lafcia  con 
la  Tua  ombra  il  veleno  , corrompe  ogni 
luce  , p muta  in  neri  carboni  le  Stelle . 

Menecrate  Medico  di  Siragufa  ancor 
che  nelle  Tue  cure  non  hauea  mai  fiudia- 
toJ’Eleboro,  per  fanare  le  pazzie  del  Tuo 
ceruello . Elfo  particolarmente  fi  gloria^ 
ua  di  guarire  il  morbo  fagro , onde  haue- 
ua  pre/o  tanta  borea  , che  tutti  i venti 
del  Settentrione  pareua  , che  facefiero 
colleggio  nella  fua  cella  . DalPvrine , e da 
ivafi  llercorarij  era  pafiato  àgl’incénfi 
di  vn  Altare , facendoli  adorare  da  i Po- 
poli , & dagl’infermi , per  vn  nuouo  Nu- 
me , calato  dal  Cielo . Spediua  le  fue  Ri- 
cette, come  tefori  della  vita,  e Leggi  del-  -x 
Ja  ianità . Teneua  Efculapio  per  vn  om- 
bra al  Ino  valor  e , e fi  preggiaua , che  fo- 
Iamente  i Tuoi  antidoti  poteuanoallun- 
. gare  il  viuere  , e rintuzzare  la  maligniti 
della  morte  . Pareua  , che  i languenti 
di  annofe  malatie  , &le  Carriole  delle 
piùdifperate  infermità  all’opera  de  Tuoi 
medicamenti  cedelfero  gli  fpafimi , e le 
bende  • Giraua  laCittàconloilrafcino 
~ ’ HTù  " ‘ F di 
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d'innumerabilc  gentaglia,  non  metten* 
do  il  piede  in  vn  quadrello , che  non  far* 
malte  vna  cafa  alla  grauità  . Se  era  chia- 
maro  da  vn  Febricitante , bifognaua  di 
batterli  il  portone  con  le  fettimane,  tal» 
mente  fi  faceua  pregar  nelle  vifite.  Pie» 
no  di  fulfiego , di  fallo  , e di  fuperbia 
pretendeua,  che  per  riuerenza  douelfe- 
ro  afpettarlo  i Mali * Diuennto  così  dé% 
narofo,  che  con  vn  tocco  di  polfo  haue- 
ua  fatto  vn  gran  polfo  nella  tua  fortuna  ^ 
Nella  tua  Camera  ftauano  buttati  per 
terra  i Confulti , e le  catafie  de  Libri , 
Dottore  di  vna  eccellentilfima  arrogan- 
za . Andaua  in  collera  co  i parocifmi,gri- 
daua  fopra  le  piaghe , che  non  fuaniire- 
ro  alla  virtù  della  tua  prefenza . Se  s’in- 
contraua  con  vn  Morto,  diceua,  che  Tha- 
uea  ammazzato  l'ignoranza  de  Filici , 
non  la  decrepitezza  dell'Età , e la  cattiua 
/peci e del  Morbo.  Egli  folo  era  impa-  1 
(lato  di  miracoli,  e fi  fpacciauaper  vn 
Apollo , per  l’Antefignano  della  Medici- 
na. Era  (aitato  in  tanto  sbalzo,  che  li 
hauca  pollo  il  nome  di  Gioue , e Icriuen- 
do  vna  volta  ad  Agefilao  Rè  di  Sparta 
firmò  la  fottolcittione  con  quello  tito- 
lo . Conofcendo  il  Rè  l’humore  peccan- 
te, eia  follia  del  buon  Medico,  rifpofe 
-.j  . alla 
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alla  lettera  con  augurarli  fattiti . Sferza 
adequata ad’vna  Deità  temeraria.  Me-* 
necrate  dà  nelle  furie , fmania , Crepita , 
vuol  fconuolgere  le  sfere , perche  é po- 
fto  nel  numero  de  Mortali , e viene  maU 
trattata  la  fua  dottrina  ? A quefti  lidi  ri- 
dicolofi  approdano  alPvItimo  le  vele 
gonfie  dell’ambitione , incontrata  con 
ibherni , beffe,  e fi rapazzi . 

Prefe  etiandio  quello  contaggio  Pa» 
lemone  Grammatico , che  fi  millantaua 
di  effer  na  te  con  lui  le  buone  lettere , Se 
che  parimente  con  la  fua  morte  douea- 
no  finire  nel  Mondo.  Si  pauoneggiaua 
di  e (Te  re  il  primo  Eroe,  che  infegnafle 
nelle  Scuole,  & che  Pallade  non  haueua 
partorito  Soggetto  più  intendente  di 
lui . NelPadoprare  la  ferola  a gli  Sco- 
lari , (embraua  di  maneggiare  vn  baffo- 
ne da  Generale,  & quando  fi  metteua 
in  Catedra  non  inuidiaua  il  Soglio  de 
medemi  Monarchi  . Soleua  nominare 
M.  Varrone  per  vn  Nano  alla  fua  gigan- 
tefea dottrina,  e tutte  le  penne  degli  al- 
tri Virtuofi  erano  di  tenebre  à rifpetto 
del  fuo  rifplcndentiflìmo  Ingegno  • 
Diceria,  che  le  fue  Compofìtioni  vfei- 
uano  dalla  bocca  del  Sole , & che  me* 
ricattano  per  inchioftri  vergate  imbru- 
• F 2 nitu- 
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niture  di  Stelle , Tiri  ordinari;  di  vna  pe- 
dalitela altcriggia , e fediti  tumori  di  va 
Maeftro  da  buon  mercato.  O quanta 
farebbe  flato  meglio,  che  quella  sfera, 
che  vfaua  all'altrui  ammaeflramenti  l’ha-? 
uefle  trattato  ifefteflo,  per  correggete 
la  fua  feiochezza.  Termini  naturali  de 
Superbi,  che  non  volgono  l'occhio  ai 
propri;  difetti , c fe  per  competente  fe  gii 
efpone  vn  Paulo  Orofio , vn  Prudentio 
Poeta,  rifponderanno,che  fono  due  Not- 
tole al  paragone  di  vn  Aquila  . 

Sarebbe  infenfato  quell'Huomo , e de- 
gno de  biafimi  divn  irragioneuole  ftol- 
tezza , fe  non  operafle  co'l  fine , e non 
preuedetfe  co’l  penfiere,  cannocchiale 
della  prudenza , doue  può  terminare  vii* 
attione , fe  di  gloria , ò di  difprezzo ,.  di 
vituperio,  e d’honore  . Fuori  di  quefti 
palli  farebbe  vn  camino  da  Icemo , & 
vnviuere  da  Beftia.  Se  il  fuperbo  por-  i 
talfe  auanti  gl’occhi  quello  lume  ,e  con-  J 
fiderafTe  l’vtilità , che  raccoglie  da  i Tuoi  j 
traffichi  di  vento*non  vi  è dubbio, che  da- 
rebbe vn  follcnne  ripudio  al  fuo  coftu- 
me.  Non  vi  è Perfona  più  foggetta  di 
lui  a pungoli  delle  cenfure,  all’antige- 
nio,  & alla  mala  fodisfattione  degl’AmV 
mi-  Efpoflo  di  continuo  à (indicati,  de 
„ , . ‘ \ air 
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all’esame  di  rigorofi  proceffi.  Notato 
nelle  parole,  nel  moto,  e fino  ne  fguar- 
di . Moftrato  a dcto  dalle  Dame , per  vn 
giocolo  Ganimede,  dà  i Sauij,  pervn 
* pazzo  Catone,  da  i Cauaglieri , per  vn 
Prencipe fallito,  «dalla  Plebbe,  pervn 
publico  trafiullo . Che  bel  guadagno  fà 
della  fua  mercantia  ! Per  fiima  rifcuote 
le  burle,  e per  concetto  le  Pafquinate  , 
per  ofifequio  le  rifa , & per  adoratone  i 
vilipendi;.  Vn  odio,  che  fi  compra  à 
Contanti,  e fenza  contefa,  &vna  ma- 
leuolenza,  che  fi  acquifta  fenza  difguflo . 
Egli  nella  fua  alterezza  non  dà  moleftia 
ad  alcuno,  non  arrecca  nocumento, 
pregiuditio , e difpiacere , & è cosi  con- 
trariato , Se  abborrito  ? I cortelli  dell - 
imprecationi  , e dell'ingiurie  deU’anti- 
patia,  e de  fcherni  fi  veggono  agiati  a i 
fuoi  tracolli? 

} Guai  al  Mondo,  quando  quefia  in- 
fermità và  ferpeggiando  nelle  vene  de 
Grandi  . O che  gran  danno  fa,  congiun- 
ta con  la  potenza , e co’l  merito  • £ vn 
porgerle  legne  tali,  che  dilata  fuor  di 
ogni  confine  le  fiamme,  Vn  Torrente, 
che  sbocca  à precipiti},  e ruine  . Vna 
Cancrenatile  mangia, e diuora  . Vn  Giu- 
jncnto  lafciato  alia  rottura  del  freno  • Se 
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annidar»  in  vn  Mezzano,  ella  non  gli 
contamina  sì  fattamente  le  ? ifcere , che 
egli  alle  volte  negli  incontri  delle  nece£> 
(ita  , ò di  fcorgerli  di  vn  fcalino  inferio- 
re degli  altri , non  applica  gPvnguenti 
al  male,  in  riflettere  la  mendicità  del 
iuo  (lato . 

Vi  fono  particolarmente  di  quelli  i 
chedavn  fozzo  vapore  foruolaronoa  i 
raggi  più  erti  della  Fortuna , e da  niente 
arcuarono  alle  pendici  delle  piu  fom- 
marie  grandezze , renderli  così  infoien- 
ti, che  non  conliderano  più  le  polueri 
degli  antichi  aratri , Fidei  commini  ma» 
nuali  de  loro  Antenati . Ventidio  Ballo  , 
.che  d a Mozzo  di  Italia  era  falito  alla  Di- 
gnità di  Tribuno,  di  Pretore,  di  Ponte- 
fice , c di  Confulo , gonfioni  in  maniera  9 
e cimò  talmente  negli  (propoli»  della 
fua  arroganza , che  pareua  di  elTer  nato 
a i paludamenti , Se  che  l'Albore  della  fua 
Cafa  poteua  dar  legname  per  fabricarne 
gli  Scettri  • A mi  fura  delle  fuc  pretendo; 
ni  irritofl»  le  fifehiate  del  Popolo  Roma- 
no, fporcata  la  Porpora , e’1  Sago  di  vil- 
lanie , e di  feorno . Fa  vn  palleggio  cosi 
flrauagante , partìalizato  da  i fauori  del- 
la Sorte,  dalla  (trìglia  entra  al  coman- 
do, edavna  mangiatoia  lì  reduce  alle 
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Jteggie  consolari  , e poi  fatto  più  Be- 
ftia  , che  mai  da  quella fo,  che  haueua 
prefo  nelgouernare  iDeftrieri  , mena 
calci  con  la  fua  fuperbia  , fpuma,  inni- 
trifce  nei  Tuoi  tumidi  humori  . Vuol 
plpertrareognivno*  Senatori,  Prefet- 
ti, e Centurioni . V na  Rozza  veftita  cop 
la  gualdrappa  di  Prencipe . S'immagina, 
che  fìa  il  medemo  il  trattar  la  sferza  con 

Corfiere  , e con  vn  Suddito , porre  Ip 
redini  ad  vn  Cauallo  , &ad’vn  Regno-. 
Caulà  la  fua  alterigia,  che  con  gli  hono- 
ri  non  feppe  fpofare  la  moderatezza  • 
^^Ì4oibitio(o  depone  efferpiù  Huo- 
mo  , traueftendofi  da  Fiera  nell’horri- 
dezza  de  Tuoi  andamenti . Doue  drizza  le 
lue  guardature  , lafcia  due  Furie  , d uoi 
^qletqi- di  fpauento , e di  mprte  . Con 
quella  fronte  arrizzata  contenderà  con 
yn  Serraglio  fcatenato  di  Mofiri  • Fifo- 
nomìe , copiate  dai  più  tetri  pennelli  di 
Abiflo . Vn  Attalo  Rè  dell’Afia  pareua  , 
che  ingoiaife  tutti»  che  io  vedeuano  » in 
modo  era  altiero  . Seueriflìmo  nell'oc- 
chio» parco  nelle  parole , tardo  nel  piede 
rancator  di  le  fteifo . Non  gli  mancaua , 
che  farfi  tirare  vn  velo  » vna  coltrina  di 
auanti  » per  darli  à credere  vn  Ramo  di 
Deità. 
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Diocletiano  , che  con  la  tirannide  vnì 
etiandio  l’atnbitione,  ordinò,  che  eia- 
feuno  gli  daflfe  della  Diuinità  , Se  che 
come  cale  ne  i Memoriali  , nelle  Suppli- 
che , e ne  i Referitti  filile  riconofciuco 
dai  Vaffialli  , Si  velliua  di  panni  d’oro , 
& le  gioie  più  pellegrine  , che  pefcaua 
l'Oriente,  faceuano  il  primo  sbarcò  alla 
fua  Corona  , affinché  con  la  ricchezza  , 
Se  con  lo  sfoggio  degl’habiti  folTe  tenu- 
to da  i Popoli  in  quella  fantalìica  fu- 
ma . Forfenna  to,  che  quanto  più  oro  fi 
jfeminaua  ne  i drappi , tanto  più  gli  mao- 
cauano  i carratti  al  ceruello . Efecranda 
alteriggia  , che  ha  pretefo  di  rabbatti 
titoli  al  Cielo  , eia  preeminenzà  alle 
Stelle , d'impedire  gli  homaggi  agli  Al- 
tari y &di  inquietare  la  ferenità  della 
Terra* 

^ . * . - 
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Vn  gran  tutto  dcll'Huo* 
mo  il  profetarli  quel 
niente,  che  fé  bene  Io 
efclude  dalla  formalità 
della  materia,  e deli’el- 
fere,  lofà  partecipe,  e 
capace  delle  più  eminenti  qualità  della 
Natura  . Vna  virtù , che  à primo  occhio 
pare  mafcherata  di  f^uqle,  couerta  di 
viltà , e di  difpreggi , e pretende  di  edere 
così  ornata  di  verità , e di  gloria  , che  ap- 
pena a i fuoi  preggi  fi  poflono  compara- 
rele bellezze  del  Sole.  Cadauna  volta , 
che  i Mortali  fi  fermano  in  quefto  alti  A- 
fimo  niente, vengono  à riconofcer  vna  fe- 
conda nafcita  in  fe  fteltt,  & appunto  che 
eflfejndo  quello  vn  termine  diftruttiuo  nè 
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fegua  vna  nuoua  generatione  di  luce  2 
Non  può  negarli,  che  vnrefpiro,  il  vo- 
lo di  vn  fiato  ci  communicòi’effienza , e 
la  vita.  Se  che  la  noftra  Creationc , quan- 
tunque opera  delle  più  eccelli  meraiM- 
glie  riceueffe  corpo , e confidenza  da  vn 
loffio , da  vn  niente  • Tutte  le  di  lei  gran- 
dezze principiarono  da  vn  padume  di 
terra,  davn  ombra  amraaffiata  di  poi* 
ue*  Priuilegio affili  mifteriofodel  nien- 
te! Egli  con  vn  getto  di  bauefadall- 
Aurora  animare  le  perle , & con  vna 
femplice  imbrunitura  del  Sole  arrichir 
«ftjro  le  Cauerne.  Egli  con  vno  fputo 
d’acque  intefichite  in  duriflimi  giacci 
congrega  i Diamanti  alle  rupi , Se  con 
vn  debole  vapore  ftampa  caratteri  di 
Stelle  nell'aria . Egli  di  vna  fpuma  mi» 
ferabile  del  mare  fabrica  il  prezzo  odo- 
rofo  dell' Ambra,  Se  con  vn  foffìó  di 
ventò,'  che  è vn  niente  purga  i Climi, 
fpingelenaui  agl’Oceani,  Se  ingrauida 
di  piante , e di  frutti  le  Campagne . Egli 
li  come  fu  fabriciere  dì  quefto  picciolo  - 
Klicrocofmo  dell’Huomo , così  anche  Io 
idiftrugge,  e l’annienta,  giacile  fepolto 
ogni  fplendore  nell’oblio , e nelttafcor- 
fo  degli  anni  reda  in  fumo  qualunque 
Mobile  attione , ò coronata  dalie  lettere  * 
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òdall’armr,  o dalla  venufta , ò deglTm» 
peri;  . Vna  gran  potenza,  e tutto  ciò  è 
forza  del  niente  » , 

„ E pure  è vero  , che  tta  in  balia  dell  - 
Huomo  di  abbattere  il  fuo  orgoglio  ,e  di 
diuemare  vngran  che  con  far  niente  fe 
medenao  . Ella  è l’Humiltà  , vn  fumo  , 
vn  fogno  jvn  ombra  , che  non  fi  (lima,  e 
ciò  non  ottante  partorifce  coli  degni  fi- 
gliuoli , raggi  così  ftupendi , che  cangia- 
no la  nottra  corruttione  in  vn  Emisfero 
eterno  di  eccellenza,  e di  meriti . 

, : Se  vi  è Tetta  a cui  fi  deue  vn  intreccio 

distette  , mi  pare  quella  diAletfandro 
Seuero  . Egli  fe  bene  hauette  prerogati- 
ve , degne  di  mille  Obelifchi , procurò 
Tempre  , che  i titoli , e gli  fplendori  non 
facett'ero  ombra  alla  fua  modettia  . Chi 
intendeua  di  confegrare  vna  Statua  alle 
fue  virtù  , trouaua  in  lui  propriamente 
vna  remittenza  di  pietra  in  accettarla  , 
Perciò  egli  la  riponeua  , òper  vittima 
ne  i Tempi  j , òcomandaua,  chealpie- 
dettallo  fi  fraticella  (Fe  il  fuo  nome . Non 
volena  , che  la  fua  Fama  s’infuperbifle 
nella  veneration  de  fcarpelli  , e carni- 
natte  su  l’incenfate  del  tempo»  Amò 
più  totto  di  ettér  conofciuto  pouero  di 
meriti , che  riccodi  Iodi,  e.diapptaufi, 
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Non  fivergognaua  punto  di  comparir 
nudo  alta  villa  del  Mondo  , ancorché 
ornato  delle  più  eroiche  difciplioe  , che 
conuenilfero  allagrauità  divn  Regnan- 
te • Prohibì  al  Senato  di  annoueraflò 
nel  numero  de  Dei  , quando  trattoci  di 
fublimarlo  con  publiche  Infcrittioni  \ 
ruppe  con  le  proprie  mani  le  lapide  , e 
i trofei  . Appariua  guernito  del  Diade- 
ma regale  , più  per  riputatione  , e ne* 
ceffità  del  carattere  , che  per  prurito  ne 
ientifseilcapo,  e guflo  la  delira. 

E'  vn  infelice  inganno , che  prendono 
molti , che  co’l  folleuarfi  dalla  loro  con- 
ditione  fi  rendano  maggiormente  fo- 
gnatati, & contradiftinti  « Se  quello  in- 
grandimento nafce  dalla  virtù  , egli  è 
vno  sbalzo  prudente , mà.fe  tiene  origi- 
ne dalla  baldanza  è vn  puro  difetto  del- 
l’Animo . Noi  vediamo  ,.i|he  l’Humilù 
fomminillra  ornamento  alle  Clamidi , de 
di  manti  de  Regi  , &che  è il  più  raro 
-carbonchio  , che  dà  luce  alle  tempia  de 
Monarchi  . Con  quello  carattere  fi  leg- 
gono più  chiaramente  i tratti  di  vno 
fpi rito  eroico  , & fi  conofcono  i retaggi 
di  vn  Huomo  fingolare , e ben  nato  . Si 
gloriau  a N erua  I mperator , . quando  po-  ^ 
leua  le  mire  ilfuo  Popolo  , e Tra  ano, 
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affiora  che  alle  ferite  de  fuoi  foldati  fa- 
ceua  da  Medico  con  apprettarli  le  fa- 
lere, & applicami  rvnguento  . Con  le 
fommiffioni  non  difeapita  la  nafeita , nè 
la  Maettà  fi  diminuifee  agl’inchini . 

Io  credo,che  fi  come  tra  i Pianeti  fi  dì 
la  precedenza  al  Sole  , così  l’Humiltàè 
Regina  di  tutte  le  virtù . Ben  vero,  che  el- 
la non  hi  Scettri  per  comando , non  Cla  »' 
midi,  per  denotar  la  fua  grandezza . Cin- 
ta di  Tacco,  ediofeuriffimi  arredi  troua 
nella  modeftia  i fuoi  Troni  , & in  vn  vi- 
vere difmefso  i fuoi  fplendori  . Non  fi 
cura  di  titoli , difprezza  i voti,  abbor- 
rifcele  lodi.  Siaccommuna  non  tutti  , 
non  fi  leua  da  i dozenali  , conucrfa  con 
gl’infimi . Non  Contende  ne  i Polli , non 
fi  rifente  ne  i gradi , fiede  con  gl’ virimi  . 

. Vnpafso  in  dietro  àipafseggi  , non  lo- 
quace àr  congrefli  , vbbediente  ad  vn 
cenno . Ella  fdegna  l’infcrittioni  ncll’vr^ 
ne,  le  memorie  nei  porfidi , l’applaufo 
-del  volgo,  i chiarori  degl’ Aui  . Per  lei 
non  fi  vedrebbero  Scrittori,  chefudaf- 
fero  agl’elogij,  {carpelli , che  intagliai 
fero  Colofsi ,.  argento , che  colàfse  Turi* 
boli,  Nobiltàjcheingrandifsele/chiat- 
te  • Le  Croci , e i Tofoni , le  Pretelle,  e le 
Toghe  non  fanno  breccia  al  fuo  petto  ; 
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Inquanto  al  Tuo  genio  , le  grotte  , eie 
balze  più  di feofeefe  iefembrano  giardi- 
ni» Colonna  trionfale  vnr  albero  féluag- 
gio , e Reame  vna  tana  . Camina  fenza 
fullìego  * ilgenocchioafliiefattoagrin- 
chini  > la  grauità  » che  bandifee  da  i geftù 
Vna  Cafa  nuda,  & vna  parete  innocente* 
vn  pugno  d’albergo  , & vn  fordido  ricet- 
to* Non  inuidia  con  vn  muro  biancheg- 
giato» alla  pompofità  degli  Arazzi,  & 
con  vn  cocchi  are  di  calcina  agli  Oem» 
prati  colori  de  piàlafciui  Partali;  » Non 
patifee  d’Idropefia  » perche  la  fua  panza 
non  è gonfia  d’humorr  » e non  ha  fece  alle 
Dignità  * Non  fente  dolore  , & affilano 
di  fiato  » mentre  a!  fuo  corpo  non  entra- 
no i venti  dell' ambinone  * Ella  conofce  i 
Prencipi»  per  vbbedirli  * non  per  pareg- 
giarli* No»  ricalcitra  alle  leggi»  fifom- 
mette  volentieri  al  giogo  » riucrifce  t 
Maggiori»  fi  vguaglk  coni  piccioli,  fi 
fottcrmette  à i Plebei  * Non  tumida  co- 
me il  Mare  , che  con  i fuoi  CauaUonì 
vuol  afsorbire  il  Cielo.  Non  alla  gnifa 
de  Monti , che  con  le  loro  alture  cercano 
di  rinfacciare  le  Stelle  r Vn  verme  » che  fi 
appiatta  fotto  vna  foglia,  vn  Serpe  ,chc 
fi  Grafema  per  terra.  Non  Soggiorna  ne 
i tetti  de  Primari , non  fi  familiariza  eoa 
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s Grandi , non  pratica  tra  i Gabinetti  • 
Gouerni , che  non  dimanda , glorie , che 
rifiata , honoreuolezze , che  non  la  muo- 
uono  • Ella  fi  ride  delle  acclama rioni, che 
fi  fanno  à i Capitani , de  i baftoni  genera- 
litij,  che  fi fofpirano alle  guerre,  delle 
Cariche,  che  fi  ottengono  alle  Corti , e 
deH’elettioni , che  fi  bramano  ne  i Magi» 
firati . Si  abballa  nelle  altezze , fi  confel- 
fa  vn  niente  ne  i fuoi  demeriti  • 

Se  fi  allenta  in  vn  Conuito,  fi  ritira 
alPvltimo luogo.  Se  è graduata  ad  vn’ 
Officio,  auifa le  fue debolezze,  ò sfug- 
ge di  accettarla.  Emulatione,  che  non 
latrauaglia,  Riualità,  che  non  l’agita , 
competenza,  che  non  l’inquieta  . Mo- 
derata nelle  palfioni,  vniformeà  i vole- 
ri , dolce  ne  i trattati , mite  nelle  manie- 
re, e piaceuole  negl’abbocamenti  • Non 
pertinace  nell’opinioni , piegheuole  ai 
conigli, maneggiabile negraftari.  Non 
parla  (otto  i Cortinaggi,  nemica  deli*— 
ofientatione , figlia  della  fchietezza  • El- 
la toglie  le  zanne  à i Leoni , e gli  con- 
uerte  in  Agnelli . Doma  la  crudeltà  deh 
le  Fiere , e raddolcire  i morii  degl’Afpi- 
dì-  Incanto  de  veleni,  Remorade  ran- 
cori , Magia  de  Tiranni  • Quante  fpade  , 
affilate  alle  ftraggi,  s’irruginirono , & 
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per  fero  il  taglio  alla  Tua  dolcezza?  Quan- 
ti cuori  di  Tigre  mitigò  coni  Tuoi  vez- 
zi, e gli  ineruò  con  l’amore?  Il  Vendi- 
catilo , che  getta  il  ferro,  l’Offefo , che  fi 
feorda  degl’affronti , l’Empio,  che  fi  fog- 
getta  alla  pietà . Doue  difeorre,  fi  pla- 
cano le  riffe,  & fi  pongono  in  filentio  i 
difgufii.  Douepaffeggia,  fìorifcono  al- 
le fue  piante  i gigli , e iiguftri  . Doue 
buffa,  fi  fpalancauo  le  porte  alla  pace,  e 
fi  ferrano  quelle  di  Marte . Bifogna  dir- 
la, che l’Humiltà apre itefori del  Cielo, 
e sforza  la  benignità  delle  Belle,  obliga 
Iddio,  & s'incatena  l'affetto  delle  Crea- 
ture . Le  gratie , che  le  corrono  à i pie- 
di , ifoccorfi,  che  levengonoà  i bifo- 
gni,  le  difpofitioni  che  incontra  à i fa- 
uori . Ogni  vn  la  protegge , tutti  l’hono- 
rano . Ella  gioca  di  fionda,  che  con  tira- 
re il  braccio  in  dietro , più  fi  auantaggia 
nel  corpo.  Con  cantare  di  baffo,  tanto 
più  fi  accoda  al  foprano.  Vna  Palma, 
che  con  Tabbaflàrfi,  s’inalza  . Non  co- 
me il  ballone , che  và  all’aria  co  i venti , e 
crepa  per  fouerchia  gonfiezza  * 

Se  ad  vn  Humile  gli  ragioni  della  chia- 
rezza della  fu;i  progenie , egli  non  fi  ver- 
gognata di  farfi  figiiuol  di  vn  Pallore . Se 
lo  tocchi  della  difrìplina  militare , ti  rif- 
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pòndetà  , che  appena  sàcondfcere  vn 
balloardo . Se  di  politica , che  non  fareb 
be  buono  ne  men  à gouernare  vna  Ca- 
panna . Se  di  Filofofia , che  non  hà  intèfo 
di  che  materia  fiano  lauorate  le  Cate- 
dr£  • Se  di  duelli , che  il  Tuo  polfo  è fola- 
mente  atto  per  la  pace . Se  lo  e falti  nelle 
perfezioni , e nella  bontà  de  coftumi , di- 
rà , che  le  fu'e  orecchie  non  fono  di  Cor- 
te, auuezze  aH’adulationi,e  che  la  fua  co- 
ibenza è vn  vafo  corrotto  di  vitij , & vna 
fentina  di  fceleratezze . 

Ciò:  Battiftaquel’Huomo  prima  San- 
to, che  nato  inoltroflì  in  maniera  con  il  , 
femore  della  fua  lingua  , che  non  vi  fu 
Polo  aggiacciamo  della  Giudea  , che  da 
lui  non  fi  fcaldatte  con  le  fiamme  del  Ze- 
lo . Gl’Erami  erano  diuentati  Città  , 
giache  doue  rimbombaua  la  fua  voce  , 
iui  fi  radunauano  i Popoli  , ei  Reami*  > 
Battaua , che  predicatte  fopra  vna  Rupe  , 
ò fui  tronco  di  vn  Roueto  , per  pianta- 
re in  quelle  folitudini  i pergami  di  vn  in- 
numerabile concorfo  . Tutti  correuano 
per  fentir  queft’Angiolo  incarnato  , e 
ciafcuno  fi  vedeua  inanzi  legato  , che 
afcoltafle  l’eloquenza  del  miftico  Alcide  - 
Le  Turbe  fi  ammirano,  che  fotto  il  cuoio 
di  vn  Camelo  , e trà  gli  ttracci  di  vn* 
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ifpida  , e fecolofa  liurea  fi  annidino  rica*^ 
ini  così  pretiofi  di  Paradifo  l Che  vno 
coperto  di  pouerrà  »e  di  penitenza , cin- 
to d’irfuti  » e vili  ammanti  fauelli  con 
tanto  ludo  nella  fua  facondia  l Che  yno 
impallidito  nel  rigore  delle  mi  ferie  ^ 
fcarnato  nelle  macerie  de  digiuni  , fer- 
uirfi  delle  locnfte  per  pane  t vomito  del- 
le Selue  » e getto  della  Fortuna  podi*  ha- 
uere  vna  sì  gran  autorità  di  tirar  le  Pro-" 
jjincie  » e di  fconuolgere  le  Tribù  * Lo  in- 
terrogano , gli  fanno  mille  queliti  , vo- 
gliono fapere  dalui  chi  è ì Si  ftringono  le 
ipalle , fi  mirano  Pvn  Paltro , inai  eanoie 
ciglia  aa  vn  prodigio  così  raro  di  Santi- 
tà» Gierofolima  è fotfòpra  » i Sacerdoti 
per  la  curiofità  lafciano  i fagrificij,  » & 
vnendofi  le  Sinagoghe  gli  fpedifcono 
per  Imbafciatori  di  Leuiti  - Lo  ricerca- 
fio  , fé  è il  Media , & egli  nega  * e fi  ottu- 
ra l'orecchio  à quelli  attributi  * Ritorna- 
no ad  importunare  la  fua  modeftia  ».  fe 
forfè  è Elia  » & egli  gli  rifponde  di  nò» 
Kon fodisfatti  replicaoodi  nuouo , & gli 
dice  non  edere  Chrifio  »non  Profeta»  mi 
la  voce  d’vno»  che  grida  nel  Deferto  , Sf 
yna  Canna  agitata  dal  vento . Si  dichiara 
bensì  Precurfore  della  vera  Luce»  di  vno, 
che  ancor  hà  da  venire  » che  è auanti  di 
: "■  : ’ lui» 
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Ini , e del  quale  non  è degno  di  fciogliere 
lefcarpe. 

VnBattifta,  vn Patriarca,  vn  Archi- 
mandrita del  V erbo , V no,  che , trà  tut- 
ti i Figliuoli  d’Adamo  non  forfè  mag- 
giore di  lui , Priuilegiato  ne  i doni  della 
gratia , Campione  dell’Innocenza , e Lu- 
cerna d’Ifraele,  Primo  Fondatore  degl’-» 
Anacoreti , Maeflro  della  verità , Trom- 
betterò dell’Euangelo  , Se  ornamento 
della  vita  Apoflolica . Vno , che  Santifi- 
cato nell’vtero  materno  nacque  manzi 
Serafino,  che  Huomo , herede  delle  fteffe 
prerogatiue  di  vn  Gieremia.  Concetto 
pria  nel  Cielo , che  nella  T erra  . ^rimarli 
cofi  poco , profondarli  in  tanta  humiltà  , 
che  fi  confelfa  vna  femplice  voce  , che 
yuol  dire  vn  fiato,  vn  Eco,  vn  articolato- 
ne d’aria,  vn  niente.  Come  vna  voce  , 
chi  con  Pefempio  delle  fue  operazioni 
hauea  illuminato  vn  Mondo , e pollo  fre- 
no all’Inferno  ? Chi  con  l’energia  delle 
.'fue  virtù  hauea  conuertito  infinità  di 
Peccatori , Se  arricchirò  di  holocaufti  la 
Chiela  nafeente?  Chi  con  la  guida  dei 
fuolpirito  hauea  infegnato  la  via  del  Si- 
gnore , Se  indsfelTo  nelle  carriere  del  me- 
rito hauea  fiancato  gl’occhi  della  Pale- 
dina  in  rimirar  tante  perfettioni  ? Et  fio- 
ra fac- 
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ra  facto  Tordo  alle  acclamationi  degl’E- 
brei,  ripugna  àgl’encomij , fi  arroflìfce 
ne  i titoli , & rigetta  gl’honori  ? 

• Conofceua  , che  rinfuperbirfi  -iagl^ 
applaufi , è vn  volare  con  il  precipito 
.degl’icari,  & che  l'Empireo  iui  laftrica 
Troni  di  gemme ,,  doue  incontra  mag- 
gior pouertà  nella  dima  di  fe  ftefib.  Per- 
ciò quella  Delira , che  egli  chiamò  così 
felice,  egloriofa,  ogni  volta,  che  ha- 
ueflfe  pofluto  difnodare  i calceamenti 
del  Nazareno  , la  medema  per  la  Tua 
humiltà  fi  vidde  efaltata  nelle  riue  del 
Giordano  in  battezzare  vn  Dio,  in  far 
l’vfficio  di  Sacerdote fia  fui  capo  del  Sal- 
vatore, Scdifpenfare  i Sagramenti  allo 
ìftefiò  Ancore  del  Santuario.  La  Madda- 
lena fu  folamente  degna  di  toccarli  i 
piedi , Giouanni  Euangelifla  il  petto , ma 
egli*  di  (tenderli  fin  fopra  la  tefla,  Con 
ragione  efclamaua  Giobbe  , il  Patien- 
tilfimoRè  dell'Oriente,  all’hora  che  le 
Helle  fi  erano  inferocite  alle  Tue  mine  , 
ch’egli  era  vna  foglia  , vna  viliflìma 
fronde,  deche  il  metter  matto  alla  loro  , 
potenza  contro  vna  frafea , era  lo  (te(To> 
cheauuentare  vn  formidabiJiflìmo  efer- 
cito  al  diftruggiraento  di  vn  ombra.  Sa- 
lata, che  grHiunili  temprano  gli  fdegni 
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del  Ciclo , e fpuntano  le  freccie  della  for- 
tuna. Chegl’Aftri,  a guifa  del  Leone  li  - 
ammanfifcono , e depongono  il  natiuo 
furore , quando  fe  gli  fi  butta  a i piedi,  <5c 
che  ad  vn  cuore  difmefiò  fi  cangiano  in  - 
afpetti  di  miele  i raggi  più  amari  delle 
Comete.  Merauiglia non  fù  , che  quella 
Colomba  del  Laterano  Gregorio  Pon- 
tefice conofcendo  di  quanto  ornamento 
rifultaua  l'Humiltà , foife  il  primo  à chia-, 
marfi  nelle  fue  lettere  apofioliche  Seruo 
de  Semi  di  Dio.  « - 

E quale  Stato  più  giocondo,  efoaue 
di  vn  Humile  ? Egli  per  veftirfi , non  cer- 
ca gl’oftri  degl’Epuloni , e nella  bizarria 
degl’adobbi  non  mette  careftia  alle  di- 
uerfità  delle  mode.  Egli  nelle  fue  cene 
non  mangia  con  le  lautezze  di  vn  Gab- 
ba, e fconuolge  l’ordine  delle  ftagio- 
ni  nella  rarità  del  nodrimento  • Egli 
nel  fuo  ripofo,  non  dorme  con  corti- 
naggi pretiofi  di  feta , e compra  le  lane 
della  più  petinata  morbidezza . Egli  non  * 
habita  nelle  fuperbe  Sale  de  i Grandi, 
e nella  quantità  degl’appartatnenti  fa-' 
brica  le  Città  dentro  vii  Palaggio.  Egli 
fi  contenta  di  vn  a fola  tonica , divn  po  t 
co  d’fierba , e di  vn  Letticiulo  . Raz- 
ze, che  non  innitrifeono  nelle  fue  dalle , 
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Tapeti,  che  non  adornano  le  Tue  Came- 
re ,Cupule  di  mofaico,  che  non  copro- 
no i Tuoi  Portici,  Argentana,  che  non 
rifplende  nelle  Tue  credenze,  fatto,  che 
non  entra  nella  Aia  Cafa  • Se  ha  vn  feu- 
do , egli  trattari  Con  beneuolenza  i Sud- 
diti, e difprezzarà  i tributi  . Se  nato 
Grande,  e federa  con  vn  fito  particola- 
re nel  potto,  fentirà  la  puntura  di  vn  ; 
acutilfimorifpctto  neH’Animo.  Tacerà 
i fatti  illuttri  dcgl’Aui:  S’appigliarà  a 
qualunque  ordinario  maneggio  . Non 
idegnarà  ancorché  nel  fuo  Lignaggio 
verdeggiano  i Paftorali , i Cappelli , e i 
Camauri,  le  Dignità  Tribunitie,  i De* 
cemuirati,  e le  Perfetture  d’inferire  vn 
Sorbo , e di  trattenerli  in  vn  opera  rura- 
le . Appenderà , come  Serfe  i mucchi 
delle  Corone,  de  Scettri  ai  rami  di  vn 
Albero,  ; v ; 

Doppo  che  per  la  loro  tirannide  fu- 
rono di  (cacciati  da  Roma,  e dal  Regno 
i Tarquinij , fé  paifaggio  tutta  la  Potefta  » 
e l’Infegne  regali  fotto  il  carattere  di 
Confolato#  Era  co  (lume  di  portarlTle- 
gate  infieme  in  vn  fafeia  auanti  de  i Rè 
le  Scuri,  e le  verghe,  & eflendo  Publio 
Valerio , elettto  Confile,  per  non  corre- 
re con  l'aura  di  vn  tanto  honore  , e pc$ 
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inoltrarli  humile nei  Tuoi  ingrandimen- 
ti leuò  via  la  cerimonia  delle  Acciette  , 
adoprando  {blamente  i baftoni  , quali 
fctiandio  faceua  abballare  per  riuerenza , 
tal*  hora  che  s’incontraua  nel  Popolo 
Romano.  Se  ben  Spurio  Lucrecio  Tuo 
Collega  era  minore  di  lui  nell’età  ad 
ogni  modo  gli  concedea  il  luogo  piu 
eminente  nel  Foro . Tratti , che  arreca- 
rano  ammiratone  al  Publico , e freggio  - 
indicibile  al  Tuo  nome.  Intendea  più  di 
meritare  , che  di  conquiftare  il  concetto. 
Nell’ofscruare  vn  sì  confpicuo  Cittadi- 
no la  Patria , carico  di  prerogatiue , e di 
fpoglie , non  (oruolar  punto  nella  mae- 
fia  de!  coniando , anzi  tutto  rafsegnato  , 
e rift retto  nei  limiti  di  vn  impareggiabi- 
lecontegno,  non  v*era  ghirlanda , che 
non  la  intrecciafse  al  fuo  merito  • 

Taccio  di  quel  Marco  Rutilio , che 
eletto  fucceflìuamente  due  volte  à ro- 
ventare la  Dignità  di  Cenlore,  liauocò 
contro  in  Senato,  efclamando  in  prefen- 
zadi  quei  pretlarìffimi  Padri,  nondo- 
uerAdifpenfarecosì  fpelso  gli  honori  in 
vn  Priuato , che  quello  pQi  per  ià  Tua 
ambitone  pofsa  dare  qualche  gelofia  al 
Prencipe,  Se  le  Cariche  della  RepubhV 
carellar,  come  patrimoni j heredicarij  in 
...  vna.  - 
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vna  Faraeglia  * Di  vn  Caio  Claudio , che 
fé  bene  con  Lidio  Salinatore  nelle  spon- 
de del  Fiume  Metauro  haueflc  sbara- 
gliato l’Armi  Cartaginefi  , e mcflo  a fil 
di  fpada  Afdrubale  , ftudiò  di  occultar 
in  fé  fteflo  la  vittoria  , feruendo  Liuio  à 
cauallo  con  gl’altri  femplici  foldati , feri- 
na federli  acanto  fopra  il  Carro  trioni 
falc  . Così  quelli  famolìtfìmi  Soggetti 
feppero  deprimere  i loro  Tpiriti  , e mo- 
derar le  paffìoni  della  gloria  . Pruriti 
delicatilfimi  alla  noftra  Humaniti  . 

Promoue  Vrbano  fecondo  ^quelli 
memora  bili  (lima  lega  dell’attacco  di 
Terra  Tanta  . Non  vi  è Prencipe  Criftia- 
no , che  non  fpiega  i fuoi  ftendardi  al  fa- 
gro  Inuito  , Se  che  non  fi  accinge  alla 
deuota  Imprefa  . Rifuonano  mille  Ori- 
calchi , per  rifucgliare  la  pietà  de  Catto- 
lici, efudano  innumerabili  Fucine  àia- 
uorar  freccie  , Se  acciai , per  efpugnaré 
la  potenza  dell’Afta , e le  barbare  riuiere 
del  Trace  . Il  Vaticano  impugna  ancor 
egli  per  fua  Bandiera  il  Crocefiffo  , Se 
quello , che  non  può  operar  in  perfona , | 
per  conuenienza , &per  maeftà  del  Ca- 
mauro , alfolda  gl’Elmi , e le  fquadre  del 
Cielo  con  le  Tue  benedizioni  • Geme  la 
Luna  Orientale  à quello  apparecchio , c 

v ./  s’im- 
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sdirti  pali  idi  fcono  le  feimicarredi  Solitila-, 
nÀyalftrttire  vjiamoflaxcitt  iminenfa  di! 
Bféfrclti  >14  Mare  rembr»wna!Sekia.alla> 
qtftfrititàiddtè  Nani  -^errierec,  die  gli 
premonti  doride  tutta  lf&jròpa  pare, 
itf  ArfèmietfÀfte  /e  di’ iande^d’A  rie- 
ri ^edi  belUcòfi  IrìftromentiuJQghi.vna 
cerca  di  laurearli  le  chiome;  nel  corag«* 
gioie  conflitto,#  non  vi  è Capitano, che 
nOtVs'imBrandifgedi  Zelo  ^-per  debellar 
r Turbanti  Ottomani , & per  guadagna- 
teli Sepolcro  di  Crifla  *«  I Caldei»  gli 
Arabi  £ i Medi , queidiSoria , e i Sarace- 
óifì  vnifcono , per  impedire, il  bramatq 
progreflbj&  per  opporli  alle  Truppe 
eartòliehe  >.  Goffredo.  Buglione  princi- 
ptìc  y $c  ardito  Direttore  ;deU’opera  ar? 
de^di  voi  ricòtti  prenlìbil  e i defiderio  , per 
forpr^ndere  Gierulaleiimuei  & per  piaift 
tare  nei  faci  Tempii  la  Cróce . Non  mi* 
ra  a i Deferti , che  co  ibpllori  di  incolte*’ 
efèruenrìffime  arene  gli  (temprano  le 
catni^non  alìa-varieta , & all.’inte m pera»* 
za  de  Climi, clic  lo  foggcitino  alle* malata 
tte,&  à i languori.  Non  aìl’infìdie  de  Ne- 
mici ,Sc  agl*  aguati  di  genteafpra , & in- 
humana , cheli  tramino  la  morte  . Non 
àlleborafche,  &ài  pericoli  di  Urani  fil- 
mi Golfi , che  lo  intimorifcano  à i nau- 
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fragij  . Non  ai  pa faggio  inaceffibile  de 
Monti , de  a i precipiti)  4i  profondilfirai 
dirupi.  Il  tutto  foffrifee  , a riafeunia- 
commodo  fi  aggiufta , de  abbraccia  rin- 
contro di  qualunque  infortunio  perieli- 
citar  i Tuoi  difégni , Alla  fine  gionge  con 
le  Militiecriftiane,  paffa  il  Mar,  pugna, 
trauaglia , ftrugge  in  piu  battaglie  l’Ho- 
fie  della  Paleilina  , e s’impoflfefla  del 
gloriofo  acquifio . In  Pegno  della  Vitto, 
ria  li  viene  prefentata  vna  Corona , in- 
capata di  gemme  , e lampeggiante  d» 
finimmo  Oro  • Egli  al  vedere  vn  dono 
cosi  nobile,  de  pretiofo  , s’impouerifce 
maggiormente  di  meriti  , e tri  quel  lu- 
cido metallo  s'ingombra  , fi  confonde, 
de  fi  arreda . Si  dichiara  aflolutamente , 
che  quell’honore  non  è per  il  fuo  capo  , 
de  che  non  calcara  giamai  il  fuo  crine  vn 
cerchio  così  fiiperbo , de  generofo . Ri- 
butta l’offerto  , renuntia  il  Regalo  , e 
manda  in  dietro  il  magnanimo  Diade, 
ma . GPEfcrciti  più  infiftono  , i Capi- 
tani lo  pregano , de  egli  vie  più  s’induri- 
fee , e rifiuta  le  regie  infegne  . Trafmuta 
quella  ricca  Corona  in  vn  intreccio,  di 
bronchi  , e di  pungentiffimi  triboli,  e 
fa,chevn  cefpuglio  di  ortiche,  e di  vii 
vii  ginepraio  fia  per  lui  l’Eritreo , che  1% 
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ingioielli  di  margarite  la  fronte  , e l’in- 
ghirlandi le  tempia . Così  coronò  le  fue 
prodezze  il  franco  Semideo,&  in  quella 
guifa  accettò  le  ceremonie  de  fuoi 
trionfi . Diceua  egli,  magnificenze,  ho- 
nori , & rofieggianti  rubini,  doue  il  {an- 
gue del  Redentore  haueua  iui  colorito  il 
Caluario  ? Corone  d'oro, ad  vn  luogo  in 
cui  la  fierezza  hebrea  hauea  trapanato 
di  gionchi  marini  la  tefia  del  mifticp 
Abele  ? Con  quella  humiltà  fuggellò  i 
vanni  dei  fuo  valore . Sdegnò , che  le  fue 
Tpoglie  fodero  appefe  nel  Tempio  della 
Macftà  , e giflero  baldanzofe  alla  villa 
dell’ Hfer cito  . Nonfcelfel'Ellere,  &i 
Tauri , non  le  gramegne , e gl’  oleaflri  a 
herbe  trionfali  • Prefe  i fcluaggi  germo- 
gli divnSpinaio  , vomito  incolto  delle 
Campagne , aborto  della  Terra , cilitip 
'delle  bofcaglie , rifiuto  degl* Aratri , Zi- 
zania  dell*  Agricoltura . 

" Da  qui  auuiene , che  quella  preroga- 
tiua  per  ordinario  fiotifce  nei  gran  Per-? 
fon  aggi.  Fumarà  più  collo  con  fantafti- 
ci  Imperi,  con  perfopopea  di  vita,  e con 
viia  {lirata  alteriggia  vn  Viinato  , che 
vno  Spirito  nobile . Vn  contaggio  ,che 
quali  Tempre  fi  attacca  nelle  vifcere  de 
i Dozenali , in  cui  quando  fuccede  la  fa- 
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talità  di  qualche  maneggio , non  vi  è Lu* 
cifero,  che  l'eguagli,  non  Prcncipena- 
to , che  gli  pofla  filar  à fronte.  Vna  fec- 
cia , che  fi  oppone  alla  fraganza  delle 
conditioni  più  illuftri , Vna  puzzolente 
efalatione,  che  combatte  con  i raggi  del 
Sole.  Vn  Marciume,  che  vuol  conten- 
dere con  i corpi  più  perfetti  della  virtù, 
Vn  Pigmeo, che  prefume  di  alToraigliar- 
fi  à i Giganti . Vn  lezzo  d’ignominie  a 
di  indegnità,  e di  vergognofe  attioni , 
che  cerca  di  pefarfi  con  il  prezzo  dell'- 
oro . Vn  auanzo  piebeio  . Vn  crefciuto 
tra gl’armenti , & allattato  nei  paluftri 
letami  di  vna  Capanna,  vnCauallaiofar 
fubito  da  Cauagliere  , e metterli  in  do- 
zena  de  Grandi  . L’Humiltà  decora  1*- 
Huomo,  e lo  rende  maggior  di  fe  llef- 
fo  . Noi  vediamo,  che  i Terreni  balli 
arrichifchino  le  raccolte  , & ingranano 
le  medi  «Che  le  bali  quanto  piùs’inca- 
uano  profonde , più  aflicurano  l’Archi- 
tettura , e fortificano  le  fabtiche.  Che  le 
preggiate  Miniere  fi  trouano  nei  fotter. 
ranei  dirupi  delle  Valli  , 5t  che  nelle,  ci- 
me de  Monti  poco  verdeggiano , e frut- 
tificano le  piante  . Che  i coralli, e le  per- 
le fi  pefcano  ne  i feni  più  cupi  del  Mare. 
Ella  non  và  fopr’acqua,  de  à galla  « Non 
f ' ^ V ' im- 
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impenna  i penfieri  ne  i merli  delle  Tor- 
ri , e nell’cleuatezza  degl*  Appennini . 
Non  s‘imparenta  con  le  Deità , e fi  bat- 
tezza figliuola  di  Gioue  • Non  camina 
su  i'  firati , e fi  belletta  con  i colori  de 
i Paltoni . Se  mendica  , non  fi  duole 
dell*  Infelicità  del  fuo  fiato . S e co m mo- 
da, deprime  le  proprie  opulenze.  Se 
Virtuofa,  non  fublima  i Tuoi  talenti  «Se 
ingegnofa , fi  fiima  da  fciocca.  Se  atti- 
lla , di  nefiùno  valore . Ogni  balla  ribut- 
ta per  non  far  fallo  nel  giuoco  della  fua 
prudenza . ytto  nsdtìi 

Pietro  d’Hifernia  , pouero  Eremita 
tra  le  balze  forefte  della  Maiella;  cosi  ri- 
fpofe  à Carlo  d’Angiò  Rè  di  Napoli , Se 
al  Cardinale  Latino , all'hora  che  per  le 
diferepanze  inforte  tra  Cardinali  lo  in. 
libarono  al  Pontificato  . Edere  egli  vn 
miferabile  fantaccino  , vn  'Fraticello 
ignorante  , vn  femplice  Anacoreta , 
auezzo  negl’horrori  di  vn  fpeco  à cin- 
gere la  Zimarra  di  vn  Arbafcio  4 e non  i 
fottiliffimi  biffi  di  vna  così  alta  Dignità  • 
Al  maneggio  delle  chiaui  Apoftoliche 
richiederti  altra  mano , e non  vna  che  è 
lolita d'elcmofinar  con  vn  battone,  & 
incallita  nel  meftiere  delle  più  ruftiche 
facende . La  fua  Teda  non  efler  buona, 
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per  fomentare  gli  fplendori  del  fagro 
Triregno . Canal car  i Seggi  ingemmati 
della  Monachia  Ecclcfiaftica  chi  in  vn 
mucchio  di  fa  Hi  (tende  l’irruginita  au- 
. Aeriti  delle  Tue  membra?  Vna  gran  ma- 
tafione d'aria , da  vn’ofcuriflima  grotta 
parta  re  ài  lumi  noli  Emisferi  del  Vatica- 
no , cambiar  il  cappuccio  in  vn  Camau- 
ao , i Sandali  nelle  Croci , la  folitudine 
nella  Corte,  e la  Cocolla  di  Monaco  ne  i 
cingoli  Papali.Poco  importarli  di  afcen- 
dere  al  titolo  di  Santiffimo  , purché  rta 
Santo  nell’  abbandona  to  efilio , negl’af- 
famati  ceffi  di  vna  Cauerna  • In  tanto 
•gli  viene  antepofto  il  danno , che  ne  po- 
teua  fuccedere  per  la  fua  renitenza  , il 
pericolo  dell’Anima,  e’1  pregiuditio  del- 
la Criftianità . Gli  rapprefentano , eflfer 
: flato  anche  Pietro  Apoftolo  vn  Pefcato. 

« re , chiamato  da  Dio  alla  fuprema  Reg- 
, genza  della  fua  Chiefa  • Dalle  nafiè  „ e 
da  i remi  condotto  allo  Scettro  , & al 
gouerno  della  Gerarchia  fpirituale. 
Eletto  Timoniere  della  Naue  pontifi- 
: eia,  chi  fi  intendeua  della  Canna,  e di  vn 
Amo . A quefti  fcrupoli  egli  cede,&  ac- 
cetta dopo  la  battaria  di  tante  preghie- 
re, repliche , e raggioni  la  foprainten- 
dcnza  vniuerfale  dei  fommo  Sacerdotio 

con 
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con  il  nome  di  Celeftino  Quinto  . Mi 
che  ? fa  il  Tuo  in  gre  fTo  nella  Citta  dell'A- 
quilafopra  vn  Afinello,  non  altrimenti 
bardato  di  ricche  francie  > di  fiocchi  , & 
con  vn  freno  imbrunito  d'oro  * Incon- 
trato dall’  Eminentiflimo  Colleggio , da 
molti  Prencipi , e da  vna  calca  infinita  di 
Popolo . Veftitodi  quella  medema  pò* 
uertà  » che  entrò  U Nazareno  in  Giero- 
folima  . Per  l'Anello  pifeatorio  n’ado- 
pra  vno  di  piombo  .Se  ben  Papa  , ancor 
con  vna  vita  d’ Anacoreta . Arazzi  „ che 
non  ammette  nelle  fue  danze  • Cene 
che  condifce  con  le  ceneri  della  peniten- 
za .Vna  Tonica  intefliita  d’Arifte . Vna 
Lettiera  r fegata  con  quattro  ruuidi  le- 
gni . Pompe  , cheabborrifce  nel  Quiri- 
nale. Molli  apparati  » che  non  fa  bri* 
cano  le  Sete  . Vanità  di  pitture»  che  non 
infuperbifèe  le  fue  pareri  l>  In  fbmma 
parendoli , che  nella  grandezzadelPo 
fio  rimanere  offe  fa  lafua  humiltàcon- 
uoca  TOrdine  de  Porporati  » e renunzia 
leftole  del  Pontificato,  per  ritirarli  al 
fuo  Eramo , hauendo  folamente  regna- 
to il  breue  fpatio  di  fei  Mefi  • . 

Che  forza  ha  quella  augufiiflìma  vir- 
tù di  togliere  fppntancamente  gl’Huo- 
mini dall’  autorità,  e dal  comando,  c 
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confinarli  in  vna.  moderata > edifutefla 
fortuna.  Bifogna  dunque,  che  ella  fia  iu- 
periore  alle  Corone,  & à tutti  i titoli  del 
x Tempo.  Che  à ifuoi  piedi  s’inchinano  le 
grandezze , e i Domini).  Che  fupera  le 
glorie  del  Mondo , & precede  à qualun- 
que Dignità  * Che  vale  più  l’eiTer  H umi- 
le,che  ;vn  gran  Signore  della  Terra.  Cal- 
•peftrargl’Oftri,  odiar  i paludamenti,  e 
deprezzar  i manti  Senatoria  Gli  fplen- 
dori , che  non  fi  confanno  ai  (uo  /guar- 
do , c'i  buio,  che  ella  brama  di  vo  cantorr 
rne.  Aquile,  che  nou  volano  nella  fi>mr 
-mica  della  fila  mente  , e Pipiftrelli,  che 
l’accompagnano  nella  baffezza  * Offer 
qui) , che  bandifee  dalia  fua  prefenza , e 
rifpetti , che  non  l’alterano  il  defiderio. 
Ella  fenza  dimandare  , ottiene  yutte  le 
. cole.  Doue  volge  yn  mezzo  ciglio  Tea- 
ijglia  vnafbauemalia  *Efaudita  fenza  di- 
i correre.  LeTue  energie  fono  ilfilentio, 
. la  fua  eloquenza  il  roffore , i fuoi  incanti 
la  modeftia . Se  la  comandi , vbbedifee  , 
: Je  la  maltratti,  non  rifponde  vfe  la  mot- 
-jteggii,nonfirifente  , fe  la  fourafti^fi 
piega  . Veleno,  che  non  la  conturba, 
- collera , che  non  la  infoca  ,difgufii  y che 
mon  regiftra , Ella  perdona  con  le  ven* 
, dette , fi  rafierena  con  l’ingiurie,  e brilla 
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co  ivilipendij . Cara  Hu milfà  Fonda- 
mento de  Patriarchi , Eroina  delleper- 
fettiònivMaeftrà  della.  Croce  , Antefi*? 
griana  dellagratia , Scala  delle  grandez- 
ze . Piedeftallo  della  Santità , ornamen- 
to de  Beati , Scuola  degii  eletti , Promo- 
trice degl’  honori,  Colonna  dei  merito  • 
Furono  talmente  i di  lei  doni  feguitati 
dai  Serafino  dell’Aluernia  j,ì  che  per  Tua 
Imprefa  inalzò  vna  Lodola  , Vccello , 
che  per  incinto  naturale  fa  il  nido  Tem- 
pre in  terra  ; Simbolo  di  quella  bellini- 
ma  virtù , che  non  impenna  l’ali , come 
il  Paffero  folitario  nelle  cime  de  Tetti, 
de  non  à guifa  dell’Vfignuolo , che  pog- 
gia negletti  rami  de  Pini  . La  feorgerai 
continuamente  ftrafeinarfi  nel  Aiolo  al-  s 
la  fomiglianza  degl’Humili , che  tengo- 
no chini , e proftrati  i loro  affetti  nelle 
polueri . 

Non  fchiua  d’imbrattar  i Puoi  cando- 
ri nelle  lordure  d’ignobililHmi  impieghi. 
I^ofleruarai  feruir  trà  gl’Hofpedali  !,e 
accommodar  le  bende  à i più  ftomache- 
Holi  marciumi . Sfilar  le  pezze  alle  pia- 
ghe^ preparar  i vafi  agl’vnguentì.Tufoi 
che  non  le  paflfa  le  narici,  e fittole,  chco, 
incora  ggifeono  all’aiuto.  Lauar  i pied  la 
i Mendici , & per  marnile  afciugarli  era 
' C 5 b aci. 
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baci . A fliflere  à i fetori  delle  carceri , e 
fpargerui  gl'  Opobalfami  della  Carità* 
Accendere  il  fuoco  a i Pellegrini,  e fcai- 
darli  con  le  bragie  de  più  grati  accogti- 
menti.Solleuar  gl’Oppreflì  ne  i difaggi, 
& influirli  nelle  fortezze  della  patien- 
za . Cuoca , Cameriera,  Medica , e Ma- 
dre . Con  l’ago  Tempre  alle  mani , per 
rattoppare  i cenci  degl' Orfani  . Con  il 
detale  pronto  alle  dica  , per  coprirei! 
pudor  delle  Vergini  • LafuaCafavna 
bottega  da  Sarto, per  rappezzar, per  cu- 
fcire  i (tracci  pendoloni  delle  miferie  • 
Se  poi  ella  fi  ammala,  non  vuole , che 
altri  fi  affannino  punto  alla  fua  Cura  * 
Ancorché  la  febre  l’incalzarà  con  moti 
violenti , ò dirà,  che  le  fono  minorate  le 
fiamme  del  polfo  , òcon  ciera  ridente 
nafconderà  l’agitationi  del  male  . Cor. 
diali , che  bandifce  da  Tuoi  fuenimenti , 
perle , che  fdegna  nelle  fue  debolezze , 
Bezoarri,  che  vieta  alle  fue  Crifi . Vuoi 
morire  da  Fonerà.  Non  ne  dà  niente  de 
i pericoli  del  morbo  t c delle  cerimonie 
de  Colleggi j,  de  i gileppi  delle  fpeciarie, 
e delle  polucri  degl’ Alicorni.  Che  Aldi- 
no i Mortai  ne  i fciroppi  de  femplici , & 
che  fi  affoghino  i Filici  negl’  alfiomi  di 
Verroe . Huraile  fino  al  Sepolcro . Che 
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per  lei  fi  vegli  le  notti , e fi  trauagli  l’ho- 
re  del  giorno  . Scruidori  , che  Jicentia 
dalle  Tue  Camere,  Merli,  che  ricufa  dalle 
fue  cortine , incorri  modi , che  non  per- 
mette à i Domeftici . Se  la  dimanderai 
nelle  fue  languidezze  ti  rifponderà , che 
le  Tue  forze  ponno  atterrar  vn  Leone.Sc 
del  ripofo  , che  le  fue  palpebre  non  in- 
uidiano  al  faporito  Tonno  di  vn  Sano.  Se 
dell’arfura  delle  fauci , che  nelle  labbra 
tiene  le  neu» . Che  bel  linguaggio  nella 
fua  tolleranza.  Con  ciafcuno  tace  le  fue 
afflittioni,e  fuela  il  filo  meglioramento- 
A tutti,  che  ella  non  patifee,non  è infer- 
ma,& che  non  fente  vn  minimo  dolore. 
Non  fi  aggira,  e non  fi  dimena  per  il  let- 
to • Non  grida , non  fi  lagna  , non  infa* 
ftidifee  i Parenti . Ciò , che  le  porti  ne  i 
fuoi  reficiamenti,  ella  trangoggiarà  con 
dolcezza  di  lingua  . Vomito  , che  non 
formarà  con  i fuoi  abborrimenti . Cibo, 
che  non  diftinguerà  ne  i fuoi  appetiti . 
Aiuto , che  non  chiederà  nelle  fue  pene. 
Mi  fe  per  la  grauezza  della  malaria  è 
conftretta  à pagare  i debiti  alla  Natura, 
quali  faranno  i fuoi  Codicilli  ? Forfè  bi- 
zarria  di  legati  con  obligar  gli  Heredi 
à frequentar  le  Corti  de  Prencipi  fira- 
nieri  , & impoffeflfarfi  della  qualità  del 
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gouerno  ? Forfè , che  i Primogeniti! deif 
la  fua  fchiatca , fi  chiamino  del  norirédei 
Tellatore  i e fiano  inueftiti  di  qualche 
Ducea?  Forfè,  che  delle  fue  ricchezze 
fi  fondi  vn  Monte  per*  • chiVorrà  appli- 
carli alla  Caualleria  > òall’atmrf  Forfè, 
che  decadano  dalie  fué  rendite  coloro , 
che  non  feguiranno  la  •'fabricai-di  quei 
fmi  furari  Palaggi?  Laflìtr  di  pierà , e di 
Religione  . In  [li  tu  rioni  d*Hofpedali , e 
di  amore  . Senza  catafalchi  ih  Aro  Cada- 
uero  * Senza  oftentatione  dr  lumi  ,'  e di 
gramaglie  le  Aie  efequie . Senza  marmi , 
& Epitafi  j ilfuoTumolo. 

• Quelle  fommiflìoni , quel  nobilmen- 
te auuilirfi  , quel  foggetarfi  variano  in 
maniera  la  conditione  dell’Huomo , che 
lo conftituifcono eguale  alle  Stelle,  la- 
uorato  di  vna  materia  celefte  , & com- 
pofto  di  angelici  attributi . Non  vie  co- 
la , che  sa  più  di  terra  dell’ambitione , 
figlia  di  forchi  vapori  , germe,  di  cor- 
rotti penfieri, frutto  di  fragiliifima  pian- 
ta, L’Humile  conofce  la  fita  fralezza , 
partorito  all’infelicità , & alle  difgratie, 
allicuo  delirio  temperie»  e de  mali . Fiore 
fottopofto  alle  brine , & à nembi , lume 
«ffimerico  del  cafo, conflitto  apertodelle 
fuenture, Cittadino  degl’  infortuni  j,  fu  d- 
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dico  delle  lagrime, e berfagfio  dell’imper* 
fettioni.  Non  vi  è datrafecolare,fe  inuif 
tato  agl’honorijfugge  le  GortiPSe  diftin* 
*0  da  Grandi , più  s’impicciolifce  con 
gl’infimi  ? Se  a qualunque  atto  feruile 
anela  il  paffo  , & confagra  l'affetto  ? 
Quando  egli  è nel  baffo  ftà  nel  Tuo  cen- 
tro,& gode  le  altezze.  Si  guarda  di  pog- 
igiare  nella  fommirà , e nell’  erto , rapen- 
dole per  ordinario  le  vertigini  foglio* 
no  accadere  ne  i luoghi  eminenti . Per- 
ciò la  troppo  aria  gli  è nociua , effendo 
che  i precipiti)  fono  compagni  indiuifi- 
bili dell’eleuatezza de  lìti.  ’ • ' ; 

Riflettiamo  i buoni  effetti , che  ope- 
ra THumilti  nelle  cole  della  Natura  ; Il 
Cacciatore  per  colpire  meglio  la  preda* 
vachino.  Ilpefce  co’l  profondarli  ne  ì 
ibndialgofi  dell’onde  , piff  fi  affittirà 
dalle  reti, e dalle  infldiede  Pefcatori . La 
vite  fi  fiende  carpone  nella  Terrai  pro- 
duce cosifeconde  le  fue  ambre  a i race- 
•mi  i Le  viole  fenza  folleuarft  ; bel  gam* 
ijo/ono  fiori  di  tanta  fraganza  a i Giar- 
dini. 1 Nani  fe  ben  non  così  alti  bramar- 
li per  ornamento  alle  Corti  de  Grandi. 
Naicono  dell’ordine  minuto  le  perle, 
& venir  honQratenel  diadema  de  Pren- 
cipi . Effer  la  cenere  vna  baffi  reliquia 
‘ del 
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del  fuoco , e da  efla  prender  v^ta  l’Vpu- 
pa , de  ingranarli  l'Olmo . L*  ómbre  dar 
rifalco  alla  pittura.  V cfalationecolorirc 
le  bellezze  dell’Iride  . Le  radici  quanto 
più  fotterranee , più  falde  le  piante  • 

Ella  fe  fi  parte  da  i Chioftri , diuenca 
vna  Babilonia  la  Religione  • Se  non  fio* 
rifee  tra  i Sudditi  > ecco  1’  inubbedienza 
alle  leggi , e i tumulti  ne  i Stati . Se  non 
fi  cedelfe  alle  ritti,  fi  vltimarebbero  nelle 
firaggi , e nelle  guerre  ciuili  le. Caie  .Se 
non  fi  piegattè  la  corda  , non  farebbe  l’- 
Arco vnbuon  tiro  • Si  toccano  ne  i Cim- 
bali  gioitimi  tatti,  per  concertar  la  fio- 
fonia*  S’allena  più  veloce  il  corfo  con  ti- 
farli in  dietro  il  pattò  .Breuiflimi  rufcelli 
ammattono  vn  gran  fiume.  La  dittiamo- 
ne degnatomi , che  è vn  niente*  è fiata  l’- 
oggetto depiùinfigni  Filofofi  y e tante 
volte  difeufla  dalla  nobiltà  degl*  in- 
gegni • 

Confiderò , che  lenza  la  pratica  deli - 
Humiltà  difficilmente  può  farli  fcala  al- 
le virtù  . Principiano  i Soldati  con  la 
picca  alle  fpalle  , per  afeendere  alle  gì- 
nette  de  Capitani  • I Pittori  di  grido  che 
cominciarono  ad  abbozzare  sù  le  pare* 
ti, e le  carte. I più  celebri  Statuari}  ad  im- 
pattare debolittìme  crete . J più  confpi- 
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cui  Oratori  con  afcoltar  le  maniere  d*- 
eloquentiflimi  Soggetti.Solcar  golfi  or- 
dinari; per  firadarfi  alla  nauigation  del- 
rOceano.Cantar  nelle  note, per  appi  en* 
dere  la  maeltria  delle  figure  • Far  il  No- 
uitiato  in  vna  fcrimia  di  legno  , e con 
rno  flocco  di  canna  , per  riufeire  vn  es- 
perto Duellifta  di  fpada  . Conuerfare 
tra  i circoli  più  inferiori  de  Corteggia- 
ni , feruir  vn  Anticamera , per  giongen»  { 
al  comando , e a i miniflerij  fupremi  dck 
Regno . Sollecitar  i Tribunali,  e le  Cau- 
fe , per  diuenire  perfetto  Auocato  . Bi- 
fogn a fondarli  nell’  abaco,  per  falireal 
poflefio  dell’  Aritmetica . Maneggiar  il 
compaflo  per  la  geometria, e ftemprar  i 
colori  per  ordinar  vna  Pittura . 

Fabritio  Romano , che  Teppe  vgual- 
mente  profternar  gl*  Inimici , e diftrug- 
gerc  i maluaggi  pruriti  dell’  ambinone , 
più  gloriofo  doue  non  combattè  con  gl* 
Eferciri  , che  quando  adoprò  il  terrò, 
teneua  vna  Cafa  così  mefehina , e fpro- 
uifta , che  fembraua  più  tofto  vn  Hofpi- 
tio  di  Fantaccino , che  Albergo  di  gran 
Cauagliere,  & di  così  infigne  Capitano. 

Le  vene  della  Numidia  fui  fi  erano  feor- 
date  di  condurre  i fuoi  marmi , perche 
rattoppate  le  pareti  d*imbrici,e  di  tron- 
chi 
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chi , metteuano  in  dubio  , fe  vi  era  più 
creta,:  ò frafche,ò  più  malta  ò fango  che 
le  haueuano  fabricate.  Architraui  infra- 
ciditi di  pioppo  , che  fofpendeóano  la 
cupula  con  i precipiti;  , in  cui  baftaua , 
che  fofHafle  vn  po  di  vento  per  dar  indi- 
tio  di  vn  Terremoto  , e per  feminar  vn 
ahiflo  di  polueri  con  le  fue  ruirre . Tanta 
Sodezza  in  chi  habitaua,  e tanto  tremito 
xieirhabitatOkPerpotta  li  entrauain  vn 
buco  di  Cauerna  ,c  guittamente  per  vn 
Mottrodel  valore  , che  vi  dimoraua* 
Per  quello  , che  mancaua  l’Arte  nella 
magnificenza  de  Tuoi  arazzi,  hauea  fup- 
plito  la  Natura , giache  per  ogni  canto- 
ne^ nel  fòfHttofì  fcorgeano  tele  pendo- 
loni  di  Ragni, tapezza  rie  di  mofche,col- 
irine  di  miferie . Quello  che  con  il  fan- 
go e d’innumerabili  Vittorie  hauea  colo» 
rito  la  galleria  dell’Immortalità  , & 
adornato  delle  più  rinomate  getta  le  Sa- 
le del  Campidoglio,  non  tener  appefo 
4ielle  fue  mura  vn  pezzo  d’abiete  , oue 
liaueffe  fcherzato  con  qualche  bizarria 
il  pennel|o.Mendiche,enude  le  fabriche, 
come  il  Padrone , affùnjate  dall’ingiurie 
della  pouertà , ancorché  i'ottentatione 
non  vi  hauefle mai  accefo  fuoco  coni 
fumi  dell’alteriggia.  Vnpaui  mento  fca- 
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uato,&  ineguale . Vn  mùcchio  di  bron- 
chi per  Letto . Vn  CaCamento  , ch’era 
Portico,  anticamera, e Cucina.JVna  pen- 
tola attaccata  al  Camino,  Vna  rapa  Cot- 
to la  cenere  per  alimentar  la fua  fame. 
Se  vn  habito  che  facea  paura  alla  neceC- 
iìtà . E pure  haurebbe  pofiiito  veftir  d’- 
oro, & fbggiornare  in  commodiflimi 
Palaggi . E pure  con  i Cuoi  trionfi  hauea 
guadagnato  Città,  Prouincie,  e Regni, 
rapportando  alla  Patria  copiofiflìmi 
jCarri  di  Cpoglie , & arricchendola  d’itn- 
menfi  teCori.  Così  humile,che  non  fi  co- 
noCceua  qual  fufie.  Pallido,  negletto,mal 
condotto , e tutto  cangiato  dall'efTere 
della  Cua  Fama.  Quello,  che  con  i Cudori 
della  Cua  Cpada  depofitò  nel  publico 
Erario  indicibili  Jnfegne,  faCci  di  pro- 
fternate grandezze, Vafi  di  Corinto, Sta- 
tue ineftimabili  di  bronzo  , memorie  di 
•pretiofiflìmi  Metalli,  acquiate  ne  i Cac- 
chi de  Rebelli,  enei  bottini  di  domati 
Reami.  A Cegno , che  vifitato  vna  volta 
da  i Legati  Sanniti,  & offerendoli  quefii 
vna  gran  mafia  d’oro , per  non  vedere 
così  miCeramenteauuilito  il  Cuo  fiato, 
egli  con  la  (olita  humiltà  del  Cuo  inuicif- 
fimo  Cuore  fi  profeCsò  indegno  di  vn 
itantohonore,  e ricusò  di  accettarlo. 

, . . Per- 
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Perciò  vn  Humile  non  inuidia  ric- 
chezze, & alloggiamenti  reali , non  ma» 
gniHcenze,e  ferici  apparati  • Se  viene 
Inonorato,  fi  arroflìfee  . Se  accolto  , fi 
nafeonde  • Non  mira  a Prefenti . Rifiu- 
ta i doni  • Non  petulante  nelle  dimande, 
c sfrontato  neirimportunar  l'altrui  bor? 
fa . Languirà  nella  fete  , e freddo , ne- 
gl'incommodi , e nell’anguftie , nella  fa 
me,  e ne  i bi fogni,  & vn  gemito  non  da- 
rà delle  fue  oppreffioni , vn  fofpiro  delle 
fueangofeie»  Ritirato  in  vn  angolo, 
non  fi  accoftarà  alla  portiera  di  vn 
Grande  .Se  ben  fiacco  , e tremante  fa- 
melico , e (traccio  celarà  le  fue  niife- 
rie , e fingerà  i fuoi  difaggi  Non  ardito 
nei  fouuenimenti  , non  loquace  nelle 
fuenture.  Vn  Agnello  , che  non  forma 
voce, ancorché  fi  vede  il  corteilo  alla  go- 
la  di  vn  contrario  Dettino  « Vn  Martire 
muto  quantunque  condennato  alle  feu- 
ri,  alle  ruote, & alle  peci  accefedi  arden- 
domi accidenti . 

A guifà  di  vn  Catone  sfuggirà , che  fe 
gli  eriggano  Infcrittioni  , eCololfi  . 
Qual  altro  Fabio , che  hauendo  debella- 
to i Vei,  vietarà  le  cerimonie  de  trionfi, e 
di  effer  menato  nella  Quadriga  di  (chia- 
ue  Nationi.e  d'incacenati  Regi . Simile  à 
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Pompeo , alquale  hauendo  mandato  gli 
Hebrei  vna  Sedia  d’oro , imbroccata  di 
fmeraldi , e d’agate , fdegnò  la  Tua  mo- 
dedia di  federili  (òpra , ordinando , che 
luffe  riporta  nel  publico  Erario  . Vn 
Cincinnato, & vn  TerentioVarrone,chc 
rifiutano  la  Dittatura  • Vn  Maflìmiano, 
che  rinuntia  l’Imperio . Che  belle , & il* 
luftri  rifolutioni  per  farli  maggiormen- 
te degni  di  glorie . 

Germanico  fpianofii  il  fendere  all* 
Imperio  con  la  dolcezza  de  fuoi  porta- 
menti . Non  fi  aiutò  con  l’arroganza , e 
con  le  precedenze , non  con  le  millante- 
rie , & con  le  pretenfìoni . Sempre  fi  na- 
fcondeua  qual  era  , contrario  de  fuoi 
'Preggi.Nemicó  di  fe  medemo«Sordo  al. 
le  lodi,  difpreggiatore  di  homaggi.  Egli 
non  haueua  orecchio,  per  fentire  il  pro- 
prio ingrandimento,  non  bocca,per  ce- 
lebrare i fuoi  vanni.  Non  fapeua  di  chje  . 
materia  fulfe  l'incenfo , e che  fumo  fp  - 
rafiero  l’acclamationi,  e gl’encomij.  A i 
corteggi  volgeua  le  fpalle,  à i tributi  fer- 
raualemani  . Debellata  la  Germania  , 
operator  di  gran  merauiglie  nelle  guer- 
re, non  fi  vantò  mai  di  hauer  tinta  la  fua 
fpada  nelle  baruffe  . Non  la  inoltrò  àr 
Roma  imbrunita  di  fangue,per  sfuggire 
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i’ambitione , affinché  altri  non  credette* 
ro , che  con  quel  ferro  rofTeggiante  non 
dimandale  la  Porpora  • Da  quella  Tua 
infigne  virtù  ne  feguì , che  le  Legioni,le 
Choorti,i  Pretori  lo  dettero  al  gouerno 
della  Monarchia , e lò  falutarono  con  1*- 
Jnfegned’Augufto.-  • •>  ^ *••  1 

Nelle  mani  degl’Humili  corrono  le 
beneficenze , e le  gratie . Non  fe  li  tiene 
portiera * Non  fe  gli  nega  vdienza . Ac- 
colti dalla  (lima  , e -dall’affetto  di  ogni 
vno . \ Primi  ad  effere  eletti  nelle  Digni- 
tà .1  più  vicini  negl’honori . 

- In  etfi  più  rifatta  quefto  lume  quanto 
che  Ialiti  à qualche  grado  fi  dichiarano 
etiandio  di  vna  sfera  infima , & abietta . 
Qui  poggiano  le  finezze  del  loro  valore. 
Qui  confitte  l’eccellenza  di  vn  Animo  , 
che  dall’alto  miri  alle  baflezze,  e fofpin- 
to  alle  glorie  fi  profondi  nelle  laggie 
. confiderationi  del  niente.  -^  (ÌA 

Ancorché  Agatocle  fi  fcorgeflc  for* 
montato  aH’eminenza  del  Trono  , e da 
Figliuolo  di  vn  femplice  Vafaio  afcen- 
deìfe  al  titolo  di  Rè,  ad  ogni  modo  nella 
maettà  delle  fue  tauole  godeua  tèmpre, 
che  tra  i piatti  d’oro  fi  mettefifero  etin- 
dio  quelli  di  creta*.  Non  perche  gli  cir- 
condarle il  capo  vna  ricca  Corona  t cer- 
cale 
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cafle  di  far  tefla  alla  bafiezza  della  fu, a 
origene . Quantunque  armato  di  Scettri, 
volfe  prima  comandala  fe  llefio,e  chia- 
mare all*  vbbedienza  i propri;  Natali* 
-Accettò  l'heredkà  paterna  con  tutti  gji 
flracci  del  fuo  vile , pouero  nafcimento 
fenz’  altro  beneficio  di  legge , e d’inuen- 
tario , con  renunziare  all’  ofcuricà  del  li- 
gnaggio. Il  vino  dell’ambitione  non  po- 
teua  in  quefteMenfeofFufcarl^rintellet- 
to , poiché  era  temprato  da  vna  memo- 
ria aliai  prudente.Che  magnanimo  mo- 
dello di  virtù  egli  lauorò  con  quelle  pa- 
lle di  Terrai 

* Quali  voti  di  beneuolenza , e d’amore 
non  acquiftolfij  Antonino  Vero  con  1’- 
immiltà  delle  Tue  operationi  ? Così  caro 
al  popolo  Romano,  così  adorato  il  fuo 
nome, che  erano  Rimati  Sacrileghi  co- 
loro, che  adoflfo  non  haiiefiero  qualche 
immagine  di  lui.  Con  le  famofe  vittorie, 
che  fpiegò  de  i Vandali,  Sarmati,  Sueui, 
& altre  barbare  Nationi  non  alterò  la 
fua  Natura , Sopprimeua  le  lue  prodez- 
ze con  il  filentio,  attribuendole  alla  Sor- 
te , non  al  valor  della  fua  Delira  . T an- 
te volte  i carri  del  Campidoglio  gli  vfci- 
•rono  incontro  per  riceuerìo  ne  i loro 
ipettacoli,  de  e fio  fenza  perderli  intorno 
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quelli  lauri , ne  abborrì  le  ghirlande , e 
fi  coronò  la  fronte  di  vn  modello  ro£ 
fore. 

Vn  Giofcppe  della  Cafa  di  Dauide 
non  fdegna  di  trattar  la  Tega , e la  Piana 
di  Legnaiuolo . Vna  pouera  Verginella 
hebrea  , che  con  la  profondità  del  Tuo 
fpirito  , è eletta  per  Madre  dell’Altiffi- 
mo.  Vn  Dio  accettare  per  Tua  culla  vn 
Prefepe  • Il  medemo  su  vna  vile  Alinel- 
la  entrare  ne  i trionfi , e nelle  folennità 
di  Gierofolima , & quelle  mani , che  har 
ueuano  fabricato  1*  Vniuerfo  ridurli  à la- 
uar  i piedi  ad’vn  Pefcatore,  al  Concido- 
roApoftolico  . Fonda  vn  Francefco’di 
Affili  la  Tua  ferafica  Gerarchia  con  il  ti- 
tolo de  Minori  # Se  ne  viene  vn  altro  dà 
Paula , & emulo  di  vn  li  celebre  Patriar- 
ca infiituifce  la  fua  Religione  con  il  no- 
me de  Minimi . Vna  Elifabetta  Regina 
di  Portogallo,  che  ripudia  ofìri , palu- 
damenti , e grandezze,  e fi  mette  il  gro- 
ndale trà  i più  fchifofi , e vili  feruiggi 
Vn  Carlo  Boromeo  , che  folleuaper 
quarto  della  Tua  Infegna . Humilitas  • 
Francefca  Romana,  Matrona  di  altif- 
(ime  virtù  , de  vna  di  quelle  Colombe 
vfeite  dal  nido  dell'innocenza . Ramo  di 
fereniffimadirpe  , cheprodiiflelplcn- 

dore 
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dorè  all’antichità , Diademi  ne  i T roni , 
e Stole  pontifìcie  al  Laterano  • Le  muo- 
re il  Marito  , & ella  bramando  di  cele- 
brare nozze  più  vantaggiofe  , affida  la 
fua  caftità  in  mano  del  Saluatore  . Palla 
à i fecondi  voti , ma  con  maggior  fortu- 
na de  primi.  Quelli  per  effer  legati  con 
le  leggi  della  carne  , & quelli  coni  Ta- 
lami , & coni  vincoli  della  grana  . Si 
racchiude  in  vn  piccolo  Ridotto  di  Ob- 
late  della  Congregation  del  Monte  Oli- 
uleto,  che  (inda  quando  ella  era  nel  Se- 
colo ,haueua  fondato  con  la  regola  di 
vn  celefte  Infìituto  . Mà  ofleruiamo  il 
più  bello  di  quello  fuo  magnanimo  riti- 
ro, che  qui  combatte  il  punto  delle  fue 
glorie,  e del  mio  argomento . Entra  noti 
come  Madre,  Capo,  fondatrice  del  Luo- 
go, mà  buttata  alle  porte  del  Monaffe- 
rio , genufteffa , de  fparfa  di  ceneri  pre- 
ga di  effer  ammeffa  con  la  marca  di  vna 
viliff  ima  Sema  • Ordina,  che  fi  a riputa- 
ta alla  guifa  dell’immondezza  di  vn  Va- 
io • Che  trasfòrmationi  fon  queffe  ? La 
Ma  e (fra , difcepola , la  tefta  farli  piede  , 
e chi  poco  fà  daua , hor  riceuere  le  leg- 
gi . Quello  è vn  dipingere  il  Mondo  alla 
rouerfeia.  Le  Stelle  di  prima  grandez- 
za contentarli  trà  la  feccie  degli  ùltimi 
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vapori  , i Diamanti  computarti  nel& 
' picciola  valuta  di  vn  vetro . - > ; j 

FranceTco  Borgia  , che  imparò  à vi*i 
lìere  nella  luce  della  Patria  eternaconr 
Peflferfi  fpecchiato  nell’ofcurità  di  vn’- 
Auello , e nel  puzzolente  Cadauero  dv 
iTabella  d’Auftria  Imperatrice  , ftimata. 
da  tutti  gl'occhi  dell'Europa  la  più  bella.' 
Rachele  , che  produceffero  le  Spagne. 
Colpito  nel  cuore  da  quello  fpettacola 
di  vermi , in  cui  tiaua  ritratto,  cbn  fpa^ 
uentoti:  ceffi  il  fine  della  grandezza  fiu- 
mana difegna  vna  generofa  mutaticene  9 
& altri  partiti  della  fua  vitali.  Si  chiuder 
con  vn  logoro  Tacco  nella  Compagnia  di 
Giesù  , e per  fare  vna  buona  Spala  alia 
Tua  vocatione , ti  attacca  ali'vkimo  gra-% 
dino  , che  è l'Humilta  ^Comincia  da 
quelle  pietre  bafle  ad  inalzare  l’ArchH 
tetto  delle  Tue  perfettionj  u RinujitiaiL 
Marchefatodi  Lombai  , ela  Duceadù 
Gandia  , la  ricchilfima  Commenda  di 
San.  Iago,e’l  titolo  di  Caualiierizzo  mag- 
giore di  S-  Maeftà  » I falli  de  Tuoi  Tplett-; 
dori,  i Paggi,  le  Portiere,  iGouerni*i 
Stati,  le  Signorie  gettate  à,  i piedi  della 
Croce . DiTprezzator  de  i luffi  * delle  Di- 
gniti , e del  Mondo . Rinoua  vna  Corte 
eu angelica  con  le  tapezzarie  de  i Cilici;^ 

delle 


Digitized  by  Google 


Lel'Nj.ente'.  1 6g 
delle  lagrime,  e della  Tua  poli  erta . Bat- 
tono la  porta  della  Tua  Cella  Tei  volte  i 
cappelli Cardinalitij  , Tei  chiamate  del 
Vaticano , & egli  non  rifponde , e gli  fà 
dire , che  non  ci  è , mentre  fuori  del  fuo 
Dio  egli  non  è in  alcun  luogo . Che  caro 
Tordo  di  Paradifo . Che  fortezza  di  vn 
Atleta  Apoftolico  I Fuori  di  quelle  Por- 
pore,che  gli  colorifce  il  fangue  del  Cro- 
cifitto , egli  non  le  conofce , l’abborri- 
fce,Ie  sfugge.Non  badando  tanti  hono- 
ri,efler  dato  anche  Viceré  di  Catalogna, 
fìrettifllmo  Parente  di  Carlo  V.  Germe 
di  duoi  Sommi  Pontefici , di  vn  Califto 
Terzo,e  di  AleflandroSedo,e  ridurli  nel 
cantone  di  vnChioftro  . Scordato  alla 
Profapia,&  al  comando, ritirato,mendi- 
co ,8c  abietto , Tutti  i libri,che  volge  fo- 
no dell  Humiltà,  e fe  ferine  tinge  la  pen- 
na in  comporre  le  prerogative  dell’Hu- 
miltà  . Non  proponeua  al  fuo  Maedro 
altre  Conclufioni  , fenon  che  egli  era 
vna  mifera  creatura  , Nato  dal  nien- 
te , ritornato  al  niente  , vn  embrione 
del  niente  , & che  da  fe  fleffo  non  ope- 
raua,  che  niente.  In  quedo  preci famen- 
te  fi  reftringeua  il  fuo  Audio  . In  quefta 
polùe  fi  fermaua  il  lauot  o della  fua'dot- 
trina . * /. 
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O niente  pretiofo , che  poftìedi  tutti 
i preggi  della  Beatitudine  . O quanto 
vagliono  appreflò  Dio  quefti  Huomini 
da  niente . Bafta  il  tuo  niente  à fatica- 
re la  più  foda  felicità  del  Monte 
Sion  . Vn  mare  di  encomi; 
farà  Tempre  vn  niente 
à defcriuere  le 
tue  do- 
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N gran  Audio  in  vero  mi 
pare  , che  fpendeflfela 
Natura, all’hora  che  nel- 
lo ftuolo  irragioneuole 
formò  ilCorfiere.Se  egli 
fi  confiderà  alla  Mole, 
fembra  vn  monte  di  carne.  Se  vna  Rupe 
mufcolofa  di  vita  • Nella  gagliardezza 
, deirinnitrito  gli  pofe  i tuoni  alla  bocca , 
e pel  fremito  delle  narici  gli  attaccò  i 
fulmini  al  terrore.  Gli  adornò  il  manto 
con  diuerfità  di  colori, affinché  non  fufle 
folo  il  Pauone  nellavarietà  delle  fue  piu* 
me  . Se  bianco,  imita  la  nobiltà  dell’Ar- 
mellino  - Se  arrotato  , raffigura  nella 
groppa  vn  giuoco  di  fchia echi , Se  in 
quelle  macchie  vn  telaio  di  fiorami . Se 

Ha  Ti- 
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Tigrato , vna  guerniggione  d’oro , e fe 
Sauro,vn’oftro  mortificato.  Habiti  tutti 
di  pellegrine  fattezze , tanto  che  fi  può 
dire  in  quei  peli  , che  non  vi  mancò  vn 
pelo  la  gratia  di  abbellirlo  con  fpeciofe, 
& ricche  Diuife.  Quantunque  ne  i piedi 
non  vanta  le  penne,  pure  con  le  fue  car- 
riere non  cede  all’ale  più  veloci  deventij 
Vna  coda  così  lafciua,  che  auuera  in  lui 
folamente  non  edere  vitiofi  gl’eftremi , 
giache  nell’eflremità  di  quella  parte  fi 
mira  il  più  vago  delle  fue  bellezze . Vn 
orecchio  tefo,non  di  Lepre, ma  di  vn  ge. 
nerofo  ardimento.  Vn  crine, che  gli  fca- 
de  nella  fronte,  e nel  collo , pettinato  di 
folti  tefori . Vna  Marca,  che  lo  legitima 
di fcendente  dalle  Razze  reali.  Vn’oc- 
chio , che  fpauenta  le  lingue  infocate  de 
folgori , vna  dentatura,  che  pareggia  le 
Neui,  de  vna  forza,  che  vguaglia  gli  feo- 
gli . La  prima  Torre, che  fi  fia  vifta  ani. 
mata , il  maggior  Portento,  che  habbia 
prodotto  la  fortezza . 

Doti  non  può  negarfi , che  non  Ciano 
d’vnilquifita  apparenza  . Qualità  non 
vi  è dubbio  , che  coronano  la  meraui* 
glia.  Animale  lo  confefiò  de  più  valoro. 
fi,che  zappi  la  Terra . Ma  alla  fine  egli  è 
il  Tipo , e’1  gieroglifico  dell’ignoranza , 
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Sbrigliato  nella  violenza  delle  Tue  frene- 
fie , allucinato  à i pericoli , & innauerti- 
to  à gl’azzardi . Rifchi , che  non  pauen- 
ta , dirupi , che  non  preuede . In  lui  non 
fi  oiTerua  altro  merito,  che  della  robu* 
Rezza, , e della  commodità  ne  i viaggi , 
che  fouuente  quello  benificio  fi  ricom- 
penfa  etiandio  con  la  vita  . Del  redo 
egli  è priuo  delle  facoltà  intellettuali , & 
vn  vero  (imbolo  della  ftolidezza  • Solito 
à grinciampi  , & à perucrtire  nell’ordi- 
ne del  corfo  » errante  ne  i fentieri , & 
auezzo  à mille  (concerti  del  pa(fo . Così 
l’Ignorante  condennato  ad  vn  viuere 
brutale,legato  in  vn  letamaio  di  viliflimi 
oggetti , e per  le  Tue  debolezze  nato  alle 
redini  degl’  altrui  voleri , Efpodo  al  pe- 
lo de  ludibrij  , battuto  con  lo  (perone 
delle  riprenfioni  . Morto  à i penfieri 
eroici  tiene  confinato  il  fuo  capo  nella 
mangiatoia , à pafcerfi  di  ruftiche attie- 
ni. Grida  , vrla innitrifce  . Voci, che 
sbaragliano  l’orecchio , vn  tauellar  len- 
za accenti , & vn  linguaggio  , che  non 
si,  che  fi  dica  . Sregolato  negl’appeti- 
ti , inconftante  nel  moto , fpefTo  alle  ca- 
dute . Perciò  Socrate  ofrefo  vna  volta 
coxurtfa  guanciata  da  vn’ignorante , non 
fi  adirò , non  fi  nienti  al  colpo , dicendo, 
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che  gli  era  Hata  tirata  vna  calciata  da  ytt 
Giumento . 

Anzi  affai  peggiore  di  vnCauallo, 
giache  quefto  apprende  con  la  sferza 
qualche  fcuola  il  falto,  & il  ballo,  il  por- 
tante , e’1  galoppo , ma  egli  Tempre  ca- 
mma tra  le  balze  dell'imprudenza,  Tem- 
pre traboccheuole  ne  i giudici;  . Indo- 
mabile alle  raggioni,  pertinace  aicon- 
fegli  . Dà  di  calcio  agl’auuertimenti, 
morde  il  freno  delle  difcipline  , a guifa 
degl1  Infermi , che  naufeano , e ributta* 
no  la  medicina* 

Molte  fono  le  fpecie  dell'  ignoranza 
alla  fimilitudine  dell’Idra , che  hà  tante 
tette , ò come  i Torrenti  , che  fi  mena- 
no appretto  infinità  d’ alghe , e d’arena. 
O l’infermità , è naturale , e fi  nafce  con 
quetto  difetto  dalla  Cuna , ò è acquifta- 
ta , per  non  hauer  voluto  imparare , ò 
perfida  » addottorata  Tolamente  nella 
petulanza,  ò vanagloriofa  nel  preTume- 
re  di  fe  fletto. Mali  tutti  miferabili,&  in- 
felici j che  per  guarirli  non  trouò  herba 
negl’  orti  d’E  fculapio , e veruna  forte  di 
farmaco  ne  i Tuoi  impiattri . 

Di  qualunque  tempra  ella  fia,  areca 
vn  notabiliflìmo  detrimento  a i Morta- 
li, mentre  gli  Tpoglia  del  proprio  ettere, 
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e gli  deturpa  non  ofcuriffime  laidezze . 
Io  non  faprei , con  quali  titoli  più  con- 
formi , & adequati  efagerare  l’infelicità 
di  vn  Ignorante.  Ignorainiofo  nelle  me» 
morie, abborreuole  alle  Creature,fegre- 
gato  daH’humanità.Vna  fentina  di  mar* 
dumi , vn  corpo  di  piaghe , vn  riftretto 
d’imperfettìoni . Bandito  dalla  ciuiltà, 
efule  della  Natura  , Oppofto  delle  vir- 
tù,vn  Reprobo  della  generatone . 

Eglis’aggiufta  a qualfiuoglia  atten- 
tato moftruofo,  perche  la  di  lui  go  Pagi- 
ne non  diffinendo  l’eflenza  del  male  ab- 
bracciar* nel  fuo  alueo  così  Tacque  fai- 
fe  del  Mare, come  le  dolci  de  Fiumi.  Fa- 
rà mente  di  diffèrenza  il  falutar  con  pa- 
ri inchino  il  Prencipe,  & vn  Plebeo , e di 
lodare  vn  Campione,  & vn  pufillanimo. 
La  fua  falce  fega  con  taglio  eguale  Lo- 
glio, e’1  frumento,mettendo  tutti  vnita- 
mente  in  vn  facco.Non  fà  fcelta  de  Sog- 
getti,poiché  la  cognitione  non  vi  arriua. 
Tratta  alla  grande  gl’inferiori  parendo 
li  ogni  giuppone  di  vn  fello . Alla  fomi- 
glianza  di  vn  buon  Padre  di  Fameglia , 
che  riguardarà  con  Tifldfo  amore  vn 
Figliuolo  brutto , e zoppo,  &vn  altro 
auuenente,egratiofo.  Che  caro  Giudi- 
ce farebbe  Pignorante,  fpedire  loScele- 
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rato,  con  quegl’applaufi,  che  fi  doureb- 
bero  alle  glorie  di  vn’Jnnocente. 

Per  farli  credere  vna  ftrau aganza  non 
ierue  ad  autenticarla  con  giuramenti . 
Egli  alloggia  ad  ogni  Ofteria  , de  hà  il 
palato  per  cadauna  beuanda.  Non  por. 
ti  in  dubio , che  i Cerui  faltino  nel  Ma- 
re , e che  i Dolfini  nuotino  ne  i bofehi . 
Che  Didone  fù  vn  bel  Caualiere , & fi- 
nca vna  nobiliflìma  Dama.  Cheilcan- 
dor  del  Solimado  s’incorpori  con  la  ne- 
iie,&  che  l’ottone  fia  la  feconda  cottura 
dell’oro . Che  le  Vefpe  fiano  figlie  dell’- 
Api , e la  Lucerta  nafea  dal  Cocodril- 
lo.La  fa  da  buon  Cattolico  nella  fua  fe- 
de. Non  ricalcitra  nella  credenza,  e non 
difputa  nella  negatione  degl’argomen- 
ti . Vbbedifce  a tutto  ciò , che  fe  gli  di- 
ce.Tutti  gli  aflurdi,che  concepire  nell- 
immaginatiua  gli  ftima  opere  perfette 
della  mente . Bada  fognarli  vna  fantas- 
ma, che  egli  fubito  ci  dà  il  corpo  • Ogni 
cofa  può  fiacche  prouiene  dalla  ftram- 
bitddefuoi  capriccj  . Racconta  Calli- 
maco,che  à fuoi  giorni  v’era  vn  Pittore, 
che  figuraua  le  Lepri, e i Cinghiali  nell’- 
onde  marine  , e gli  Sturioni , e’1  Pefce 
Spada  nelle  Selue . Pennello  veramente 
da  colorir  ftrambotti , e da  far  ridere  le 
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tele  , fe  pure  il  fuo  dipingere  non  forte 
prodigio fo,  mentre  quello,  che  non  ha- 
uea  faputo  far  la  Natura  , egli  ci  era 
gionto  con  l’ arte  • Proua  tale  in  cui  non* 
cièarriuatoilTintoretto  , & il  Palma 
'Difegnar  le  bofcaglie  in  mezo  gl’  Ocea- 
ni, e far  correre  le naui  sùi Prati  .Non, 
sò  in  quei  ritratti  , chi  fu  fife  maggior 
Animale , ò il  dipinto,  ò il  Dipintore  . 

Che  l’Huomo  fpunti  alla  faccia  del 
Mondo  fenza  il  volto  della  virtù , lo  {li- 
mo vn  delirio  della  gene ratione  , il  più 
fconfaceuole  aborto  della  Terra  1 Vn 
getto  di  carne  , animato  alla  cieca  > & 
vn  concetto  d’Òrfa , priuo  della  diftin- 
tione  de  membri.  Rifiuto  dell’Hu  inani- 
tà , e fconcio  pareo  di  vn  feno . Nè  fer- 
ii e , che  fia  adorno  di  bellezza,  & di  vna 
rara  comparfa  nel  corpo, perche  non  hà 
da  mifurarfi  con  le  pitture , e con  la  ve- 
nula del  colorito, paragone  infenfato  di 
pennelli,  e di  tele.  Vna  galanteria  {tem- 
prata di  fumo , & vn’inganno  d’aria  ne  i 
rifalti  dell’ombre.  Tificrate  faceua  delle 
Statue  , che  in  fatti  non  poteuanoef- 
fere  più  giufie  al  modello  , e maturali 
all’occhio  , e pure  lelorotefte  erano 
fenza  ceruello  , e chi  le  hauelTe  {pezza- 
to , non  ne  farebbe  vfcitavna  (filladi 
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fale . Tale  vn  Ignorante , che  moftra  vna 
vaga  apparenza  con  yn  giuditio  da  Be- 
ftia.  Hauea  ragione  quel  Filofofo,ehe 
caminaua  con  la  lanterna  di  mezo  gior- 
no, per  trouarevn  Huomo  . Che  gran 
fatiga , che  confumo  d’oglio  , e di  pie- 
di , quando  ne  pafleggiauano  tanti  nelle 
Piazze  d’Attne  ? Anche  l’efalationi  fem- 
brano  Stelle  , e fono  vn  fporco  efere- 
mento  delle  paludi  . Si  feorgono  certi 
piccioli  globbi  di  vetro , infocati  al  co- 
lore, che  del  corallo  altro  non  ritengo- 
no , che  vna  tintura  di  acqua  rolla,  vna 
dofa  di  vililiimo  fmalto  • 

A che  vale  vn  Ignorante  ? Vna  Lu- 
cerna fmorzata,&  vna  Ciuetta  da  far  ri- 
dere . Vna  profpettiua  di  ftucco , vn  Al- 
bero al  rouerfeio , vn  Huomo  di  legno  • 
Egli  incapace  di  gouerno  per  l’ottufità 
del  fuo  fpirito . lnhabile  alle  Dignità , 
per  non  hauer  forme  al  maneggio  . De- 
bole al  publico  , per  l’incapacità  de  ta-  « 
lenti.  Da  niente  al  Priuato,per  non  eflcr 
buono  a fe  Beffo . Efclufo  dalle  Corti, 
peri' inattitudine  ai  ripieghi . Abboni- 
to da  i Circoli , per  la  feiapitezza  de  ra- 
gionamenti . Fauola  delle  Piazze , Com- 
media delle  Città, giuoco  de  Sauij,  e tra- 
Bullo  deCongretfi , Egli  tace  nell* Acca- 
de- 
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de  mie , perche  non  ha  lingua  nello  fcio- 
gliere  vn  problema  • Egli  non  interuiene 
alle  Catedre , poiché  non  ha  fottigliezza 
negl’argomenti  . Bruggiaràin  qualche 
attedio  la  Patria,  &innutilea  trattar  vn 
imbafceria  di  pace  • Si  proporrà  vn  affa- 
re politico , e le  fue  renghe  faranno  il  fi- 
lentio.  Si  metterà  vna  Parte  al  bene 
commune , e rifponderà  con  opinioni 
contrarie . Materie  , che  non  difcute , 
difficoltà , che  non  rifolue , negotij , che 
imbroglia,  imprefe,che  non  finifce,  pun- 
ti, che  non  fpecula. 

Vn  occhio , che  non  diftingue  il  biaru 
co  dal  nero  . Vn  piede  , che  s’inoltra 
ne  i precipiti j . Vna  bocca , che  flomaca 
con  le  fue  fciocchezze  . Vn  horològio 
fcordato  , che  batte  a cafo , e Tuona  fuor 
di  mifura.  Vn  orecchione  fi  perde  nell* 
erudition  de  difcorfi  • Vna  tetta  poco 
lontana  da  i fentimenti  di  vn  Bue  . Se 
legge , macchiata  d’errori  i volumi , e 
toglierà  la  grada  a i periodi , Cangia- 
rà  l’Italiano  in  Ebraico  Idioma  , e co’V 
fuo  linguaggio  mefchiarà  vna  nuoua 
Babelle  nella  confufion  degl'accenti  : 
Sefcriue  , vn  ortografia  di  fpropofiti  , 
concetti  da  difrozar  con  vn  picone . Af*  ' 
coltaràvn Letterato,  e fenza  caufa  gli 

H 6 con. 
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concepirà  vn  odio  innocente  • Vdirà  la 
fama  di  vn  Virtuofo  , e procurerà  di 
fpezzar  le  fue  trombe  . In  ogni  Autore 
egli  troua  il  difetto  , in  ogni  Sole  i Tuoi 
ecclifiì.Quel  Pergamo,rterile  d’eloquen. 
za  .,  e di  fiori  nelPincolte  energie  dello 
itile . Quel  Rettoria) , fmonto,  e triuia- 
le  nella  bafiezza  del  dire . Quella ltam - 
pa , comporta  di  ruuidezza , e freddure, 
per  feruire  di  Biblioteca  all'Inuerno,- 
Vn  palato  infipido , che  naufea  i liquo- 
ri della  virtù  • Vn  intelletto  corrotto, 
che  non  gufta  la  dolcezza  delle  fcienze , 
come  lo  Scarabeo,che  fi  ricrea  trai  Puz- 
zori , e nella  fraganza  della  Rofa  troua 
la  morte. 

Pare  per  ordinario  , che  non  fi  veg- 
ga vn  Ignorante , che  infieine  non  hab- 
bia  congionta  la  temerità . Si  rtimarà  if 
più  dotto  , il  più  fondato  inqualfiuo- 
glia  dottrina  , così  sfacciato  di  mette- 
re in  vn  Tacco  l’Artrologia , e la  Mate- 
matica , la  Filofotìa , e la  Legge  • Por- 
tara  vn  mezzo  mantello  di  Stoico  alle 
fpalle,  fpruzzato  d’oglio,e  d’inchiortro, 
macchie  fatte  a porta  della  fua  malinco- 
nia , per  farle  credere , teftiinonij  delle 
fue  vigilie  , e marche  della  fua  virtù., 
petulante , ardito , quanto  più  vile , e 

me- 
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mefchino  di  meriti . Caminarà  di  con- 
tinuo con  la  cadetta  degl’ occhiali  alle 
mani , e non  incontra  lapida , infcrittio- 
ne , ò Libraria , che  non  fé  gli  inarca  fu- 
bito  al  nafo  per  dar  di  nafo  ad’ogni  Vir- 
tuoso , e per  fpiare , che  tufo  danno  le 
compofitioni  degli  altri . Vna  gran  co- 
la , che  cofìoro , che  non  fanno  , fiano 
cofi  fcoftumati , rigidi  , e pertinaci,  li- 
tigiofi , & infoienti  ? Tarezzar  gli  fplen- 
dori  del  Sole , e giudicar  la  rugine  nell’- 
oro . Pretende  l’humido  nel  fuoco,  e’1 
negar  il  decliuio  nell’  acque  . Opporli 
à i riti  della  Natura , e trouar  1*  infufli  • 
fìenza  alla  terra.  Cimenti  imponìbili  al- 
la medcma  fantafia,  e praticati  foloda 
i deliri] dell’ opinione  . Arroganti  nei 
loro  Senti  menti„oftinati  nella  fallita  de- 
gli inganni . Non  cederanno  la  Fortez- 
za agl’  aflalti  più  rinforzati  della  ragio- 
ne . Difenderanuo  quelle  loro  maffime, 
deboli , infui  fe,  e tenaci  con  l’artigliarie 
del  proprio  ceruello,  che  nella  perfidia 
fi  pùo  dire  colato  di  bronzo  • 

Doue  non  può  giongere  con  la  fubli- 
mità  deH’intendimento  procura  di  ap- 
parire da  Virtuofo  con  la  malignità  del. 
le  detrattioni,  & con  gl’aculei  delle  cen- 
fure  . Quanti  ve  ne  furono , che  impe- 
rici , 
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riti , e poueri  di  qualfiuoglia  talento 
Vaporarono  le  loro  marcie  brauure  nel* 
la  virtù  di  venerabili , e grandmimi  Au- 
tori ? Et  a chi  non  è paleie , che  Salte- 
llio fù  regalato  anche  nella  Tua  parte  di 
vn  liuido  attributo  , airhora  chefe  gli 
inuiperì  t contro  vna  Penna,  e lo  rin- 
facciò nelle  lue  Orationi  di  vn  itile  affet- 
tato ? L’Opere  di  Seneca  paragonate  ad* 
vna  calcina  fenza  arena , quello , che  ha 
fabricato  con  vna  così  foda  , & erudita 
architettura  al  rempio  delf  Immortali- 
tà • Platone  tacciato  di  Scrittore  cieco  , 
e balordo  . Ariftotile  comparato  ad’vna 
Sepia , che  col  nero , che  fpruzzaua  ne  i 
fogli  fpargeua  ofeurità  di  lenii  , e conr 
fuiìoni.  Vn  Ve&d,eTerentio,  biafi- 
anati  da  Lucilio , e L.Lauira , come  ladri 
degl’altrui  Pudori  . Zoilo  , che  con  le 
freccie  di  vn  empia  maledicenza  lì  fra- 
glia contro  la  Lira  d’Omero . Apollido- 
to  , che  non  la  perdona  con  la  fua  mor- 
dacità à Crifippo . Se  fi  raggiona  con  ef- 
fi  , fanno  tanti  Tullij  inCatedra  , ò 
Bellorofonti,  che  {guazzano  il  fiume  Ip- 
pocrene , con  ia  gualdrappa  di  valenti 
Oratori , & con  la  Cetra  d‘ Apollo  • 
Aguzzarà  l’Ignorante  fubito  le  punte 
della  fua  venefica  lingua  » all’hora  ciré 

vn 
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vn  Sapiente  in  qualche  Adunanza  ò let- 
terario Congreflo  fi  fcordarà  nella  con- 
correnza de  termini,  e perderà  il  filo  dei 
già  cominciato  Difcorfo  .Si  sà , che  non 
tutti  pofiono  nafcere  con  la  memoria  di 
Mitridate  , di  vn  Ciro  , e di  vn  Scipio- 
ne « Quefti  fono  doni  partiaji , e gratuiti 
del  Cielo,  nondifpenfati  generalmente 
àciafcuno  . Che  direbbe  cofiui  , che 
Bamba  Rè  de  Gochi  non  fi  ricordaua  tal 
volta ilfuo nome?  Ciò  fouuente  acca- 
derà , ò per  la  delicatezza  della  materia, 
ò per  vn  riuerente  timore , che  fi  conce- 
pi  fce  per  la  qualità  de  Soggetti  auanti  di 
chi  fi  ora  . Non  per  quello  fono  errori 
d’ingegno , e falli  d’ignoranza  , come 
ordinariamente  auuiene  à quefti  godi 
Cenfori , che  di  continuo  tengono  aper- 
ta la  bottega  di  fillogifmi . Mercanti  fal- 
liti della  virtù  . Che  vn  Demoftene  fi 
fmariftealla  prefenzadi  Filippo  Rè  del- 
la Macedonia , e Cicerone  fi  dimentical- 
fe  auanti  à Pompeo , dunque  non  li  cele- 
bra entrambo  la  Fama  tra  i primi  Ora- 
tori della  Grecia  , e del  Latio  ; Ad’vti 
panegirifla  di  eleuatiflìma  sfera  fuccefle 
i noftri  giorni  il  medemo  cafo . Venne 
inuitato  all’Oratione  funebre  di  vn  gran 
Prencipe  d’Italia , & causò  raccidente , 
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che  imbrogliatoli  nell’  arringo  delTim- 
prefa  , fuflè  concetto  di  licentiarfi  dal 
Roftro . Dagl’Intendenti  fu  compatito , 
ma  gl’ignoranti,  che  viddero  cafcareil; 
Riuale , fi  confolarono  fopramodo  del- 
le Tue  dilfauuenture  . Nella  ciurmaglia 
di  quelli  ve  ne  fù  vno  , che  pretefedi 
giocar  di  sferzate  , e di  motti , e (Tendo 
che  nella  fcuola  della  maligniti  non 
mancano  Ariftarchi  nelle  loro  fotti- 
gliezze.  Difle , che  colui,  che  fi  era  feor- 
dato  farebbe  fiato  vnHuomo  infelicilfi- 
mo  in  vita,  & in  morte,  così  per  il  rofiò- 
re , che  haurebbe  fentito  viuendo  di  rn 
tal  defeapito  nella  fua  Fama , come  an- 
che, che  doppo  morto  , neflunol’hau-  . 
rebbe  nominato  di  buona  memoria . Ec- 
co i fu  fili  ri  di  quelli  Calauroniin  che  fi 
riducono  ? Ma  di  elfi  qual  fari  la  memo- 
ria ? Forfè  ne  i Scritti , che  non  tinfero 
giamai  di  vna  mezza  virgolai  fogli?  For- 
fè nei  colloqui),  che  fiomacaróno  di  dif- 
fonditi dicerie  gTAfcolcanti  ? Forfè  nei- 
j’habilita  di  altiifimi  trattati  , che  gli 
«uuantaggiarono  alla  rouerfeia  con  il 
pafio  de  Granchi?  Forfè  nel  fepolcro  , 
doue  fi  vergognano  quelle  pietre  di  fer- 
.uire  ad  vn  fchifofo  auanzo  degl’anni , 

V i fù  vu  certo  Rè  in  Abido , Città  fi- 
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mofa  dell’ Afia , Prencipe  affai  miferabi- 
le,  mentre  con  la  copia  di  tanto  Oro  , 
- cherifcoteua  da  i lunghi  tenimentj del 
fuo  Dominio , non  poteua  metter  màno 
ad’vn  folo  di  virtù . Le  di  lui  tempia  eira- 
no  incroftate  di  margarite  per  le  ric- 
chezze , che  gli  trapungeuano  il  Diade- 
ma , mà  chi  fuflfe  entrato  dentro  il  Tuo 
capo , vi  haurebbe  trouato  vna  pouerti 
indicibile  d’ingegno.  Coftui  concepì  vn 
fìejriflìmo  antigenio  verfo  i Filofofi  , c 
quanri  ne  capitauano  in  Tuo  potere , gli 
poneua  in  vna  gabbia  di  ferro  • Delle 
loro  còmpofitiotii  fc  ne  feruiua  per  efea 
al  fuoco , che  mai  quel  vorace  Elemen* 
to  a pparue  più  luminofo , che  con  i rag- 
gi di  così  degne  farighe.  Che  vitupero- 
fo,&  empio  Tiranno  . O chela  di  lui 
crudeltà  in  condennarK  ad  vna  Carcere 
d’ V cceWi  intendala  di  adeguare  vn  luo- 
go proprio  à quei , che  così  delicata- 
mente cantauano  nell’armonie  delle 
.faenze , ò che  col  dare  i loro  Scritti  alle 
fiamme  ,penfaua  di  trattarli  con  dop- 
pio fplendore.Quefte  carte  efalauanovn 
fumo  agro  al  fuo  fguardo,poichepatiua 
nel  concentrarli  negl’aromati , e nei  ri- 
diami delle  dottrine.Che  gufto  di  Igno- 
rante 1 Che  freddura  di  caftigo  , b rug- 
giate 
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giare  i fudori  immortali  di  quelle  Pen^ 
ne  Per  palio  à coloro , che  gemeuano 
in  si  fatta  prigionia , gli  daua  il  giorno 
a beccar  non  altro , che  faue,  interdette 
ieueramente  da  Pitagora  ? affinché  Len- 
ti fiero  pena  maggiore  nell’  innubedien* 
za  de  i documenti  filofofici.  Non  fu, che 
l’ignoranza  , che  fila  fiele  reti  à quelle 
gabbie.  Se  accendere  limili  tizzoni . Ef- 
fa  con  fiati  iniqui  folli ò à quella  Pira , e 
lauorò  le  maglie  à cosi  dure  catene  . *E 
da  doue  fono  originate  le  male  fodisfat- 
tioni  contro  de  Letterati , fe  non  per  ef- 
lerfi  imbattuti  nell’infelice  congiontura 
di  Anime  lorde  , & indegne  , che  non 
conobbero  il  valor  di  quello  Carbon- 
chio^ Odi;  però  di  rifo,  & ofièfe  da  /fol- 
to , giache  le  fue  freccie  eriggond  vn 
trofeo  piu  illuflre  alla  .virtù  , non  mai 
buone  a ferirli  il  concetto . Tante  volte 
doppiano  i tuoni  , e ride  il  Marinaio  « 
S’infanga  il  rubino  , eretta  ilmedemo 
nel  prezzo  . Suaporard  da  vn  pantano 
vna  nebbia  puzzolente  , Se  il  Ciclo  non 
perde  la  fua  chiarezza . 

^Caio  Caligola,  che  tanto  fu  degno  di 
vantar  il  Diadema  di  Roma  , quanto 
yna  Beftia  meritar  vna  Corona  di  raggi 
in  tefta.Dopo  gl’ecceflì  di  vna  indicibile 
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barbarie  , e di  ftitpri  fin  con  le  proprie 
forelle  fguainò  le  faette  del  Tuo  furore 
anche  contro  de  Virtuolì.  Comeindi- 
fciplinato , che  egli  era  nelle  fcienze , fi 
. pofe  così  fattamente  ad  inuidiar  la  glo- 
ria di  Virgilio , e di  Tito  Liuio , che  lo- 
leua  chiamar  quello  vn  Cianciatore , e 
quello  vna  Cicala  firidente  .Ne  quello 
sfogo  fu  {ufficiente  spurgare  la  mali- 
gnità de  fuoihumori  , giache  ordinò 
per  tutti  i luoghi  dell5  Imperio  , cheli 
difiruggelfero  le  loro  Immagini , e fuf- 
fero  banditi  i loro  fcritti . Così  l’Igno- 
rante, che  bramarebbe  di  veder  le  Pen- 
ne di  nobilifiìmi  Ifiorici  tarpate  dall’o- 
bliuione , e disfatte  da  i ludibri;  del  VoK 
go.Le  di  lui  tenebre  non  polfono  foffrir 
quello  lume,  e’1  fuo  fguardo  impa fiato 
di  cecità,  e di  buio  non  sà  aggiuftarli  a i 
lampi  di  così  lucidi  Emisferi . 

Oppreflo  da  quella  vertigine  etiati- 
dio  Licinio  Imperatore,  non  v’era  mez- 
zo , eh’  egli  potelfe  fentire  l’odore  de 
Letterati  . Gli  haueua  battezzati  con  il 
' nome  di  veleni  delle  Prouincie , e pefii- 
lenze  ciuili  de  Stati-  Ma  che?  Sefie&- 
mina  la  fua  vita,  trouaremo,  che  non 
fapeua , non  dirò  leggere  i Decreti , mà 
nd  manco  fottofcriuere  il  fuo  nome  » 

Che 
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Che  belli  Animali  fedono  nel  Trono  ? 
Che  A fini  coronala  Fortuna  1 Effetti 
perniciofi  del  non  fapere , che  non  tolle- 
rar volentieri  le  grandezze  de  Virtuofi . 
Sono  vn  cattiuo  Secchio  le  fcienze  à co- 
loro , che  non  le  poffedono , V i efiìggia. 
no  i proprij  mancamenti  , e vi  rimirano 
i loro  roffori . Gli  rende  di  vn  fembiante 
contrafatto , horrido , e funefto.  Brutti 
nell’intelligenze  dell’Anima,  e deformi 
nell’  incapacà . Pallidi , fcoloriti , e can- 
giati , Sdegnano  altamente  quefto  para, 
gone  di  luce , fi  attengono  à guardarlo . 
Vn  vetro,  che  dice  la  verità . Vn  criftal- 
lo,che  gli  fà  refame  della  cofcienza  nelle 
colpe , e nelle  brutture  dell*  ignoranza  „ 
Se  ne  verrà  quel  Zerbino,  onto  vgual- 
mente  di  mufchio,  e d’ambitione  . Mez- 
zo Donna  nella  lafciuia , e tutto  Bettia 
nella  fua  ttolidezza,  con  vna  Zazzera  , 
impreflata  dal  cranio  di  vn  Cadauero,  e 
dal  fracidume  di  vn  fepolcro  • Caluo  di 
tetta , mà  più  netto , e fpelato  di  fenno  . 
Vario , cangiante  , e volubile  , come  la 
Luna,  Con  vn  libro  alle  mani  comincia- 
ta à (indicare  l’opera  di  quel  Virtuofo  • 
Parerà  appunto  vn  Aieflandro  Magno  à 
chi  è d’intorno  • Con  l’Illiaded’Ome- 
ro , e con  l’Atta  d’Achille  , Mà  al  con- 
trario 
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trario  in  lui , perche  non  la  Tua  fpada  fa- 
rà (blamente  paura  ad’vn  fquadrone di 
Mofche,&conIa  fua  dottrina  fpauen- 
' to  all’alfabetto . Volgerà  le  prime  carte 
del  volume , in  ogni  riga  deciderà  vn  de. 
lieto  di  penna  , ò che  la  frafe  non  fpicca 
con  nobiltà  di  galanterie  , ò che  il  con- 
cetto umane  morto  neH’ofcurez2a  del 
fenfo . Non  v*è  Procedo , che  non  faccia 
in  quei  poueri  fogli,  tormentati  due  vol- 
te , prima  à botte  di  piombi  ne  i Torchi, 
e poi  à battona  te  di  pungenti  beffe  nelle 
fue  inuettiue . Chi  fente  quefto  Barba- 
gianno  incollato  di  quattro  fillabe,  cade 
in  qualche  credito , che  fia  vn  Arittotile, 
che  venga  da  Stagira,  & vn  Mafcardi, 
che  ritorna  da  Sarzana.  Si  ferma,  diman. 
da , Oupifce , & edafico  in  quei  caratteri 
fembra di  prendere  grauità  con  i dub- 
bi; , e con  vna  fronte  grignata  di  fabri- 
carfì  la  dima  di  vn  gran  'ingegnazzo  • Si 
gonfia  di  efler  mirato  in  collera  in  quel- 
le ri fle filoni  , & che  la  fua  bocca  da  di 
oracoli,  mentre  tace,  e parla  in  fe  Beffo. 
Mà  ricercate  chi  è codui , e doue  egli  hà 
ftudiato  ? Qua!  fù  la  fua  Colonia  Agrip- 
pina , & in  qua  1 fcuola  approtfittò  il  fuo 
valore?  Seguitò  noi  mego  i giuochi  Pita» 
gorici  con  il  femplice  acquifto  di  quat- 
tro 
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tro  barbarifmi . Pompeggiò  da  Dotto' 
re  alle  Piazze  , col  priuilegio  di  vnfol- 
lenne  Animale.  Vn  bergameno , che  fi 
fece  miniare  d’indoiati  encomi),  &vna 
matricola , firmata  di  clandeftine  licen- 
ze. Che  belle  prodezze  opera  l’ignoran- 
za . Con  che  honori  ella  rimane . Delu- 
fa , beffeggiata , e fchernita  • Vna  Rana, 
che  vuol  faltare  fopra  l’Aquila  di  Gioue. 
Vn  Cucco  garreggiar  con  vn  Cigno. 
Vna  Mofca  per  cenfurar  vtfEletante  • ~ 
Vn  pezzo  di  rame  in  giudicare  l’argen- 
to . Vn  aceto  guafto  , che  pretende  dar 
faggio  alle  beuande  de  Nettari.  Ciò  da. 
riua  da  quell’  inettia , e difetto  erroneo , 
che  fi  ha  nel  conofcimento  della  virtù  • 
Ciò  prouiene  dalle  debolezze  di  vn  fme- 
morato  intendimento , che  non  poflie- 
de  pupille  degne  di  luce  , e fi  abbaglia  a 
i raggi  della  fapienza  .Chiftà  nel  baffo 
non  mira  di  buon  cuore  l’altezze  , e gli 
Inferiori  nodrifcono  per  ordinario  an- 
tipatia coi  Grandi  . Sempre  nel  carro 
dalla  Fama  {Irideranno  le  ruote  più  rot- 
te, e peggiori . L’ignorante  non  applau- 
dirà giamai  à i trofei  de  Letterati  . Stu- 
diare di  annerire  i freggi  de  fuoi  trionfi  • 
Vna  inimicitia  perpetua, vn  liuore na- 
turale, & vn  inuidia  eterna  . Armi , che 
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non  accettano  tregua  * Guerra , che  dif- 
ficilmente fi  accomoda  à partiti  di  pace. 
Stupì  CliniaAteniefe  , che  Ariftogito- 
ne , e Pericle  fi  oflerua fiero  conuerfare 
infieme  . Quelli  vna  valente  Spada  , & 
vna  brauiffima  Penna , & quello  pulìila- 
nimo , Se  Indotto . 

E come  fi  potrebbe  reggere  l’Vniuer- 
fo  con  l’ignoranza  ? Sarebbe  vn  conle- 
gnar  la  barca  à i naufragij , e la  calami* 
ta  in  bocca  alle  borafehe.  Ogni  hora  s- 
incontrarebbero  golfi  increfpati  nelle 
procelle , c Sirti  armate  di  pericoli . La 
canitie  de  Vecchi  pofpofla  all’impru- 
denza de  Giouini . Le  Cariche  diftribui- 
te  à i piu  Dilfoluti , e i Difcoli  trionfare 
nell'abbattimento  de  buoni • Pauoneg- 
giarfi  nella  Toga  vn  Bifolco , e giudicar 
lecontefevn  Idiota.  I Letterati  guar- 
dare vn  Couile , e i Filofofi  andar  dietro 
gl’armenti  . Non  vaierebbe  la  conue- 
nienza,  e’I  merito , l’equità , e*l  douere . 
Amarebbe  il  fuo  fimiie  • I Borali  folle- 
uati  agli  honori , e i Calamai  metterli  il 
gremiale  nelle  Cucine  . Le  Penne  tirar 
la  portiera,  e le  Marre  vfeir  co’l  corteg- 
gio . A Pallade  inaridirli  l’oliuo , e Bac- 
co fiorir  con  i Tuoi  pampini , La  Notte 
fuperiore  del  giorno , e i Leoni  fchiaui 
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«d  vn  Coniglio  • L’Eccellenza , e le  Di- 
gnità corona  le  Selue , e l’ Accademie , e 
i Collegi j ferrarli  à i concorfi  • Vn  Pa- 
llore far  da  Auccato , e’iSauio  guidare 
le  mandre . 

Madre  d’infiniti  difordini  èl*  igno- 
ranza ..  Il  Pirota , che  per  non  fapere  la 
natura  de  Goifi  , & le  linee  delia  carta 
del  nauigare  vrtarà  ne  i naufragij , e fa- 
bricarà  la  fua  fepoltura  nel  mare  . li  Fi- 
fico,  che  per  non  efi'erfi  ben  inuifeerato 
negraforifmi  , vificarà  con  ricette  di 
morte  gl’infermi*  IlChirugo,  che  nel- 
la poca  pratica  del  raglio , cagionare  lo 
fpafìmo  neimufcoli  - Il  Curiale,  che 
per  non  tflerfi  profondato  alla  legge, 
ruinarà  le  liti  ne  i Magifirati . 11  Prenci- 
pe,che  incolto  nelle  maflìme  del  Regno 
irricarà  i tumulti , e fomentarà  la  cadu- 
ta del  Scoglio . VnPefcatore,  indifei- 
plinato  nel  buttar  le  reti  alla  preda,  per- 
derà le  nottate , e gii  (tenti . L’Architet- 
to , che  per  non  edere  troppo  inftrutto 
ncgl’edificij  alzarà  in  vna  Cala  vn  penfi- 
le  fepolcro  à gli  Habitanti . Vn  Caccia- 
tore , che  per  non  edere  informar o del- 
le tane,  e de  bofehi  condurrà  otiofi  , e 
fenza  fpoglie  i Leurieri.  Il  Colono,  che 
per  uon  conoicere  le  lune  nella  proprie* 
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tàdegl’innefti , farà  difperdere  I’infcrto, 
c’1  lauoro  • 11  Viandante , che  per  l’ine- 
fperienza  delle  firade , e della  facilità  de 
fentieri  ,fi  fmarriri  trà  le  Forefle,  vitti- 
ma pericolofa  alle  Fiere . 11  Capitano , 
che  per  non  hauer  fludkto  i dogmi  del* 
la  guerra  imboccar^  il  fuo  Efercito  alle 
irraggi , & à i conflitti  • 

< Vna  Campagna  ra  fa,  efpoftaal  cal- 
peftrio , & per  pafcolarui  la  polue , Vna 
fpiaggia  sbattuta  dalle  maree , che  non 
coua  pefci  nel  feno . Vn  bofco  folto  di 
Roueri,cpn  frutti  da  darti  à i Cinghiali . 
Va  clima  d’Ariagroifa  in  partorir  va- 
pori  alla  mete.  Vna  miniera  da  fcauarui 
puzza,  fango,  e faflì  • Mercantia  di  falli- 
menti, traffico  d’errori . Vn  Africa  vi- 
ua , che  produce  notiità  de  Moftri  . Vn 
capo  fùentato  , per  metterti  in  cima  ad 
vna  Antenna  . Qui  la  Prima uera  non 
feminò  i Tuoi  Ranuncoli  , e ricamò  i 
Viali  di  gelfomini,  e viole,  perche  non 
yividde,che  lappole,e  fpinede  i più  fel- 
uaggi,  e rozzi  pentieri . Qui  non  s’affac- 
ciò giamai  vn  onza  di  Sole,  poiché  il  cu- 
po diquefia  cauerna  ti  c collegato  con 
la  notte»  Qui  non  arriua  con  le  fue  rog- 
giade  l’Aurora , giache  le  perle  in  timi- 
li  gufiti  fi  cangierebbero  in  carbonio 
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Qui  fdegnano  di  comparir  con  inargen- 
tati t efori  ie  pioggie,  mentre  non  bene- 
ficano, che  rupi  nella  durezza  del  (ita  * 
I-  Ragione , che  non  la  guida  , riguar- 
do , che  non  lo  arrefla . Arido  ne  i com- 
plimenti, Tidicolofonegr  yfticij , freddo 
' di  cerimonie , noiofone  i tratti  • I Tuoi 
brodi  Tempre  inftpidi,il  Tuo  Leutolcon- 
certato,vnaCaìnpana  rotta.  Sfuggito 
dagl’ Amici , odiato  daParenti , vilipefo 
dal  Volgo . Melenzo  nelle  operationi  , 
goffo  negl*andamenti,fconcio  nelle  ma. 
niere.  V«aSimia,che  Tcherza,  vnaNot. 
tola  ,che  vola , vn  Cauallo , che  inciam- 
pa  - Pruriti,  che  non  hi  di  gloria.Stimo- 
li , che  non  lo  pungono  all'honore  « Se 
offefo , poco  fi  trauaglia  all’ingiurie.  Vn 
perdonar  fenza  merito , de  vna  vendetta 
di  pace.  Riputatane, che  non  locon- 
uince . Rifpetti,  che  non  lo  mouono  * 
Vna  pelle  indurita , vn  genio  infenfato. 
Noto  per  le  bofeaglie , Cittadino  deile 
Selue,  vomito  dell’habitato, compagni 
- de  Caffi , opprobrio  delle  genti , Teoi^no 
de  lignaggi  » putredine  dell’otio  ^IDofe 
ti,  che  lo  fchifano,i  Fanciulli, chelo  vez- 
zegiano.  I femplici,che  lo  difendono^ li 
Intendenti , che  lo  difcacciano.  L’Idiota, 
che  lo  fiegue , il  prudente, che  lo  rigetta» 

Per- 
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Perciò  M.  Tullio  l’Eroe  della  Romana 
eloquenza  non iìniua  di  bagnar  le  fue 
pupille  diiagrimc  •»  ori  xonEderàr e di; 
,l»a?uer.genecato  »n  figliuolo  j tuttodì  fc  ; 
fimiledallaiuavirtù  ..  J raedemì  fofpiri 
ver'SÒparimente'Hippoccateneirinettia 
della  Tua  Figliolanza.,  . ^ 

Non  fi  cruciarà  ,chei  grandini  gli  le- 
mbo il  raccolto,  & chea  folgori  gli  diuo. 
tino  il  pane , perche  egli  >non  capifce  i 
motiddle  iciagure . SpenfìeratOalle  tra. 
uerfie  delle  diTgratie^  e del  cafo  . ìnfen- 
fiibile  ^Ilepetcoffe , & agl’oltraggi  degli 
Jilemerìti . Non  effetto  di  fortezza , che 
nomfi altera  difolgori  del  dettino  , & 
alle.sfeczate  degraocidenti . Non  valore. 
d’Animo,  che  diTpr.ezza  la^rontrarietd 
della  forte..  Vn  letargo  del fenno,  che  lo 
condanna  affafcinato  nell’  infcnfibilità 
delle  vicende,  Vna  malia,  6c  vna  paflez- 
za  di  cuore  , che  lo.tiene  fuori  di  riga  • 
Vn  occhiò , che  vagheggiaci  prefente,  e 
non  ilfiffa  al  futuro  V Che  nondi (cerne 
limale,  e non  riflette  nel  bene-  Egli  non 
vuole  tanti  Cannocchiali  nel  riguardare 
il  lontano  ? . Viuc  cori  la  fortuna , e con- 
ia corrente  del  tempo  . >*;  ? . /n 

-Prodigo  nelle  fpefe  , fmoderato  nel 
fatto  , nemico  dell’Economia  , vi  t io  fa 
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nelle  ricreationi . 1 patrimoni),  che  con* 
fuma, e i debiti,  che  non  fodisk  . Le 
ricchezze , che  profonde , & vn  donati 
alla  rifu  fa  ; La  giuftitia  e'1  demerito  in 
vna  medema  raifura-  Per  lui  non  itnpor- 
ta , che  nelle  fue  lautezze  habbia  a pian- 
gere la  neceilìtà  de  Figliuoli  , & che  lat 
Pofterità  retti  impegnata  in  vnHofpe- 
daie . Che  con  la  fmoderatezza  delle  fue 
fabrichedilfipiil  capitai  della  Cafa,& 
laici  vn  vfufrutto  di  calcina , & vn  here- 
dità  di  mattoni . Vn  operare  da  matto , 
c goucrnar  da  Bambino  • Quante  Pro- 
genie diroccarono  con  quelli  disordi- 
ni, e fi  riduffero  per  viuere  i dishono- 
reuoli  impieghi  ? Ne  è da  ftapire  , che 
trà  le  fchiatte  prudenti  fi  pofpone  fem- 
pre  a i Matrimoni)  vn  giouine , ò di  po- 
co fpirito , ò di  grofiolanì  talenti  , per- 
che effóndo  i maritaggi  fpecie  di  vna 
picciola  Republica  nell’e  durarli  la  Fi- 
gliolanza , per  confeguenza , fe  la  regge 
vn  Marito  inefperto,e  rimbambito,  ogni 
cofavà  alia  peggio  .La  Dote  mangiata 
in  herba,fóorrctti  i coftumi,  abbandona- 
ti i buoni  regiftri , difperfo  il  decoro,  di- 
minuite rentrate,non  fpecchiarfi  al  fine. 

Se  ipccorrc  qualche  finiftro  auueni- 
mento  , (oliti  frutti,  che  tramandano  gli 
> Alberi 
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Alberi  del  Mondo , maturati  dalle  peffi- 
me  influenze  del  Fato, come  fi  vn  Igno- 
rante ? Con  quale  feudo  fi  fchermifce  > 
Doue  inalza  i Tuoi  ballioni , le  frontiere, 
e i ripari  per  guardarfv  dalla  batteria 
dell’auuerlitàf1  Egli  è deboliffimo  , Se 
inerme  per  combattere  con  gl' affai  ti  de 
i di fafiri  .11  fuo  fianco  non  è da  fpada, 
per  metter  mano  al  cimento  . Non  ha 
petto, per refiflere  agl’approcci  , non 
ifperienza , per  for  vna  controcaua  alle 
mine  delle  calamità . Cafca  immediata- 
^ mente  in  potere  dell’Inimico.  Si  arren- 
de fubito  alle  prime  chiamate  delle  di- 
fgratie  . Non  milita , perche  non  difeer- 
ne  le  prerogative  della  fortezza  . Non 
guerreggia,  poiché  non  hi  capacità  di 
•internarli  ueireccellenze  della  collanza. 
Sprouifto , e fpogliato  non  pondera  ciò, 
che  lo  può  feruiredi  rifarcimento  nella 
perdita.  Non  folleua  le  ciglia  della  men- 
te alla  difefa,&  in  che  modo  pofla  rifar- 
li • Melìieri , che  non  si . Funtioni , che 
non  conofce . Inhabilità , che  lo  digre- 
dita . Intanto  ò dentro,  ò fuori  la  Patria 
egli  non  troua  pane  nel  fuo  alimento- 
Egli  bifogna,che  fi  sfronti  con  i tozzi  de 
Mendicanti. Egli  per  fomentarli  è necef- 
fìtato  à mangiar  quando  può . Egli  per 
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veftire , è sforzato^  coprirli  di  finigulti  \ 
e di  lagrime  . Nefluno  raccoglie  nelle 
fue  tauole,  per  non  volere  vna  Mineftra 
fciapita  • Ciafeuno  lo  licentia  dalla  fu* 
Cifa,  per  noti  ingraflare  vn  Disutile.  E 
quello* che  piò  aumenta  le  fue  peripe* 
tic  è , che  ne  meno  può  entrar  per  buf- 
fone, e guadagnarli  il  fóftentamerito 
Con  i fchorni , grache  così  freddo,  e rozr- 
fco  nelle  parole  ,che  farebbe  venir  fde. 
gno , non  le  rifa  agI’Afcoltanti'*>  : 5 •- 
- £gli  mai  slniieccbiar,  mentre  é fèttr- 
prè  puerile  ne  i fuor  errori;  Egli  non  pe*- 
fa  troppo, giache  fi  efercita  nelle  leggio 
rezze.  Non  fenza mifiero i Greci  lo  fi- 
gurammo ad’vn  Fanciullo  con  vna  Cata- 
na alle  mani.  Dorme  con  il  fonno  d’JE ri- 
di mione,che  di  continuo  tiene  ferrate  te 
palpebre*.  Nonfirifueglia  agl’ammaé- 
bramenti . Non  uretra , non  (pecula  » 
Vn Cadauero  nell’attiom , incapace  ai 
precetti . Tefiardo  ^indocile , peruertó. 

S’immagina  forfè  di  fondarli  nelle  ric- 
chezze , & che  quefle  lo  fcufino  appre£- 
fo  il  parere  del  Mondo  ? Non  perche  vn 
Cauallo  habbia  vna  fella  ingioiellata , Se 
vna  briglia  di  eccellente  metallo , nop 
perche  Caligola  honoralTe  il  fuogH»- 
mento  fotto  le  cortine  del  Xrono,e  l’ha- 
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Beffe  eletta  per  fuo  Collega,  però  Jaicia- 
no  la  condkione  di  beftia . Sopra  le  vedi 
di  vn  Ignorante  infracidile  la  pretiofità 
de  ricami,  e l’oro  fi  cambia  in  baffa  lega 
di  piombo  .Anche  le  pillole  srinargenta- 
no,  e pure  non  depongono  l’amarezza  * 
S’inorpella  di  zuccaro  l’Antimonio  , & 
contiene  il  veleno  . Si  cuoprono  di  finti 
palleggi  i trabocchi.  Se  al  di  Jentro  ten- 
gono affilati  i rafoi . X difetti  dell’Animo 
non  fi  nafeondono  con  le  mafehere  delle 
douitie , anzi  quelle  gli  fanno  maggior- 
mente trafparire .Vna  Cornice  di  prez- 
zo non  dà  riputatione  ad*  vn  Quadro  di 
viliffimamano  , e la  Clamide  fopravn 
Somaro  porge  più  rifate , che  dupore  „ 
Quando  fpofa  vna  chimera , vna  lar- 
ua,  è imponìbile  alenargliela  dal  capo . 
Appunto  come  l’Ellera,  che  per  fuellerfi 
dalle  muraglie  ricercai!  ferro,ò  alla  gui- 
fa  di  certe  cozze,  che  nell’atta  ecarfi  agli 
itogli,  più  predo  fi  rompono,  che  cede- 
re à i cortelli  de  Pefcatori.  Ciò,  che  gli 
fuggerifee  il  penfiere , lo  tiene  per  fran- 
co , & per  vn  articolo  di  ragione , che 
meglio  di  lui  non  giudicarebbe  il  Fari- 
naccio , e’I  Mellino  . La  fua  è vna  Rota 
inappellabile,  el’vltimo  fuffragiodelle 
Caufe.  Nonfirimuoue,  non  rumina  il 
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facto . Non  matura  le  contrpuerfie,  e IV 
idee  dell’affare. Non  propone  i motiui  * 
Vno  sbalzo  indigeno  di  mente , vn  pre- 
cipitio  di  ceruello , vn  infili  fa  dottrina  • 
Yn  far  da  Mercurio  di  nome  c&a  quel 
correre  con  l’ali  di  vn  fubitanep  giudi* 
.tio  , fenza  accorgerli,  che  il  fuq  argento 
viuo  non  può  {lare  poi  al  faggio  , de  al 
martello  di  vna  caligata  opinione  • 
c 1!  fuo  volare  è da  Pipiftrello  , leuato 
quattro  palmi  da  terra . Non  fi  pafee  di 
iublimi,  6c  infìgni  progetti , poiché  all% 
vfanza  delle  Lumache  rtrafeina  gl’occhi, 

4 e la  teda  per  terra#  La  fua  fatuità  lo  dir 
chiara  vn  bartardo  del  ceppo  della  virtù, 
illegitimo  per  fuccedere  à i beni  dello 
gloria,  & incapace  dell'honoranze  della 
, .Fama  • Egli  non  è chiamato  à legati  di 
quel  nobile  tertamento  ,che  formano  la 
grandezza , e’1  valore , per  arrichirne  la 
Dipendenza . Non  herede  di  quelli  la£-' 
liti  glorio!! , & la  caufa  fi  è , perche  non 
dirama  dalla  geneologia  della  Capienza, 
Che  perdite  lagrimeuoli , che  pregiudi- 
tij  della  fua  pouertà . 

. . Si  alimenta  in  particolare  il  vitio  del- 
l'ignoranza con  le  delitie  della  vita  , de 
con  i commodi  del  corpo.EUa  singralTa 
nelle  Cene , e fi  inuigorifee  con  i piace- 
ri . 
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i ri;  Si  aumenta  con  le  dolcezze  dell’otio,' 
1 . & fi  dilata  trài  gufti  delle  morbidezze» 
• ' Q netta  è la  carne, che  la  impolpa.e  i ver- 
i mi  4 che  la  infracidifcono . Felice  à lei  fé 
fi  fcorgefie  ttenuata  nelle  ceneri  de  Lee* 

1 terati , e tra  le  macilenze  de  Stoici . Così 
1 fecca  , e magra , diuentarebbe  agile  nel 
I volo  della  fpeculatiua,&  non  lafciarebbe 
doppo  la  morte  vn  tetro  pu2zore  nella 
1 Tua  Sepoltura , & vn  cattiuo  tufo  alle  na- 
rici del  fecolo . Ella  va  à caccia  alle  mo- 
nche con  il  folle  pafiatempo  di  Domitia. 

1 no.  Ella  fi  trattiene  con  le  menfelicen- 
tìofe  de  Celi j . Ella  dorme  con  le  libidini 
1 de  Sa rdanapali . Quefti  enormi  tratteni- 
1 menti  fono  il  latte  da  cui  ella  fischiala 
1 fua  potenza . Oh  fe  ella  applicale  al  fuo 
morbo  la  lettura  de  Libri , quelle  ricette 
1 falutifere  delle  feienze . Se  fopra  vn  Ta- 
urino fudafle  nello  fcriuere , più  con  la 
fronte,  ch$  con  l’inchjoflro.  Se  ttudiafie 
le  notti,  pet  indagare  la  vera  luce  della 
virtù.  O quanto  fi  cangiarebbero  gl’hor- 
rori  delle  fue  bruttezze . Ogni  fillabade 
letterati  cotta  vna  fiumana  difangue, 
nè  fi  entra  alla  porta  deH’Immortalità 
fenza  le  ferite  di  vn  trauaglioiò  combat- 
timento.Vn  Ignorante,vermiglio  vel  vi- 
^vna  fanità  di  ferro,  vn  temperamento 
-Àjì  I 5 gaglìar- 
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gagliardo.  Vnvirtuofo,  fquallido,  & 
allumato  di  ciera.  Vna  compleflìone  in- 
ferma, & indebolita . Vn  Tonno  deliran- 
te , e fpezzato . Etticie,  dolori , vifcerè 
guade, oftruttioni,  durezze,  penfieri,  Ta- 
dorne patimenti.Con  gran  fondamento 
dunque  Euripide  intitolò  i piaceri,  ban- 
diere della  (foltezza  , che  é vn  membrd 
principale  dell’ignoranza*  Così  Valenti- 
niano  ,dato  talmente  alla  (lupidezza  à 
caufa  de  Tuoi  fracidi  godimenti , e sbri- 
gliate còpiacenze,che  non  fapea  ne  me- 
no quali  fuflfero  le  vocali  dell*  Alfabeto . 

Vn  Ignaro  occupa  inutilmente  la 
Terra , Vn  Albero  da  troncarli  fin  dalle 
radici , perche  nè  fà  frutto  , nè  benefica 
con  l’ombra. Vna  pianta  fpuria  del  tem- 
po . Le  arti , che  fono  i maggiori  Patri- 
moni) delle  Republiche , e de  Regni , le 
ricchezze  delle  Città  , e i foftegni  delle 
Famiglie  , per  lui  pofiono  irruginire , 
mentre  nè  le  conofce , nè  cerca  di  affati- 
garfi  ad’apprenderle.Ò  come  infruttuosi 
fornente  egli  habita  il  Mondo  ! Fu  male- 
dizione del  peccato , che  l’huomo  man- 
giarti il  pane  con  i (udori,  fentenza , che 
compre fe  tutti  i figliuoli  d’Adamo  • L’- 
ignorante pretende  di  fottrarfi  da  que- 
lla legge,  giache,  ò l’Aria  fi  fquarcia  con 
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i turbini,  ò combatta  la  carestia  con  1*- 
armi  di  affamati  pallori, egli  vuol  viuere,  , 
c vuol  veflire,  fenza  che  habbia  predato 
quattro  colpi  di  zappa  in  coltiuar  quel 
Terreno  , e filato  con  oncia  di  lana  nel 
coprire  le  fue  carni . Bifogna  darli  1*  ha- 
bito , de  il  vitto , come  corpo  abbando- 
nato dalla  Natta* , nudo  di  efercitio»,  e 
di  ingegno  . Soccorii  però  vergognofi , 
mentre  lo  denotano  per  vna  Perfona 
morta , per  vn  pezzo  di  fallo . 

Stancar!  le  Scuole  ,e  i Mufei,  ma  che 
acqui fto  egli  ne  riporta  , quali  efempif 
impara, qual  relatione  dar!  di  ciò,che  di 
Eroico, e di  Iftorie  haurà  intefo?Vi  por* 
gerà  l’orecchio  per  complimento  , non 
per  allettatione  dell’Ànimo . Si  fermar! 
nella  nobiltà  de  colloqui]  per  cerimonia, 
de per  empire  il  circolo . Il  Tuo  ceruello 
viaggia  per  gf  Antipodi,  è fuori  di  Cafa* 
e non  fta  Tempre  in  vn  paefe . Leggiero  , 
vario , inconftante . * 

1 Ve  ne  faranno  di  quelli  di  humor  ma- 
lincònico , che  fi  prefìggono  alla  ménte 
Cappelli,  e Camauri,  non  con  altro  mèi 
rito , che  di  vna  fatua  ambitione  * Ogni 
cofa  facilitano  co’l  pendere, non  mirano 
alle  oppofitioni , non  digerifeono  la  ma* 
teria , Si  immaginano,che  il  falcare  su  le 
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cime  del  Lacerano , e nelle  altezze  delle 
Dignità  porti  vn  giuoco  di  piede  vna 
menata  di  gambe.  Che  il  valicar  per  gli 
Oceani  fia  il  pattare  con  vna  fcafa  il  Te- 
lino , de  che  per  arriuare  allTndic  batta 
x correre  due  Pofte,  e trottare  poche  ho?-, 
re.  Che  velo  grotto  hanno  nellTntellet- 
to  • Che  mi  furcfproportionatej  difen- 
do .Etti  operano  da,  Angioli  nelle  loro 
follie,,  perche  fpendono  voliamo  menr. 
ti  nel  girar  il  Mondo,  e nel  termine  va- 
pittime  Imprefe.E  da  qual  tronco  pren- 
4#  i Tuoi  rami  quella  infelicità  , fe  non 
dall'Ignoranza , che  non  pondera , non 
mattica,  non  confiderà  le  cofe  ? 

:•  Alle  volte  aflegparanno  de  partici  in 
ferri  affari  , che  in  vece  di  aggettarli 
maggiormente  gli  ruinauano.  Pontella- 
no  la  Cafa  con  traui, così  fragili, e marci,* 
Che  vi  perdono  l'opera , e’1  legname . Se 
posi  medicaflcro  vn  Infermo,  alla  fè  che 
quefto  potrebbe  far  teftamento , e peiv- 
iare  più  alle  ricette  dell'  Anima  , che  à 
quelle  de  i loro  guattì  antidoti  . Pigie- 
ranno vn  negotio  dalla  coda,,  non  tanto 
per  l'vfo  di  ragione , che  non  pofiedono 
ne  i buoni  principij,quanto  per  la  gratta 
confidenza,che  nodrifeono  in  fe  tteifi,di 
. cominciare,  e finir  nel  medemo  tempo. 

V i.  5 w i - - Non 
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Non  battono  i metodi  ordinari  j,  e i giu- 
di lentieri.  Quali  che  godano  altre  efen^ 
tioni , e non  più  praticati  paflaporti  ne  i 
priuilegij  del  loro  ceruello  . 

E fé  tal'hora  per  caftigo  de  Popoli  ac- 
cade , che  prefìeda  in  vn  Gouerno  quali 
(caudali  non  caggionarà  con  le  Tue  ftra- 
uaganze?  Le  leggi-interpretate  con  di* 
uerli  fentimenti  - 11  zelo  bandito  dal  Fo- 
ro . Il  rigore  perfo  à i delitti , 11  patroci- 
nio tolto  all’Innocenza.  L’equità  abbat- 
tuta nelle  confulioni , e la  Giufìitia  alla 
peggio . Lamentationi  tra  Sudditi,  con- 
certi di  manupodij , reuolutioni  nel  Do- 
minio,decreti  à cafo,e  fentenze  à capric- 
cio . Sofpirarà  il  Giulio  tra  le  catene , e'1. 
Reo  riderà  nella  libertà. I Codici  mal  in- 
celi , e i Magiftrati  imbalordirli  al  giudi- 
tio.  11  torto  computato  con  la  ragione,  e 
la  Curia  imbrogliarli  à i proce fli . Quali 
danni  non  prouengono  in  vn  Reame  da 
vn  Prencipe , ò vn  Giudice  ,che  non  ca- 
pirono il  bifogno , & non  fanno  al  male 
arrecare  la  qualità  del  rimedio  ? Diser- 
tano gli  Stati, ruinano  il  Pubblico, e met- 
tono in  difperatiqne  { Va  {Talli . Confitte 
lafaluezza,  e la  tranquillità  divnaRe-, 
pubiìca  nella  virtù  de  Maggiori  , com: 
i Vagelli  | che  fé  non  hanno  vn  Pirota 

cfper- 
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cfperto  , facilmente  fi  rompono  nelle 
tempefte . AU’hora,che  Iddio  volea  mi- 
nacciar il  Popolo  d’Ifdraele,&  intonar- 
li vn  duriflimo  flagello, gli  diceua,che  gli 
haurebbe  dato  per  Capo,vn  Rè  giovine. 
Simbolo  dell’Ignoranza,  gi*che  vn  ch’è> 
verde , e frefco  negl’  anni  di  raro  vnifce 
pratica  di  gouerno , intelligenza  di  ne- 
gotij,  & vn  faggiotondamento  . 

Era  (olito  il  Cinico,  che  quando  ride- 
va, di  voler  con  quei  fuoi  (ghigni  deno- 
tare qualche  miftero . Fùvifto  vn  gior- 
no il  fagace  Filofofo  palleggiar  fotto  t 
portici  d’ Atene, ma  con  getti  così  gioco* 
fi , e fcherzanti , che  pareua , che  il  vino 
della  fua  Botte  gli  hauefle  fatto  cangiar1 
natura  nella  malinconia  , e nella  fe rie- 
tà de  coftumi . Batteua  quefto  fuo  rifo , 
perche  i Primati  della  Patria  haueuano 
creato  per  Senatori  i più  ignoranti  Cit- 
tadini, che  dimorauano  in  quel  contor- 
no . Il  fuo  ridere  era  vna  fpeeie  di  pian- 
to, e di  fdegno  , commiferando  con  1- 
vno  l’infelicità  del  Gouerno,  & inuehen- 
do  con  l’altro  controvna  sì  goffa  delibe- 
ratione  • Non  miraua  egli  di  buon  oc-li_ 
chio  , chePerfone,  che  non  haueuano 
mai  voltato  le  couerte  de  Libri  , chele 
medeme  fatte  Minittre  della  Vita  com- 
. , mune 
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nume  comparilfero  Arbitre  nella  difpo- 
fition  delle  leggi.  Iriuipcrito  alla  grauità 
del  diffordine,  & all'  imprudenza  di  vna 
limile  elettione  fmaniaua  in  beffeggiar 
quei  Maiorafchi  . Tanto  egli  diceua*, 
poteua  anche  prenderli  vna  Simia  , e 
metterla  fui  feggio  del  Tribunale  , e 
chiamarli  vn  Bue  alle  bilancie  d’Alìrea , 
e darli  i Codici , eiTefti  . Non  termi- 
nando di  brontolare  sù  quello  fpropoli- 
(ito , aggionle  pure  vn  argutilfimo  con- 
cetto , efagerando,  che  la  Città  di  Troia 
era  Hata  tradita  per  via  di  vnCauallo  , 
ma  che  la  Republica  d’ Atene  veniua 
adeflo  alfalfinata  dagrAlini.  Refletteua 
quella  gran  tefta  tutta  Tale  gralfurdi,e 
i difaggi,  che  deriuano  dal  maneggio  dì 
vn  Ignaro , gl’inconuenienti  , e le  con- 
fufioni , che  nafcono  da  quello  Chaos  - 
Noi  olferuamo , che  il  ferro  , che  non 
è limato  non  taglia , L'Vccello  pertin- 
nauuedutezza  cafca  nel  vifchio  • Vna 
gioia , fe  non  lì  dirrozzifce  , non  fplen- 
de*  Vn  Marinaio,che  non  sà  del  nuoto,è 
morto . V na  pietra  mal  fquadrata  fcon* 
certa  vna  profpectiua.Vn  Arco  mal  tefo 
sbalia  nel  tiro.L’Oro,che  non  ancora  li  è 
pulito  nel  fuoco  , pare  vn  eferemento  di 
terra.  V n habito  igarbato  guafta  la  bel- 
' Iezza 
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Uzza  del  corpo . Vna  Naue  fenza  timo» 
ne  è vna  tomba  naufragante  net  mare, 
& vn  Colono  inefperto  infeluaggifce  di 
bronchi  il  terreno  . Tutto  ciò  fcaturifce 
l’inhabilità  dell'ignoranza  :jr> 

Vi  fari  yn  Mufico  con  vn  metallo  di 
voce , che  Superi  l’argento  nel  rimbom- 
bo del  Tuono,  Maggior  di  vn  Mantpu^ 
no,edivn  Cedi  nella  delicatezza- dd 
canto,  e più  ifquifito  d*vn  Giofcppie  F^ 
de  nella  foauitadegracccnti  . Vnfoprat 
no , che  eccede  la  fin  fonia  de  Cigni  , & 
vna  dolcezza , che  in  fatti  addormenta? 
rebbe  vn  Vliflfe-  Vn  Vfigntiolo  humana- 
to , & vn  fiato  cosi  armonico,  & fonoro, 
che  incantarebbe  le  Cetre  agl’Orfei.Se  à 
quella  dote  egli  non  congiongefleilmar 
gittero.e  la  grada, la  bizarria  de  patteggi, 
c l’artificio  delle  note, il  patetico  delle  ca* 
denze,c  lo  brio  dell’ariette,a  chegUgio- 
uarebbe  il  conto  ? Quando  l’ingegno 
nonloaccompagnafle  con  i trilli, eie 
fughe  con  le  battute , e i fofpiri , potreb- 
be fpenderlo  nel  Coro  romito  di  vna 
Grotta , e nelle  ruftiche  fpiagge  di  vna 
Palude.  Non  batta  vn  chiaro  tuono  di 
gorga , fe  non  è vnito  con  l’arte*  Diuen- 
tarebbe  fenza  la  virtù  delle  figure  vn 
Sconcertato  mormorio , vn  ttridore , va 
* . ~ mor- 
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morto  allettamento  all’vdito  . Bifogna 
con  la  voce  accoppiar  la  feienza  de  gli 
fpatij,  e del  tempo, delle  paufe,  e de  con- 
trapunti , delle  Crome  % e delle  Bemolle, 
delimito, e del  baffo  del  fkbile,&  allegro. 
Diuidere  le  parti,  & ordinar  faccioni.  Il 
Pefcara,  & il  Grandi,  i più  infigni  Mo- 
tori di  quella  sfera  con  il  mellifluo  delle 
labbra  congionfero  la  proportene  de- 
gl’aftetti  • Altrimente  farebbe  vno  ftre- 
pitar  da  Cicala  co’l  non  fapere  le  quali- 
li  , che  ricerca  la  Mufica . Hor  veda^che 
fd  l’Ignoranza  che  conuerte  in  vrli  d’- 
Alocco  vna  voce  di  Sirena  ? 
t ? Vn  Dominio  affai  potente  efercica  la 
bellezza  negl’ Animi , e non  può  negarli 
che  doue  arriua  con  le  fue  attrattine  , 
doma  i cuori  piu  forti  , e dilegua  fino 
i Macigni . Vna  Pupilla  nera,  vna  guan- 
cia infiorata,  vn  labbro  di  coralli  , vna 
Carne  di  neijie  , vn  capello  d’ambra  . 
Màfate,  che  quelle  prerogative  noti 
rifplendano  con  i fuffieghi  ,e  con  i vez- 
zi , con  vn  piè  fnello , & con  vna  difnò- 
datura  di  vita , con  vn  occhio  accorto  , 
& con  vna  lingua  fagace , che  tutte  fono 
fepolte  in  ofcuro  ornamento.Ella  rima, 
ne  vno  flucco  d’oro  in  vn  mal  intagliato 
fogliamelo  Balaffo  incapato  nel  rame. 

Non 
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Non  è buona  à faiettar  con  lo  fguardo , 
perche  non  lo  sa  giocare  con  la  leggia- 
dria de  cenni  * Debole  à legar  con  la 
chioma , mentre  non  l’aggiufta  con  ina- 
nellate lafciuic  • Fredda  ad  infiammare 
gl’ A manti , giathe  non  foffia  nei  Tuoi 
carboni  le  gratie  • Sciapita  ad  innamo- 
rar con  i difcorfi  , poiché  non  ha  Tale 
nell’argutezze  de  motti  • Ciò  è effetto 
dell’ignoranza , che  la  rende  flolida  nel- 
le maniere  , e fatua  nella  vaghezza  de 
tratti.  Vnteforo  buttato  nel  fengo,  & 
vna  tagliente  fpada  in  man  di  vn  poltró- 
ne ^ Vna  Lira  fonata  da  vn  Corno  , & 
vna  perfetta  Tromba  invn,chc  non  hi 
fiato. 


L’EC- 


Digitized  by  Google 


: • «£$•» 


HE  mancàua  ad  Alef- 
fandro  nel  colmo  delle 
Tue  ammirabili  grandez- 
ze , che  fatto  Inuidio- 
fo  dell’Vrna  di  Achille, 
non  fi  poteua  dar  pace, 
che  fuflfe  data  ingrandita  dalle  lodi , e 
daUa  Cetra  d’Omero  ? Egli,chefifcor- 
geua  verdeggiante  di  tanti  Lauri , con 
quanre  vittorie  folgoreggiò  la  fua  fpa- 
da  , non  douea  perderli  intorno  à i Ci- 
prefli  di  vn  lagrimeuole  fepolcro . Cor- 
reria tutto  il  Mondo  ad  incuruar  Pon- 
ti trionfali  al  fuo  valore  , & non  vi 
crafcarpello  , che  ftipendiato  alle  di  lui 
prodezze  non  lauorafie  à conto  del  fuo 
merito  , & pofcia  auuilito  , e confufo 
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dietro  il  nudo  falfo  di  vn  Anello  , flit» a 
più  la  rozzezza  di  quelle  pietre  , chei 
carbonchi , e le  gemme  del  Tuo  Diade- 
ma i Età  che  fine  tanta^veneratione  ì 
quella  Tomba,  e tanti  fofpiri,  che  getta 
alle  Tue  memoriePNon  per  altro, perche 
le  Tue  ceneri  vengono  celebrate  dalfetu* 
dita  Lira  del  Greco  Anfione  * Diceua  il 
Macedone  , che  Achille  Ha  flato  il  Se- 
ni ideo  del  coraggio,  il  Leon  dei-eohi, 
la  Verga  incantata  de  Moftri , & il  più 
generofo  allieuo  , che  partorire  la 
Cauerna  di  Chirone,  io  non  ne  dò  nienÉ* 
xe . Gemo  lolo , che  vn  Poeta  così  cele- 
bre l'habbia  immortalato  con  la  Tua  vip* 
tù . Quai  balfami  più  pretiofi  egli  pate- 
na fperare  ali’incorruttione  della  Tua  Fa- 
rina , quanto gl*inchioftri  divn  Ingegno 
così  facondo  ? Che  mi  gioU&  di  hauerlV 
Vninerfo  tributario  al  mio  Scettro  , fe 
con  la  morte  fi  eftinguono  le  rimem- 
branze de  miei  trofei  ? Achille  ancor  vi- 
ue , ancor  refpira , e palleggia  nelle  fue 
glorie , giache  ha  hauuto  l’honor  di  vna 
Tromba , che  terrà  rifuegliato  il  fuonos- 
me  in  tutti  i corfi  de  Secoli  - 
Hauea  ragione  il  gran  Macedone  di 
tefclamare  in  quelle  fue  nobili  palfioni , 
t mentre  rifletteuaal  priuilegio  de  Lette- 
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rati  , che  coni  loro  encomi;  portone 
eternare  i vanni  di  vn  Huomo  , e fallo 
eziandio  maggiore  di  quello,  che  egli  fù. 
Confiderò  reccellenza  delia  Dottrina, 
coslfingólarenelle  fue  prerogatiue,  che 
erta  fol aniente  può  abbattere  la  potenza 
degl’anni,  e conculcare  la  rapacità  dell* 
oblio.  Dunque  vn  Aleflandro,che  hauea 
{Indiato  di  allargar  il  fuo  grido  {oprale 
carriere  del  Sole.  Vn  Capitano,che  fi  era 
auanzato  su  l’eftreme  linee  dell’humano 
valore.  Vn  Monàrca  ì cui  mancarono 
nuoui  Mondi, per  ftendere  anche  in  que- 
lli la  giuridittione  de  Tuoi  trionfi  fi  di- 
chiara  vn’ombra  a rifpetto  di  quegli 
fplendori , che  produce  il  Liceo , e’i  Pal- 
ladio* Ciò  mi  dà  à diusdere  apertamen- 
te , che  la  Sapienza  riluce  più  delle  fafeie 
reali , & che  i più  fublimi  Regnanti  cer- 
cano non  meno  di  apprezzarla  , che  di 
erigerle  il  Trono. 

Non  fenza  merauiglfa  Seneca  chia- 
mauaii  Virtuofo  vn  picciolGioue  , le- 
uandolo  dal  termine  commune  degl’  al- 
tri Huomini,  quafi  che  habbia  del  Diui- 
no , e fia  fupc  riore  à gli  sforzi  della  Na- 
tura.In  coftui  potrebbe  negarli  la  mate, 
ria  di  terra , poiché  non  vi  offeruo , che 
vflione  , e foteigliezza  di  /pirici  nella 

per- 


2X4  . V Eccellenza 

perfpicacia  deirintdlett®,&  nefuoice- 
lefti  penfieri  , Egli  noni!  ciba  di  fango 
nella  fu*  mente  , £c  non  raduna  4t%n»> 
di  polue , prefi  dalla  vanità  dell e.^hi me- 
re K Attende  al  più  eleuaco,  al , più  /odo,, 
al  pii/grande  . Difprezza  l’Bumaròtà, 
come  Carcere  dell'Anima . Odia^jueflo 
Compofto  di  caine  , perche  sfugge  di. 
putrefarfinegl’affetti  dellafragiliti. 

Quando  smi  concentro  preggi  della, 
virtù^npnpofio/ar  di  man.co.di  nonaai- 
mirarne i fuoi  auguQiffimi.attrihuti  ./a 
più  bella  gemma,  che. ri  luce  negi'Eritrei 
ddQielo,  & eh  e viene  (limata  nella  ci- 
putation  de  Mortali.  |1  più  nobil  dono  , 
.che  ci  fece  l\AIti(fimo , .e  che  ci  deftinfe 
.daH’ordinc.irragioneuole  de  Bruti.  Vna 
Manna, che, ci  (lillòJa  diuinalntelligeu- 
(aa , & vn  te/orp , che  arrichì  di  mejraui^ 
glieil  Mondo . Ellanacquenellamente 
vdi  Dio., Ella  fù  il  primo  fondamento  deh 
la  grati* Ella  per  fafeie/iebbe  le  zone 
più  lucide  dell’Empireo,  per  Cuna,  le; 
motrici  gerarchie  delle  «fere , per  latte,* 
j fuoi  nauui  candori  . Ella  non  fpUnta 
coni’ Oriente  , etrmontacon  ròcca- 
lo.  Concetta  nell’Idee  dell'increata  On- 
nipotenza fù  auanti , che  fi  deftinguefie* 
ro  le  confufioni  del  Caos  » e s*ilJumina£. 

^ ' feil 
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fé  il  teatro  del  giorno  • Inan2Ì , che  s’in* 
teflede  il  velo  alla  Notte , & che  i Piane- 
ti ricamaffero  d’ineftinguibili  lucerne  il 
Firmamento  . Pria  , che  fcaturi/fero  i 
Fonti , & che  le  Montagne  fodero  con- 
denfate  di  grauiffime  rupi . Non  ancora 
fi  erano  diuife  le  qualità  degl’Elementi , 
eia  Natura efercitaua liberi i Tuoi  arbi- 
trij.  Pura  ne  i Tuoi  Natali  vantò  vn  man- 
to di  neue , illibata  ne  i Tuoi  penfieri  cin- 
fe  vna  ftola  di  gigli  , Impeccabile  nella 
fua  innocenza  camino  con  i piedi  della 
giurtitia  . Palfioni,  che  non  le  tinferodi 
appellate  fuligini  il  fenfo  « Errori , che 
non  la  confufero  con  ciechi  dettami  gl’- 
a détti  * Nonhàbifogno  di  lume,  per 
entrare  nell’ofcurità  delle  opinioni,  non 
di  Maeftro,  per  dettare  vn  confeglio, 
non  di  /palle  per  foftenere  vna  Mole  • Il 
fuo  occhio  vede  gl’Abiffi.Il  fuo  ingegno 
habita  con  la  fapienza.La  fua  forza  può 
maneggiar  con  vn  deto  l’ Vniuerfo  • Età, 
che  non  la  corrompe  . Vecchiaia,  che 
non  l’abbatte . Giouane  nella  canitie  de 
Secoli. Più  luminofa  tra  l’irruginite  mac- 
chie del  tempo . Le  Jflie  ceneri  fono  letti 
di  Fenice,  e roghi  trionfali  dell’Eternità, 
(baderanno  le  fuperbie  de  Regni , & eila 
inconculiibile  nella  fua  conftanza  . Si 

ti- 


2i  6 UZccdkn'ia 
ridurannoin  poltie gl’impeti j , 'Creila 
più  vjgorofa  nelle  ruine . 

Se  natiigarà  nelle  tempeftejS’acqueta- 
ranno  al  Tuo  fifehio  le  baruffe  degl’Eoli. 
Se  TAria  fi  coprirà  di  faette,pafleggiarà 
inmeazo  deli'iridi  . Magnanima  trai 
perìcoli  non  pauenta  le  congiure  del  Fa* 
to.  Per  lei  poflfono  ardere  le  fiaccole  ve- 
Jenofe  delle  Comete,chc  non  la  offende* 
ranno  già  mai  i Tuoi  lampi . Che  (Irida- 
no con  fiati  di  fangue  le  trombe  , e con 
peftiferi  liuori  le  guerre , che  allo  feudo 
di  quella  Pallade , non  giongeranno  gli 
attoflicati infiliti dell’armi  . Chefaccia 
queUo,che  sa  la  Fortuna  con  le  machine 
de  Tuoi  empij  difegni , e non  le  ruote  di 
volubili  contenti  , che  dilpergerà  qua- 
lunque finiftro,e  fi  feorgerà  fifia  nel  ecn* 
tro delle  fue  defitte,  Metterà  il  piede  sù 
le  tede  de  i Leoni,  & quelli  tremanti  alla 
di  lei  potenza  le  baciaranno  le  falde  del 
Trono  . Conuerfarà  trà  gl’  orgogli  de 
Barbarie  fi  farà  Brada  con  la  fua  piace-, 
uolezza  . Entrarà  dentro  le  Afriche <,  e 
non  vi  farà  Mofìro,ch*  non  vfeirà  à cor- 
teggiar la  fua  prefenza-Le  tane  delle  Ti-, 
gri, e degl’Alpidi , i Couili  delle  Fiere,  e 
delle  Pantere  fi  armaranno  di  fulmini, 

^ per  feruir  di  vanguardia  alla  ina  ficurez-?. 

r 

# 

Digitized  by  Google 


Del  Letterato  . 21 7 

za.  Doue  ella  pianta  il  Tuo  padiglione  , 
ripofacon  dolci  amori  la  pace,&fug- 
ge  con  le  fue  perfide  batterie  il  Delfino  . 
Doue  ella  inghirlanda  le  fine  Tempia  , fi 
feccano  le  malinconie  de  Ciprefli  , & 
inaridifeono  nella  loro  malignità  i Nap^ 
pelli.  Gl’oliui  di  Minerua  fono  le  Tue  co- 
rone , e i lauri  del  parnaflo  , l’erudite 
bandiere  de  fuoi  trionfi.  Ogni  balza  cor. 
re  à tributarle  le  palme . Ogni  Giardino 
à freggiarla  di  amaranti  , & anemoli  . 
Ogni  Miniera  ad  arrichirla  d’oro,  e di 
gioie . Ogni  Mare  ad  ornarla  di  coralli  , 
e di  perle . Ella  caualca  le  rupi  degl’Ap- 
pennini,  e fifpiana  l’ingrefloalle  Valli 
più  alpefiri . S’inoltra  nell’acque  gelate 
del  Settentrione,  e nelle  feruide  arene 
del  Nilo.  Valica  i neri  Cieli  dell’Etio- 
pia t e le  Prouincie  più  lontane  della  Li- 
bia . Abbracciata  da  tutte  le  Nationi 
del  Mondo . Riuerita  dalle  più  eftreme 
riuiere,  oue  gionge  l’occhio  del  Sole  ; 
Non  è lido,che  non  vi  sbarca  le  fue  mer- 
ci. Non  Fiume,  per  cui  non  tragitta  i 
fuoi  tefori  « Non  Reame , doue  non  ca* 
pita  la  Tua  Fama.  Non  angolo  della  Ter- 
ra nel  quale  non  rimbombano  i Tuoi  tro- 
fei. Figlia  del  grido  , Madre  deil’Vni- 
uerfo , Motrice  delle  Creature . 
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Per  lei  fi  reggono  i Reami  ,efi  affieni- 
rà la  tranquillità  ne  i Domini} . Si  guerr 
nifcono  di  balloardi  le  Republiche  ^ e fi 
armano  di  poderoficonfegli  i Senati . Si 
auualorano  di  facondia  l’ imbafcerie  , e 
di  profondi  aflìomi  i Gabinetti . Si  con- 
folidano  le  frontiere  delle  Monarchie , 
e fi  fanno  venerabili  le  Dignità  • Ella 
gouerna  la  Natura , le  Corti.,  e i Pren- 
cipi,e  i Popoli , EfTa  inflituì  le  Salaman- 
che , c le  Sorbone , l Vniuerfità,  e i Col- 
legi j . Aprì  l’ Academie,  i Studi  j , e le  Pa- 
leflre  . Lauorò  le  catedre  à i Filofofi  , i 
Pergami  ne  i Tempij , le  Cetre  à i Poeti , 
e i Roftri  agl* Oratori . Àd  vn  Archita, 
che  infegnòà  far  volare  le.Colombedì 
legno , & ad  Archimede  à reftringere  il 
Zodiaco. in  vn  Vetro . Ad  Alberto  Ma^ 
gno  ch’influì  il  ceruello  iti  vna  teda  di 
creta,  & à Bernardo  da  Treueri  il  tras- 
mutar l’ argento  in  oro . E chi  intagliò 
gl’elogij  ne  i Porfidi , & infcrifle  gl’  Epu- 
rali; à i Trionfi  ? Illuftrò  l’vrne  di  enco- 
mi; , e decorò  di  concetti  i Volumi  ? In- 
trodurtele Biblioteche,  eie  fcuole,Ie 
difpute,  e i Circoli  ? Se  non  flirterò  flati 
gli  Scrittori , quali  memorie  vantareb- 
bero  gl’  Alcibiadi,  e i Senofonti,  gl’Aga- 
mennoni,  e i Bellifarij  ? Se  qualche  Pen- 
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na  non  hauefie  intraprefo  i conffitti,che 
eflì  diedero  àgli  E Aerei  ti  , le  vittorie, 
che  riportarono  nelle  battaglie, e le  prò.  * 
dezze , che  operarono  con  tanto  corag- 
gio , doue  fi  trouarebbero  adeflo  i loro 
Cimieri  , e doue  parlarebbe  la  loro 
brauura  ? Sarebbero  rimarti  fpade  di 
viliflìmo prezzo,  fenza taglio,  &tem. 
prate  di  vn  miferabile  filentio  . Capi- 
tani d’opinione  , Fantafme  di  valore, 
fogni  della  guerra  . Rofleggiò  il  fan- 
gue  de  i loro  trofei  con  Pinchioflro  de- 
gli Irtorici , & quefti  gli  imbalfamarono 
1 ne  i Scritti,  affinché  non  fi  corrompefle- 
ro  ne  i cadenti  oltraggi  degl’anni  • La 
rotta  di  Canne  , così  ventilata  nella 
quantità  delle  fpoglie,  cosi  famofa  nelle 
ftraggi  de  Romani  , così  illurtre  alle 
grandezze  di  Cartagine, oue  fi  leggereb- 
bero querte  notabililfime  Imprese?*  For- 
fè ne  i marmi , e nelle  pietre,  negl* Archi 
dirupati , e nelle  campagne  riuoltate  di 
aratri  ? Certo  di  nò . Con  il  tempo  fi  af- 
famano gli  fplendori  deiDepofiti , ert 
Cancellano  le  lettere  dai  Macigni  . Le 
polueri  di  vna  abbattuta  Prouincia , te- 
nute piu  torto  per  dirroccamento  dall’- 
antichità , che  per  la  forza  dell’armi . 
Crefcerui  l’herbe  , edomefticarfii  Vo- 
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meri , nafcerui  le  gramegne , Se  pasco- 
lami con  le  greggi  i Pallori . Doue  pri- 
ma infinità  di  fcheltri , & innumerabili 
Guerrieri  laceri , e vinti  haueuano  pro- 
dotto copio!!  (firn  e palme  à i Trionfanti, 
creduto  da  i Poderi  quel  Terreno  , vn 
femplice  pezzo  di  Terra  ,vn  fito  ordina- 
rio da  biade . I fudori  de  Letterati  gli 
inafiiarono  i Lauri , e fecero , che  quelli 
non  s’infteriliSTero  nella  Fama  , e nelle 
loro  chiome . 

L’Origine  delle  Città  , l’operationi 
particolari  de  Regni  , eie  getta  nobili 
degl’ Eroi  rellarebbeto  altresì  fepoltc, 
che  non  fi  decorrerebbe  ne  meno  del  lo. 
ro  nome.Qual  benefìcio  non  ha  arreca- 
to all’altezza  dell’Imperio  Romano  vn 
Tito  Liuio , Se  vn  Diogene  Laertio  alla 
vita  de  Filofofi  £ Vn  Leone  Aretino  ne  i 
fatti  della  Tofcana , & il  Corio  nelle  co- 
fe  infigni  de  Milane!!  ? Vn  Platina  negli 
r intere!!!  de  Pontefici,  Se  vn  Tefauro  nel- 
la vicende  de  i Rè  d’Italia  ? VnVberti 
nei  fuccefli  della  Liguria  , de  vn  Batti- 
Ila  Nani  in  quelli  della  Republica  Vene- 
ta ? Se  non  futfe  flato  il  Senno  di  quelli 
fegnalatiffimi  Ingegni , fi  farebbe  perfo 
il  merito  di  tanti  Campioni . Con  il  Se- 
polcro guardarebbero  ancora  le  morte 
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rimbembranze  delle  loro  illuftri  attiomV 
Soppreflì  dalla  dimenticanza , chiufi  in 
vna  tomba,  fcordati alle  lingue  . Che 
miracolo  della  virtù , il  far  refufeitare  i 
Cadaueri , & con  poche  goccie  femina- 
te  ne  i fogli  raccogliere  vna  Mefle  di 
eterni  applaufi  . Sprigionare  dalle  ca- 
lerne di  filentio  il  valore  , & renderlo 
pieno  di  voce  , e di  lodi  negli  oricalchi 
del  grido . Atterrare  gli  fpauenti  della 
morte,e  sù  le  bare  fabricare  la  culla.  Le- 
uare  à.  i Sepolcri  le  falci, & immortalare 
i tratti  degrHuomini . •* 

Per  entrare  ad  vn  sì  inclito  acquifto 
cominciarono  l’ Anime  generofe  nellv 
iftefla  tenerezza  a confegrarfi  alle  fue 
bellezze . Vn’Epicuro  , che  principia  à 
fìlofofar.  da  i quattordici  anni  , de  vn 
Auicenna  , che  da  giouanetto  fi  perfet- 
tionò  nella  medicina  . Vn  Q.Ortenfio, 
che  con  le  lanugini  nel  mento  orò  publù 
camentejn  prefenza  di  L.Craflò  , e di 
Sceuolo  confidi  Romani , & vn  Gordia- 
no,che  da  Garzoncello  compofe  il  Poe- 
ma de  Dei . Si  dimandi  vn  pò  Cleante,  _ 
che  cofa  egli  facefle  per  diuétar  lettera- 
to PConfumaua  le  notti  intiere  nel  ràuxU 
gere  i Libri , giocando  continuamente 
con  auefte  carte  pet  guadagnar  il  punto 
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della  virtù . La  Tua  Lucerna  puzzaua  più 
di  inchioftro,  che  d’oglio  per  lunghe  vi- 
gilie , che  paflaua  nel  rifleflb  di  grauiflì- 
me  Dottrine.  Vn  Calamaio,  che  mai 
Ci  ftraccaua  di  tingete  merauiglie  , e di 
ombreggiare  chiarirmi  concetti.  Ogni 
giorno  gli  fembraua  vn  momento  nell - 
ardentiflìmo  defiderio  delle  Tue  fpecu- 
lationi  • Mangiaua  co  i Volumi , dormi- 
ua  fu  i Caducei, paflfeggiaua  con  le  fcien» 
ze  . Nonfitrouaua  inCamera  , che 
vfcito  tutto  fuor  di  fe  fteflo»  nella  con- 
templatone della  Capienza . Era  con  gli 
Amici,  e parlaua  con  l’intelletto  . Ema- 
tico, perfo,  & innamorato  nella  fua 
dolcezza . Zenone  Prencipe  de  Stoici  la 
feguita  lino  alla  morte  , e non  l’abban- 
dona ne  men  nell’vlrimo  refpiro  . S’in« 
ferma , giace  moribondo , e mezzo  Ca- 
daueronel  Letto . Alchermes , perle  , e 
giacinti  non  fi  accodano  per  rinforzar- 
lo nelle  debolezze  della  vecchiaia , e ne 
i deliqui)  dell’  agonia  • Ributta  ogni 
ràftoro  , difcaccia  da  fe  gli  Elelferuiti , 
non  vuol  fentire  di  Medici  . Cerca  per  • 
rimedio  del  fuo  male  i Gileppi  della  vir- 
tù * Si  mette  a filofofare  , gnda  nell’- 
energia degl’argomenti,  difputa,  form^ 
gl’ oggetti  , & rifponde  da  fcmedemo 
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alle  obiettioni . Che  bel  morire  egli  fà. 

! Il  Sauio  infermo  s*  Carni  di  felce  nella 
fortezza  , temperamenti  di  diamante 
nella  conflanza . Non  fottopofto  à do- 
lorivche  l’affliggono , i piaghe  , che  lo 
rodono , ad  alterationi,  che  lo  turbano  • 
Virile  nella  fiacchezza  , frefco  tra  gli  ar- 
dori ^quieto  nelle  vigilie  , di  appetito 
nella  naufea . Egli  ride  in  mezzo  i pa  lo  - 
ri  ve  non  fi  cambia  d’afpetto  nelle  fquai-' 
lide  fembianze  de  Cimiterij.Egli  di  buo- 
navoglia nel  viaggio  dell’altra  vita, e nel 
difpcrgsmento  del  filo  Indiuiduo  * Ag- 
grauato  da  vn  (accadi  vermini  ficonfo-' 
la  di  lafciare  vncosì  putrido  pefo  alla  „ 
Terra.  Granai  gli  (ètnbrano  catene,  che 
lo  firingonò  nelle  miferie  del  Mondo  . 
Di  continuo  ft udia  la  feparationedell’- 
elfcre  , e l’immortalità dell’Anima  , i 
ceppilagrimenolixidlanatoraieUcara 
libertà  de  i campi  EJifi . A Pompeo  vìe*  - 
ne  in  curiofità  di  guardar  Poffidonio , 
che  fe  ne  ftaua  carico  d’età , e di  languo- 
ri ,tutto  fpafimo  nelle  giónture,  marci-, 
to  negl’  humòri , vnacatafta  d*offi  fpi- 
rance  , & in  Co  mma  con  l’ vltimo  fiato  in 
bocca  per  partirfi  à i Parli  della  morte  * 
Lo  mira  intorno  aicappezzale  con  vna 
fchiera  di  Libri.,  attratto  nella  lettura  , 
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internato  nelle  materie  . Getta  via  gli 
vnguentr,  (traccia  le  bende , (trauolge  il 
vaio  degli  ogli,  grida  à i Medici  con  dir- 
li , che  egli  è (ano  . 

Appio  Claudio  ancorché  decrepito, 
e cadente , e quello  ,che  è più,  diuenta- 
to  cieco  nell'  aggrauante  Coma  degl’  an- 
ni , non  vi  era  -,  chi  lo  potette  trattene-^) 
re , che  egli  non  oralte  in  Publico  » Ri- 
fchiaraua  la  cecità  del  Tuo  Dettino  con 
la  bella  luce  dell'  eloquenza . Più  predo 
priuo  degl'  occhi ,.  che  tenza  lingua  nel 
pafeaii-dd  dolci  (rimbombi  della  virtù. 
Che  nobiiifiima  attbattiua  della  Capien- 
za . Saltarevn  Vecchio , vn  Cadauero 
cinto  di  mille  imperfettioni  ne  i Roftri , 
e far  da  giouine  coni*  energia  delle  fue 
Dedamationi  . Anche  Roma  ;hà  van- 
tato il  (uo  Cieco  d’ Adria,  che  nel  Vene- 
to Senato  comparue  così  facondo  di 
eruditioni»  e d'ingegno , che  fe  ben  Or- 
bo dalla  nafeìta  morfe  con  i più  degni 
fplendori,che  già  mai  la  Fama  preparaf- 
fe  al  rumalo  d' ogni  gran  Letterato. 

Si  contadi  Cicerone,  che  quando  era 
nel  verde  della  fua  adolefcenza  cornili  « 
ciafle  à dare  in  euidentiflimi  fegni  di  vna 
peflìma  Etticia . Non  mancarono  i Me- 
dici di  auuertirlo  in  quei  principi? , e di 
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perfuaderlo  all'abbandono  de  Studi; 
Mantici  principali , chefotfìanoàque-’ 
fio  fuoco , & che  alimentano  gli  {forna- 
ti pallori  del  corpo  • Il  Garzonetto  ofti- 
nato  nelle  fue  application!* , difprezza  i 
confegli  de  Filici , e fi  mette  à ridere  de 
i pericoli  del  morbo . Stima  più  di  elTer 
Virtuofo  , che  di  viuere  lungo  tempo 
nel  Mondo . In  vece  di  ritirarli  dalle  fa- 
tighe,  e di  temprare  quelle  acute , e len- 
te fiamme  del  pollo , li  lafcia  con  più  ar- 
dente vigore  i trauagliare  nei  Libri. 
Volta  di  notte , e giorno  il  vero  Farma- 
co dell’Immortalità,  figouerna  conia 
China  delle  feienze  , e fi  medica  da  fe 
medefimo  con  la  manna  eletta  delle  Fi- 
lo foli  che  difcipline . 

Alfonfo  Rè  d’ Aragona  cade  pari- 
mente ammalato.  S’infuria  lafebre,  e fe 
gli  fcalda  il  polfo  , ma  più  s’incalorifce 
in  lui  la  brama  di  auanzarfi  al  titolo  di 
Virtuofo . Licentia  i Filici , e i rimedi; . 
Raduna  nel  fuo  appartamento  vn  Colle- 
gio de  Letterati,  e comanda,  che  gli  di- 
feorrino  di  varie  feienze . Ordina , che 
/fe  gli  dia  da  leggere  Q.  Curtio . Il  mor- 
bo volta  faccia  à quella  medicina  , e fi 
difgòmbrano  i parocifmi . Si  temprano 
le  fiamme  delle  vene  , & fi  Tana  . Re- 
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{limito  alla  primiera  faluce  hebbe  à di- 
re, che  l'hauea  guarito  Q.  CurtiOj  con 
l’eleganze  del  fuo  (lile  più  che  Galeno 
con  i fuoi  afori  fini  » Perciò  egli  attefe 
così  mirabilmente  nello  Audio, che  fù  l’- 
Autore di  quelle  grauTauole  Alfonfine, 
così  dette  per  il  nome  , che  feruono  di 
gloria , e modello,  d’infegnamento,  e di 
freggio  alla  Geografia  . Se  ben  Rè  non 
fdegnò  di  accompagnare  con  lo  Scettro 
la  Penna , e con  la  Corona  itCompafio,- 
Sono  inefplicabili  i beni  r che  hi  par- 
torito la  Virtù.Formò  le  leggi  nella  ter- 
ra , per  dìftruggiraento  de  vitij  , &per 
tener  moderaci  i Mortali  nelle  frenefie 
de  propri;  capricci  • Ella  con  i legami 
della  ragione  fi  interpofe  in  raffrenare  la 
libertà  indomita  del  fenfo  , &adoprò 
la  briglia  della  prudenza  ne  i precipiti; 
delle  paffioni.  Infegnò  la  temperanza  à i 
corrotti  abufi  dei  luffa  , Se  obligò  i cuo- 
ri più  vili  alla  fortezza  . Guai  alla  Na- 
tura , fe  non  foffe  comparfa  quella  Re- 
gina coni  fuoi  politici  dettami  . Ciaf* 
cuno  haurebbe  rotto  il  freno  dell’vbbe- 
dienza , e couarebbe  mille  fellonie  con- 
tro il  Regnante  • Le  Signorie,  e i Domi- 
ni; più  che  Nidi  feluaggi  tramandareb- 
bero  petti  di  Tigre  nella  crudeltà  , & 
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affamati  Orli  neirvfurpatione  dell’altrui 
fortune  . Le  piazze  imitarebbero  gli 
horrori  delie  fpelonche  nella  brutalità 
degl’appetiti , e nella  ferocia  degl'  Ani- 
mi . Non  fi  vedrebbero,  che  belile  veni- 
te da  Huomini , priue  di  ragione , mac- 
chiate di  fangue  , impaliate  di  veleni  • 
Denti  affilati  alle  tiraggi , zampe  tenaci 
alle  rapine, non  onghie  incarnate  di  bar- 
barie.Non  fi  dillinguerebbe  la  Pietà  dal* 
la  tirannide,l'amore  dall’odio, la  finceri- 
tà  dalla  frode,  il  merito  dalla  colpa,  e l’- 
innocenza dalle  fceleratezze . Andareb- 
be  di  palio  vguale  il  mancamento  con  la 
bontà,  gl’errori  con  le  perfezioni  , e’1 
dritto  con  i dilfordini  . La  Virtù  prefe 
gli  fcarpelli , per  imprimere  le  leggi  ne  i 
Cedri , & colò  i piombi , per  regillrarle 
alle  ftampe*  Ella  diè  la  norma  alla  con- 
feruatiouedeStati  , & ai  gouerno  de 
Valfalli  . Inlìituì  l’ordine  de  Magillra- 
ti , e filò  le  Toghe  à i Giudici . Furono 
opera  del  fuo  zelo  , e gli  oracoli  delle 
fentenze , e i giuditij  de  Tribunali . ElTa 
con  gl’acumi  del  fuo  fapere  decife  la  va- 
rietà delle  opinioni , e la  qualità  de  mis- 
fatti , alfegnò  le  difefe  , e le  formalità 
decaloghi.  ISoloni,  gl* At illidi  , e i 
Licurghi  da  lei  impararono  i Decreti, 
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e con  il  Tuo  indrizzo  regolarono  le  con- 
troller fie  del  Foro . L’Areopago  d' Ate-  ' 
ne  apprefe  il  metodo  ne  i Magistrati , e 
Triboniano  il  iusciuile  nei  Tetti  . Giu- 
ttiniano  i punti  legali  dell*  Inflituta  , e 
Bartolo  , e Baldo  ricuettero  la  luce  de 
Codici  . Ella  per  mantenimento  della 
Libertà  del  Publico,  e de  Popoli  fondò  i 
Rè , e i Tribuni , i Confolati , e ie  Prete# 
fte  , e rOligarchi  , e le  Republiche  i 
Triumuirati , e le  Democratie . . 

Che  rara  prerogatiua  del  Sapiente.E- 
gli  nell’ambiguità  riletta  i cafi  più  ostru- 
ii, de  rifehiara  la  dubietà  degl’equiuoci  • 
Ditfìnifce  la  lungheria  de  Cauilli,e  met- 
te fine  à i litigi) . Dichiara  il  torto  nelle 
differenze,  e giudica  la  ragione.  Tronca 
gl’accanniti  li uori  delle  conte fe , de  ac. 
quieta  l’altercationi . Politico  confeglia 
la  felicità  delle  guerre,  de  diffarmato  in- 
sinua l’elettione  della  pace  • Accorto  Sì 
oppone  alla  fecretezza  delle  rebellioni , 
e manierofo  feda  i tumulti  facinorofi  de 
Stati . Egli  fiedealla  deflra  del  Prenci- 
pe  , e fà  la  guardia  alla  Sua  Sicurezza . 
Egli  detta  gl’ordini , le  Prammatiche , e 
Statuti . Delibera , comenda , rifolue . 
Stabilire,  bilancia , prouede . 

. Doue  la  virtù  pratica, e conuer(à,non 
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vi  è Corona , che  non  fi  prepara  alle  fue 
Tempia, non  tapeto,che  non  fi  fpiega  aU 
le  fue  piante, . Se  compare  nelle  Corti , 
èriceuuta  per  Miniftra  de  Gabinetti.  Se 
feuella  nelle  conferenze , ogni  vno  tace 
alle  fue  parole.  Se  viaggia , ella  camina 
con  gl’atteftati,e  con  le  raccomandatio- 
ni  della  fua  Fama . lliuerita , fe  ben  non 
conofciuta  con  la  prefenza  . Oflfequiata 
dalle  più  remote  Prouincie.  Se  ardua  in 
vn  Paefe,  ciafcun  fi  fa  incontro  ad  acco- 
glierla. Paflaporto, che  fi  fottofcriue  con 
il  fuo  nome . Soccorfa  nelle  neceflìtà,  Se 
protetta  nelle  perfecutioni.Gl’alimenti, 
che  troua  in  qualunque  Città,  Hofpitij  % 
che  non  le  mancano  tra  Grandi , e Por- 
tiere , che  mai  fi  chiudono  alle  lue  au- 
dienze.  All'hora , che  viuea Plinio,  era 
cosìimmenfo  il  grido  della  fua  Penna , 
che  circondaua  i confini  dell’ Vniuerfo , 
partendo  alla  giornata  perfone  fin  dalle 
parti  deirOcGidente  per  mirar  folamen- 
tc  quello  Sole.  ; 

- Marca  così  preclara, e degna, che  de- 
cora con  nobilhfime  memorie  quei  luo- 
ghi , doue  ella  fiorì , mentre  la  Patria  di 
vn  Letterato  può  garreggiare  dlluftro 
con  le  più  antiche  , e rinomate  Metro- 
poli. Quali  honori  non  vanta  Taranto  , 

per 
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per  eiler  fiata  culla  di  vn  Archita,  e Sta* 
gira  di  vn  Ariftotile  ? Tebe  di  Cebetc , e 
Corinto  di  Periandro  ? Ponto  di  Eracli’ 
de , e Sira  cu  fa  di  Monimo  ? Mantouadi 
Virgilio, &Arpino di  Cicerone?  Cor- 
dubadi  duoi  Senechi , e Verona  di  Ca- 
tullo? Venofa  di  vn  Orario  Flacco,e  Per- 
gamo di  vn  Galeno?Hippona  di  vn  Ago* 
Sino,  &la  Germania  divo  Beda?  Vn 
Antiochia  di  Crifortamo,  e Cappadocia 
di  vn  Nazianzeno?  Napoli  di  vn  Toma- 
io d’Aquino,  e Balneoreggio  di  vn  Bo-' 
nauentura?Sarzana  d‘vn  Mafcardi,e  Bo- 
logna di  vn  Maluezzi  ? Surrento  di  vn 
Marino,  e Modena  di  vn  TertiPTralafcio 
l’impareggiabile  fplendore  , che  arre- 
carono tanti  altri  infignj  Scrittori  alle 
fpiaggie  natine . Vn  Ouidio  à Sulmona , 
vn  Dante  ad  Arezzo , il  Petrarca  ad  Ajr. 
quà,vn  Fra  Ciro  di  Pers  ad  Vdine,  & vn 
Emanuel  Tefauro  à Turino.Che  giufia- 
mente  , come  Reliquie  riferbate  del 
Tempo  furono  riporti  da  i medemi  Cit- 
tadini ne  i itti  più  eminenti, e confpicui  • 
Quale  ridotto  in  magnifiche  ftatue  di 
Marmo , e gettato  con  i bronzi  di  natu- 
rali , e pompofiflìmi  Impronti . Quale 
honorato  di  nobiliflìme  tombe  , & at- 
torniato il  fuo  Pcpofijo  di  Caducei , di 

Map* 


Digitized  by  Google 


Del  Letterato • < 2$i 

Mappamondi , di  Calamai , e di  penne  » 
Quale  ritratto  nelle  Sale  del  Publico , e 
riconofciuti  gli  heredi  con  prerogatiue 
di  dipinti  priuilegij  • A chi  folleuatein 
mezzo  le  Piazze  lapide , & infcrittioni 
gloriofe,e  chi  notato  sii  gl’ Archiuij  con 
lettere  d’oro  per  fregio  della  Fameglia,e 
per  riputatione  de  Succeflòri.Se  diman- 
di la  Grecia-di  qual  Città  fofle  Omero  > 
la  fentirai  tutta  foflopra,e  fconuolta,ap« 
propriandofi  cadauna  di  efla  il  fuo  Na- 
tale . Lite  non  ancora  deci  fa  in  quella 
Natione  , quantunque  ogni  vnaftiain 
po fife  fio  di  hauerlo  per  fuo  Còpatrioca  • 
E qual  Colle  non  fi  defiderarebbe  que- 
llo Lauro, che  fparfe  aure  cosi  dolci  con 
la  fua  lira  ? £ qual  Clima  non  fi  augura- 
rebbe  vn  Pianeta  così  raro, che  illuminò 
l’Elicona?E  qual  Lido  non  fi  bramareb- 
bequefta  Conchiglia  , che  partorì  le 
più  pellegrine  ricchezze  all’Antichità . 

Ella  non  fente  amarezze,  che  le  mor- 
dono, calunnie, che  l’oltraggiano, infidie, 
che  l’offendano.Più  luminofa  nelle  cen- 
fure . Patiente  nell’auuerfità,  ferena  ne  i 
fconuolgimenti,  incontrafiabile  negl’in- 
fortunij , fiabile  nelle  fcofle  - Sana  nelle 
ferite,  Douitiofa  nelle  mendicità,  Tutt’- 
oro  nelle  miferie,vn  Mida  nei  fuoi  haue. 

ri. 
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ri.  Va, e chiedi  vn  poco  Biante  Pireneo. 
Vede,  che  ia  fua  Patria  è bruggiata  dall1 
armi  nemiche , che  ogni  cola  cade  allo 
fpoglio  delle  Soldatefche,e  che  ne  man 
co  i Tempi]  reftano  ficuri  dalle  rapine 
de  Vincitori^  egli  fenza  punto  curarli 
de  Tuoi  tefori , ancorché  habbia  tempo 
di  faluarli  dalle  mani  de'  Trionfanti , fi 
contenta  di  vfcirfene  fcalzo,e  nudo . In- 
contrato così  mal  airordine,miferabile, 
& abietto  rifponde  à ciafcuno,  che  por- 
taua  feco  tutte  le  gemme  de  Tuoi  fcri- 
gni , e le  fuppellettili  della  Tua  guardi- 
robba  con  la  lua  dottrina.  Stilpone  nell* 
eccidio, e nelle. ruine,  di  Melgara  fua  Pa- 
tria, ride, e fefieggia . Non  fi  muoue  alle 
grida , Se  ài  fofpiri  de  Cittadini , e non 
donavna  lagrima  alle  lagrime  della  per» 
ditacommune . Occhi  à prima  ritta  fti* 
«iati di  ferro, giache  non  s’intenerifcono 
al  lugubre  fpettacolo.Senza  penfar  à be* 
ni,  & all’opulenze  domeftiche , fe  n’efce 
con  vno  ftraccio  di  vette,  e con  vn  pallio 
fdrufcito.Per  ttrada  va  cantando, ch’egli 
non  hà  perfo  niente  del  fuo . Si  volta  in 
dietro.  Se  oflerua,  che  la  Città  auuampa 
negl’incendi  j , e che  il  furore  hoftiie  di- 
ftrugge  ogni  cofa.  E con  tutto  ciò  non  fi 
cifente--  Si  mette  la  mano  fopra , fe  egli  ' 
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ancor  brtiggia , e troua  di  nò . Alludeua 
alla  fapienza  , che  fé  ben  fi  parte  mal- 
concia^ mendica,  ad  ogni  modo  è Tem- 
pre addobbatale  camina  con  le  fuecom* 
modica,  Il  Virtuofo  nulla  curando  delle 
facoltà,  e degl' aggi  à guifa  di  Ànafiago- 
ra  viue  da  Pallore  nelle  campagne. . 

Antonino  Pio  hauea  aflegnato  alcuni  cefi 
annuali  per  fouueniméco  de  Letterati , anzi 
il  ritrattOjChe  rifcotea  di  certe  Promncie,or, 
dinòjche  fi  compartire  alla  necefiìtà  de  me- 
demi.  Alefs.Seuero  incontraVlpiano  Giuri- 
ftjiafiai  cotrafatto  dal  cócctto  della  fuavirtii 
gjgche.i  filaccijche  li  pedeano  dall’habito  lo 
dinótauano  per  vii  fchiauo  di  Galera.Il  btio 
Irfiper.  fe  li  accolla, e fi  leua  il  proprio  mato 
reale  in  coprirlo  . Stimabile  le  porpore  non  • 
ftiano  meglio  , che  nelle  fpalle  del  merito . 
Che  no  fece  Ferd.d’ Aragona,ErcoIc  d’Efte, 
eCofmo  deMedici?Sono  paléfi  al  Mondo  le 
magnificchze,g!’alloggi,e  grhonori,che  di- 
fferibili à i Letterati.  Lo  sà  Napoli,  Ferrara,e 
Fiorenza  j Kieggiediqueftigran  Prencipi, 
Che  ftupore,-fe  le  loro  Tale  fpiraua  fragran- 
za di  Oracoli,e  di  confegli  in  tutta  Italia  ? 

Non  come  fuccefle  vna  volta  alI’An- 
guillara,che  inuitato  à ftar  in  Cafa  di  vn 
certo, che  la  ciinaua  da Cauagliere, con- 
tenne d’anticipar  la  penitenza  de  Tuoi 
peccaci  con  le  lunghe  Quarefime  , che 
iui  fenza  precetto  folìènnizaua  il  digiu- 
no. Hauea  humore  coftui  di  prouederfi 
di  Letterati , mà  la  tenuità  dell’entrata 
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non  comportaua  il  gran  dito  della  Tua 
ambitione.Ogni  verfo,che  facea  il  buotv 
Poeta  hauea  bifogno  dicinquanta  piedi, 
per  foftentarfi  nella  fu  a debolezza.  Vna 
pagnotta,  che  potea  portarli  legata  pér 
deuotione  al  Collo , ò vngerfile  labbra 
per  fcongiuràr  la  quartana.  Vn  bicchie- 
re di  acqua  tinta  da  metterli  per  beuan- 
da  a i Conualefcenti , & vn  abaco  rigo- 
rofiflìmo  in  tauola,che  non  fi.trapaflfaua 
il  numero  de  bocconi . Sempre?  varietà 
d’herbe  moltiplicate  in  più  piatti, die  fe ' 
tra  i Pittori  fi  dà  il  verde  eterno,  iui  mar* 
npn  finiuano  di  germogliare  fenapi  , pi 
rauizze- Colte  però  dalle  feluaggie  riuef 
di  vn  Fofljp,  e mezzo  crude  per  non  far 
andar  in  collera  il  Camino  , L’oglio  fi 
fpargeua  fopra  à filo  di  feta,  e’1  fide,  ha- 
uea imparato  dalla  mano  di  Sarra  ano*»* 
dar  troppo  fete  a i Pellegrini . Vn  man-ì 
giar  da  ammalato  con  la  dieta  in  pania*' 
& vn  pafcerfi  fpiritualmente  con  vna 
continua  aftinenza  . Vna  digeftione  alla 
fottile  , & vn  Inedia  germana  de  Peni- 
tenti . Palicco  , che  non  era  neceflario , 
mentre  fi  douea  più  tofio  mettere  , che 
leùarfi  da  i denti . Lenzuoli  poi  da  intef- 
ferfi  icilitij , e da dormirui  i Condenria- 
* ti.  Mutarli  appena  vna  volta  l’Anno  co- 
; me 
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me  fi  hauefife  à leuare  per  qualche  gr*“ 
ria,  o Solennità  il  velo  ad  vn  Santuario  • 
Vnbufcio  di  danza  per  appartamento 
de  Topi,&  così  ofcura  da  chiama rui  per 
collega  la  Notte.  Pouero  Anguillaraà 
che  lauto  tinello  era  ridotto , a che  for- 
didezza  la  nobiltà  del  Tuo  ingegno.  E pu- 
re appreflo  coftoro  la  virtù  è vna  gem- 
ma, che  non  perde  il  fuo  prezzo, e rima- 
ne con  lo  de  fio  valore , ancorché  butta- 
ta neH’arifte  • 

Chi  nonhaurebbe  detto,  che  Crate 
pizzi  catte  di  vn  humor  falfo  nel  Tuo  cer- 
uello  quando  fommerfe  nei  Mare  il  più 
pretiofo , che  tenefie  nelle  fue  Carte  ? A 
chilo  ventilaua  per  matto  di  quefta  at- 
tione,  egli  rifpondea , difconuenire  ad 
vn  Filofofo  i patrimoni),  le  facoltà , e gl* 
haueri  , quando  con  la  fua  virtù  è Pa- 
drone della  fortuna . 

Alertandro  và  vn  giorno  per  prouare 
il  vino  della  Botte  del  Cinico  di  che  egli 
sà,  fe  veramente  forte  piccante  nella  vir- 
tù , ò ridotto  all’aceto  nelle  fue  miferie. 
Si  accoda  iui  con  vna  Città  per  ftoppa- 
re  il  cacone . Ofierua , che  quefta  non  è 
badante  à ferrar  la  corrente  del  fuo  me- 
rito, mentre  il  buon  Filofofo  rifiutali 
dono.  Stupifce  l’inuito  Capitano  divn 
' trac- 


Digitized  by  Google 


2$6  Z’  Eccellenza 
tratto  così  generofo , e di  vn  petto  così 
forte  nel  di  (prezzo  delle  grandezze  . 
Stima  quella  Botte  più  pretiofa  divn 
Regno  , giacile  rinchiude  vn  liquore  di 
tanto  preggio  • Si  augura  più  quelle  do- 
ghe, che  le  tauole  del  fuo  trono , e mag- 
giormente quei  cerchi  , che  quelli  del 
iuo  Diadema  . Democrito  abbandona 
le  fue  po  Afe  filoni  a gli  fterpi , & alle  /pi- 
ne • Licentia  il  badile , e l’aratro  alla  lo- 
ro cultura  - Le  fa  campagna  rafa  di  Paf- 
faggieri  ,e  publico  Pafcolo  d’ Animali.  E 
perche  ? Vigna  affai  fruttifera  verdeg- 
giaua  nel  fuo  Intelletto , abbondante  di 
raccolte , e di  meffe . L’Albero  della  fa- 
pienza  prouede  à tutto.  Produce  vitto, e 
vellico , pane , e panno . 

Merauiglia  non  è , fe  vn  Letterato 
non  dura  troppo  nelle  Corti  , e conta 
breuiifuoi  giorni  nella  gratia  de  Preti- 
cipi  , fi  moftra  delicato  ne  i rifenti- 
menti , e la  rompe  nel  feruitio  de  Gran* 
di , perche  affidato  nella  borfa  del  fuo 
merito  , e nella  bafe  della  fapienza  , 
sà  molto  bene  , che  doue  va  , condu- 
ce feco  incatenata  la  forte  , & che  fe 
vorrà  buffare  la  porta  d’altro  Regnan* 
te , ne  ha  à fua  difpofitione  le  chiaui , e 
l’ingreffo. 
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Doppio  vantaggio  ancor  per  lui , al- 
l’hora  che  s'incontra  in  vn  Prencipe  fag. 
gio,  copie  i carbonchi,  che  vengono  più 
(limati  da  vn  Gioielliere,  e da  chi  fé  n’- 
intende , che  da  quelli , che  fono  d’altra 
profelfione  • Tolomeo  in  Egitto  era  1’- 
Afilo , e’1  Padre  de  virtuoli . O come  fo- 
naua  felicemente  l'Arpa  di  Marrone  all’ 
orechio di  Augufto , cheli  dilettaua  di 
quelle  corde  • O che  bel  Tuono  faceua  la 
fuaMufa  co’l  metro  , e col  plettro  di 
quello  Anfione.  Abbracciato,  e riuerico 
dall’affetto  di  Celare,  colmo  di  gratie,e 
d’honori  . Non  alla  guifa  di  Santippe, 
Donna  (porca  , e (Ira na di  Socrate,  la 
quale  hauendo  in  Cala  vn  si  degno  capi- 
tale , & vn  Mobile  così  pretiofo,  Tempre 
lo  dileggiaua,  e lo  Tcherniua.  Vna  caro- 
gna^ vna  pelle  del  TelTo.Vna  putredine 
dell’Ira.  Vn’ Aletto,  che  accendea  le  faci 
airinferno,vn  marciume  d’auaritia, e d'- 
ambitione.Quanto  più  (litica, e rampu- 
gnata  di  corpo,altresì  gófia  nella  fua  al- 
teriggia.Effetto  quello  della  fua  ignora, 
za,  che  non  diftinguea  il  diamante  da  vn 
criftaflo , e da  vna  efalatione  vna  Stella . 
Non  conforme  quella  Tcelerata  Femina, 
che  con  vn  beuerone  fece  impazzire  Lu-. 
credo, e Fuluia,  che  punfe  con  le  /pillole 

la 
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la  lingua  del  gran  Oratore  Romano  • * 

Apprelfo  però  1*  Anime  di  preggio , e 
di  valore  , ilSauioè  in  vn  grandiffimo 
conto  • Non  fdegnò  Dionifio  con  lo 
Scettro  alla  delira,  di  feruir  di  Cocchie^- 
re  à Platone  , e tener  le  redini  del  Tuo 
trionfo . Mitridate  Rè  di  Ponto  erede  al 
medemo  vna  Statua , & gl* Ateniefi  à Pi-* 
tagora  ne  folleuarono  vn’altra  di  bron- 
zo . M.  Antonio  drizzò  vn  Coloflo  all’-* 
eternitàdiGiunioRuftico  Filofofo  , 
Marco  Aurelio  non  vi  era  Carica  di  alto 
rifpetto,  che  non  la  conferilTe  à i virtuo- 
fi . Arcadio , & Onorio  Imperatori  con 
PiftelTa  munificenza  riconobbero  le  me- 
morie di  Claudiano  Poeta . 

Quante  Mitre,e  Tiare, Manti  Prelati- 
tij , ePaOorali  diramarono  dal  tronco 
felice  della  virtù  ? Quanti  Eminentiffimì 
Capelli,  e (agri  Triregni  pullulatone  da 
quella  auguftiflìma  Pianta?Quanti  Scet* 
tri  ella  lauorò  ali*e  falcatone  de  Monar- 
chi , e Corone , che  intrecciò  nelle  telte 
d’infimi  (oggetti? Prendere  dalle  fue  Cat- 
tedre vn  Sofifta , e tirarlo  alla  fublimità 
delle  Reggie  . Chiamar  dalle  lue  carne 
vn  Ilìorico  , & vantaggiarlo  alla  prima 
Reggenza  de  Stati . Leuar  dalla  fua  Eu- 
terpe vn  Poeta , & ftringerlo  con  le  be- 
ne- 
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neuolenre  più  magnanime  de  Prencipi. 
Togliere  da  i Tuoi  cenci  vn  Filofofò , e 
velarlo  con  gramaglie  regali  • Vna  bar- 
retta ordinaria  cangiarli  in  Scuffie  pa- 
pali, vn  picciolo  Domicilio  neil’antica- 
jnere  dorate , & vna  pouera  Penna  fal- 
taresùle  cime  delle  piùconfpicue  Di' 
gnità.  Eh , che  vn  Scientifico  comanda 
airiftcflfa  Fortuna , domina  le  delle  & 
gionge  alle  più  impenetrabili  imprele . 
Sono  forfè  pochi  i Miracoli , che  fi  fono 
vifti  alla  vecchia , e noflra  Età , di  limili 
mutationi  ? Vn  Democrate  inaiato  per 
Imbafciatore  à Filippo . Il  gran  Orato- 
re del  Latio  , che  pafsò  alle  fafciedel 
Conlolato . Vn  Martiale , che  coni  Tuoi 
Epigrammi  fi  fpianò  il  fentierc  alla  Pre- 
tura di  Roma.  Vn  Clemente  quarto. 
Benedetto  Nono  > Nicolò  quinto  , & 
Adriano  fedo,  d'origene  bafla,&  ofeura 
afeendere  con  le  loro  dottrine  agli  in- 
gemmati fplendori  del  Camauro,  & alla 
fignoria  del  Lacerano , 

Carattere  così  Ipeciofo  , chevolfero 
adornarfene  anche  le  Donne . Lafciar  le 
conocchie , e filar  co’l  caduceo , buttar 
il  Colfino  , e ricamar  nelle  carte  . Vn 
Afpafia  di  Milelia,  & vna  Corinna  , ma 
piu  tofto  vna  Clio , che  con  l'eruditioni 
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del  canto  èmulo  la  dolcezza  di  Pindaro'* 
Vna  Leontia  della  Grecia  di  tal  acutez- 
za,nel  Tuo  intendimento, che  fcrifle  col- 
tro Teofrafto VnaEuflochia,  & vna 
Marcella  Romana,  che  per  la  profondi- 
tà del  fuofaperemeritòdi  fcriuerle  più 
volte  vn San  Geronimo.  VnaCoftanza 
Sforza , fioritiffima  Oratrice.  Vna  Mar-- 
chelà  di  Pefcara , così  chiara  nel  catalo- 
go de  Letterati. Vna  Vittoria  Gambara^ 
Laura  Terracina , e Caterina  Cybo  Du- 
cheifa  di  Camerino , Matrone , che  con 
l'inchioBro  fi  macinarono  il  cinabrio 
nella  loro  bellezza.  Vna  IfottaNogaro-  - 
la , che  inuiò  diuerfe  or  adoni  ad  Ermo- 
lao Barbaro , à Nicolò  quinto , & à Pio 
fecondo , fatta  Bupore  del  Vaticano , e 
ornamento  delle  fcuole.  Sono  così  foaui 
Tacque  di  quello  Fiume  , che  incitano 
qualunque  felfo  à beuerne.  Più  care  del- 
le roggiade,  che  danno  corpo  alle  perle , 
e ch’ingrandifcono  il  preggio  alTOrien- 
te . Più  pure  del  Criflallo , e douitiolè  di 
quelle  del  Tago . Più  fané  del  lago  d' An- 
fione,che  tolgono  le  vertigini,ed'  Albula, 
che  guarifeono  le  piaghe.  Più  mirabili  di 
vn  certo  Bagno  nella  Tracia,  che  nel  fuo 
letto  hà  le  pietre  che  brugiano,&  à guifa 
di  bitumi  fpiran  vna  gratifórìia  fra  gaza* 

Quan- 
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Quando  è leggiadra  la  fapiensa  nelle 
Tue  doti  • Senza , che  ella  fi  pulifca  il  vol- 
to , compii  re  Tempre  acconcia , e guei> 
aita  nell’eccellenza  de  freggi . Ciafcuno 
le  bà  fimpatia , e tutti  anelano  ad’  ado- 
rare il  Tuo  merito  . Nelle  guancie  non 
(ente  l’offefa  degl’anni  x e nel  mento  le 
pelofe  ingiurie  del  tempo . Morbida , e 
molle  nel  tatto  {limola  ogni  cuore  ad* 
amarla  . Orecchio  argento , che  non  rin- 
fiora di  gieli  il  crine,  e rugofi  aratri,  che 
non  le  folcano  la  fronte . Non  importa  , 
che  fia  cadente  fotto  la  mole,  e l’incarco 
della  decrepitezza , che  le  tremano  i ge- 
nocchi  , e Te  Tincrefpino  di  ammuffita 
pelle  le  labbra  , poiché  più  foda  delle 
Quercie,  più  abbarbicata  di  vn  Obdifco  * 
contraffarà  con  i marmi.  Il  Tuo  nome  ri- 
forgerà  con  incedami  lingue  da  i fepol- 
cri,  e fi  parlara  delle  Tue  prerogative  con 
doppia  tromba I fiioi  Scritti  faranno 
tanti  denti  di  Cadmo,  che  prenderanno 
Tarmi  contro  ! oblio.  Le  Tue  (lampe  tan- 
ti baifami  eruditi , che  Io  prefer saranno 
dalle  putredini  dei  Fato  . Forfè  la  pre- 
giudicari  la  bruttezza , & vna  fpropor- 
tionata  fimetria  del  corpo  ? T’inganni  • 
Chi  più  deforme  d'Efopo , e poi  cosi  va- 
ga la  fu a rimembranza?  La  nobiltà  deiT- 

/ t L Ani- 
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Anim*  fupera  gli  fconcertì  della  Natu- 
ra. Vn  bel  fpirito  non  foggiace  à i difet- 
ti dell'Indiuiduo  -,  come  vn  lume , che 
tion  è ombreggiato  dal  fumo . Nafcono 
con  vna  fcorza  ruuida  le  madriperle , e 
dentro  il  grembo  annidano  tefori . I li- 
fci , e gl’auorij , la  bizarria  delle  chiome, 
e’1  cinabrio  delle  gote  non  conuengono 
alle  fcienze , Madri  della  fodezza,  de  at- 
tempate nella  prudenza  . 11  Cieco  d’- 
Adria  così  memorabile  nella  luce  del  di»- 
re  , che  vidde  così  bene  lejlrade  della 
gloria  con  lafua  eloquenza  , non  per 
quello,  cheeravnaCafa  fenza balcone 
reftò  ofcuro  alla  Fama  . Toccano  alle 
Donne  quelle  vanità , vn  occhio  tenero 
di  fiamme  , de  vna  carne  inzuppata  di 
latte , vn  fembiante  bellettato  di  amori, 
de  vn  capello,  che  disfida  l’ambre,  vna 
llatura  tirata  à liuello , de  vn  piede  laici— 
uo.  Vn  Filofofo  al  contrario.  Onto  dal- 
le Lucerne  delle  fue  vigilie  , affumigato 
nei  ftudij  , con  vna  pelle  dura  à i pati- 
menti,fienuato  per  l’applicationi,  feom- 
pofto  nella  portatura  dell'habito,  gob- 
bo al  pefo  de  fuoi  profondi  penfieri, 
fìroppiato  di  mille  imperfettioni , indi- 
uifibili  retaggi  della  virtù . 

Ch’egli  fiatrà  le  catene  , non  ne  da 
* ; - nien- 
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niente.  Purché  tra  quei  ceppi  fi  fpatjjlà 
mentrnelle  difpute  , erompa  slegami 
alla  difficoltà- di  qualche  argomento, 
purché  tra  feftdfo  vada  filofofando  sii 
gl’enti , e medefimi  ferri , che  tirannegr 
giano  la  fua  libertà  diuentano  dolcfi'SÈ 
amorofi  ritegni  .Datemi  le  priggioni  piu 
infami , che  giamai  habbia  fabricato  P4 
humana  crudeltà, la  Voragine  di  Siracu- 
fa,&  il  Ceramone  di  Cipro,  i Cammuz- 
zoni  più  impiombati,  e i Fondi  più  mari! 
citi  dall’humidità , e dalla  fcarfezza  del- 
l’aria , che  egli  fciolto  da  qualunque  no- 
do palfeggiarà  con  le  sfere , e viaggiare 
tutta  la  Terra  nelle  caufe,  e nelle  varie- 
tà della  Natura.  Euripide  all’hora  che 
intendeua  di  raffinare  vn  ibo  componi- 
mento , e di  arrichirlo  de  i lumi  dell’in- 
gegno , fpiaua  l’ofcurità  di  qualche 
Grotta,  oue  trà  quelle  cupe  malinconie 
lì  rendeua  più  felice  la  fua  penna.  Vn  al- 
tro mi  haurebbe  detto  vno  fcriuere  da 
befiia  dentro  la  tana  divna  Caucrna. 
Quelli  fono  quei  Carceri  illuminati,  che 
con  i reggi  delle  loro  dottrine  cimenta- 
no la  Cafa  del  Sole,  & hanno  per  Teatro 
le  merauiglie  dell’ Vniuerfo . 

- E qual  cofa  s’opera  da  i Mortali , che 
nony’habbia  luogo  la  Virtù?  Il  condi- 
li 2 mea- 
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mento  ditutte  l’atciom,ìl  Tale  della  Terr 
ra , e la  Miniera  d’ogni  grandezza.  Co*l 
Giuditio  de  Tuoi  colori  dipinfero  i Cor-r 
F€ggi,&  ornarono  di  prodigij  le  loro  te- 
le.j,Cortoni . Con  la  maeftria  de  Tuoi  di- 
legni animarono  le  Statue  i Tificrati,  e 
refero  poco  meno  con  il  fiato  riflette 
pietre  i Bernini.Cò  il  lume  de  Tuoi  fqua^ 
dri  folleuarono  così  fiupende  fabrichej 
Sanfouini  , e formarono  le  più  mirabili 
architetture  i Vignoli.  Con  l’indrizzo  di 
quella  Tramontana  nauigaronogl\Ac-> 
gonautid  Vefpucci,e  i ColombLElla  ge4 
nero  l’efiere  alla  Matematica  , & tra-? 
mandò  alla  luce  le  figure  geometriche  « 
Formò  la  notte  alla  Mufica,&  diftinfe  l’- 
aria neirarmonia.  Trouò  il  moto  nella! 
Calamita , & impattò  i vetri  al  Cannoc- 
chiale del  Galileo.  Ella,  Madre  dell’ A- 
fìrologia  produffe  tanti  degni  Figliuoli 
alle  Stelle , vn  Tolomeo,  vn  Leopoldo  di 
Auftria,  &>vn  Cardano . Interpreti  della 
mente  del  Cielo, Efplorato ri  della  volon- 
tà de  Pianeti , Indouini  della  Vita , e del 
Cafo , Conofcere  gl’influfll , predir  gli 
accidenti  , prqfetizar  le  vicende  della 
Natura,  destati,  delle  flagioni , e dei 
venti . Cittadini  delle  sfere , de  i Tropi, 
de  i ParakUi , e degl’Angoli . , ■ ,u 

Come 
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- Come  farebbe  in  piede  IaCompofi- 
tione,  e l’arte  del  dire  fenza  lei  ? Ad’  En- 
nio communicò  i primi  rudimenti  delle 
lettere, e delle  fillabe,ad  Apollonio  Alef- 
fandrino  delle  parti  delPÒratione  , ad 
Hipperecchio  de  i nomi, e dell’Ortogra- 
fia,à Paufania  Cefarienfe  della  conflrut- 
tione . E ffa  diede  à Nicànore i punti , e 
le  dittioni , & ad’  Ermagora  la  Retori- 
ca . Se  non  fuffe  Rata  quefta  gran  Mae-  * 
fìra,  Prifcianononhaurebbe  gettatole 
bafi  alla  Grammatica  , e Filoìfeno  alla 
varietà  delle  lingue  • Plinio  non  fi  fareb- 
be intefo  nell’Iftorie  delia  Natura, e Pro- 
fpero  Regino  nei  Commenti  deliavita; 
folitaria.  Afclepiade  non  haurebbe  fcrit- 
to  de  Fiumi , e Palamede  delle  Trage- 
die , Panfilo  Sicionio  della  Pittura , e Le- 
neo  dell’herbe , e delle  Piante,  Platone 
delPlmmortalità  dell’Anima,  Se  Euclide 
delle  mi fure. 

; Tutto  chegl’EImi  non  hanno  da  far 
con  le  Penne , e gli  ftendardi  con  i Volu- 
mi, ad’  ogni  modo  per  riufcire  vn  efper- 
to  Capitano , Se  per  vincere  nelle  batta- 
glie , è d’huopo , che  Marte  fi  fommetta 
alla  /apienza,e  che  l’ Artigliane  fi  regoli- 
no con  i Caducei.  Vn  Condottiere  igno- 
rante fenza  lettere, e fenza  facòdia,  quali 

L 3 trion- 
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trionfi  può  fperar  de  Nemici,  quali  pro- 
gredì gloriofi  al  Tuo  nome?  Quell’efage*r 
rare  il  premio  à i Vincitori^  quell’ener* 
già  ài  Venturieri  d’incaminarfi  alla  glo- 
ria, quelle  ferite,  e quel  fangue,  quéi 
pericoli,  & quegli  (lenti,  cheglifapa-t 
rere  marche  di  nobiltà , e di  coraggio  * 
imprefe  di  valore , e di  (pirico  fono  quei 
potentidìmi  (limoli,  che  partorifconq 
poi  le  vittorie,  & animano  le  Milirie  à 
qualfìuoglia  azzardo.Negl’afiedi  j,e  nelle 
zuffe,  negPapprocci,e  nelle  fcalate  com- 
batte più  l’eloquenza  di  vna  lingua , che 
il  tagfio  di  vna  brauiflìma  fpada.Et  ecco 
la  virtù, prillo  elemento  della  guerra, & 
che  mette  in  riputatone  gli  Eferciti,che 
inaffia  le  palme  in  teda  a i Cimieri  , 5c 
folfia  felicitimi  euenti  alle  Trombe . 

Giulio  Cefare , nodrito  fra  gli  flrepitt 
degl’Oricalchi,  e de  Tamburri , VnpeC* 
to  infatiabìle  dell’honor  militare  , va 
Anima  di  ferro  nella  fortezza  dell’ Armi. 
Quello , che  tante  fiate  diede  faggio  del 
fuo  Cuore,  hor  con  domare  l’Eluetia,  la 
Germania , i Belgi , e la  Gallia , & hoc 
con  trafportare  i fuor  Allori  nelle  fpiag- 
ge  della  gran  Bertagna , refa  tributaria 
all’Aquila  latina . Quello , che  nel.denu- 
dar  il  brando  nel  Fiume  Rubicone,  tinfe 

di  vn 
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di  vn  bellicofo  fpauento  le  fue  acque , Si 
ingelosì  Pompeo,Roma,e  l’Italia.  Quel* 
k>,  che  pugnando  in  più  Armate  nauali , 
fìrafcinaua  il  crine  della  Fortuna  nelle 
lue  antenne,#  arrecò  al  Mare  più  trau% 
glio  con  le  rotte, e con  i naufragij,che  fe- 
ce de  Tuoi  Nemici;  che  voraginofe  mine 
non  fendile  quel  fiero  elemento  delle 
borafche  , e dalle  furie  più  sfrenate  de 
Vcofijv  Quello,  ifteffo  nel  più  bello  de 
Tuoi  eroici  conflitti , rapito  da  vn  più  il- 
luftre  cimento  fi  pofe  a lauorare  i Coni* 
mehtarij , Opera  degna  di  vn  tant’Huo- 
jno,e  predo  fo  fudore  di  vna  fronte  tutta 
kjce,,e  tutto  Intelletto.  All’hora  che  là-r 
feioffi nella  dolcezza  di  queft’eruditiffi- 
mo  impiego, non  fapea,fe  fufTe  meglio,® 
di  luftro  maggiore  l’infanguinar  ij  fuolo 
di feliciflime  vittorie,  òil  freggiare  le 
carte  di  faggi  concetti.S’auuidde  pofeia, 
che  veramente  le  grane  de  gli  inchioftri 
erano  più  preggiate  di  quelle  del  fangue, 
& che  le  Toghe  auanzauano  di  molto  le 
Clamidi  guerriere  . Vn , che  era  auezzo 
alla  Picca , Se  alla  Lancia , Se  che  viuea 
tra  le  Bandiere,  e le  Trombe,trattar  con 
le  Minerue , e le  Penne , volger  Volumi, 
e filofofar  con  l’ingegno . Far  da  Iftori* 
co, chi  pria  hauea  braccato  gl'annali  deU 
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& Fama  con  i fucceflì  memorabili  delle 
fue  prodezze.  Anzi  in  tempo  che  bollili# 
il  Tuo  fpirito  d’imprefe  martiali , & che 
dimoraua  (otto  i Padiglioni  introdurre 
nelle  barracche  campali  Accademie  di 
lettere , e congieifi  di  dotte  À d'emblee  . 
Scriuere,  comporre,  ftudiare  i Non  è da 
ftupir,  fé  il  filo  nome  temuto  dalle  /chia- 
re , e terribile  nelle  battaglie  fèiricafiTe 
nembi  di  maeftà,  e folgori  di  vn  venera- 
bile horrore  , mentre  nella  brauiira  del 
polfo  era  vnito  il  neruo  della  virtù  i 
E per  qual  miftero  il  Gallico  Alcide  li 
figura  con  le  catene  alle  labbra  « fé  non 
per  dinotar  la  forza  della  fapienza , che 
quando  ella  dìfcorre , auuince  ghAniMi, 
& annoda  ogni  cuore  ? Se  oraua  vn  Pe- 
ricle , egli  con  r efficacia  delle  ragioni , e 
con  la  fimpatia  delle  perfuafiue  haureb- 
be  fatto  vedere  il  peccato  innocente,  è 
.luminofa  la  notte.  Vn  Egefia  Filofofó 
di  Cirene  , così  eloquente,  che  ragio- 
nando delle  miferie  humane,  tanti  cor- 
reuano  à fuenarfi  volontariamente.  Che 
gran  dominio  nella  bocca  di  vn  Virtiio^- 
fo , Coartare  la  volontà  deMortali  > e 
condurli  da  loro  polla, e di  buona  voglia 
al  fepolcro . Vn  Ortenfia , che  nel  mon* 
tare  i Roftri , ammaliaua  l’orecchio  de- 
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gli  Afcoltanti,  & fù  fufficiente  con  l’ele- 
ganza , e con  Ja  vehemenza  del  Tuo  dire  - 
di  Ieuar  il  tributo , che  pagauano  le  Ma- 
trone Romane  . É non  fono  quelli  tro- 
fei delle  lettere,  erufcelli,  chefcaturi- 
fcono  da  quello  fapientilfimo  Fonte  ^ 
Splendori,  che  diramano  da  vn  sì  inclito 
Pianeta , e fiori , che  nafcono  da  quella 
Terra  felice. 

Guai  al  mondo  , fe  non  vi  filile  fiata 
la  Sapienza,  mentre  ognicofa  farebbe 
andata  indilfordine.  Vn  Caos  di  confu- 
lìone , vn  Laberinto  d’errori . Il  nollro 
Intelletto  àguifa  de  Bruti  non  haurebbe 
fe  parato  la  conofceiì2a  del  bene  al  ma- 
le. Diduoi  contrarij  haurebbe  fentito 
vn  folo  fapore . Vn  palato  corrotto  nel- 
la qualità  delle  beuandc  . Gli  farebbe 
parlo  del  medefimo  gufio  così  il  miele, 
come  l’Aconito.  Ella  ci  hà  dato  il  modo 
adiftinguere  dalle  ortiche,  le  bertoni- 
che,  e da  i veprai  l’Artemifia,  dalle  Luc- 
ciole le  Cantaridi , e dall’Api  i Vefponi , 
dalle  Lucerte  le  Vipere  , e dal  Porfido 
il  Diafpro  . Vnviuere  cPAnimale,  vn 
difcernere  da  Beftia . Che  infelicità , che 
fconcerto.  V n operare  con  il  ca fo,  & vn 
indiuinare  d fortuna , Non  la  delicatez- 
tó  dell’intendimento  , che  difcute  la 
‘ s L 5 ra- 
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ragione  , Non  il  Fano  della  inerite , che 
preuede  i pericoli . Non  la  maturità  del 
fenno,  che  pondera  gl’effetri. 

1 Cefalpini , i Zachia , e i Saonaroli  da 
quella  Miniera  fcauaronoToro  della 
Medicina,  &giorifero  à fermar  lecor- 
ruttioni  della  Natura  con  l’arte . Giace-; 
rà  tali  hora  vn  Infermo , cruciato  dal  tr-. 
more , e dal  male , con  vna  fornace,  che 
gli  bolle  nel  petto,  de  con  vn  pallore, che 
pria  di  efl'er  fpirato , lo  cuopre  di  cene- 
ri , Vn  labbro  abbruftclito  nella  fete,  vn 
inappetenza,  che  nel  cibarli  gliftrappa 
le  vifeere , vn  polfo,  che  gli  battei  pre- 
cipiti) di  morte , vn  letargo , che  gli  fu£- 
foca  i fenfi , vna  debolezza,  che  lo  rende 
di  genccchi  , e di  tefla  vn  paralitico  •" 
Tutti  fegni  lugubri , & infaufti . Non  vi 
èdubio  , che  egli  iene  corre  alla  tom- 
ba , e che  fra  poche  bore  l’afpetta  vn 
Feretro  . Nel  vigore  vn  capello,  nella 
fredezza  delle  carni,  vn  giaccio,  nell’-. 
humor  frenetico , vn  pazzo , nella  fop- 
pretfìone  de  (piriti  vn  Cadauero , e nel- 
la febre,  che  lo  feotta , vn  carbone . Egli 
è fpedico , Parotide,  deliri j,  agonie, mo- 
ti conuulfiui  . Vna  Folla  , che  di  mo- 
menti Pattende.Difperata  la  fua  falute. 
E pure  la  virtù  è ballante  à fanarlo , 
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àprolongarli  la  Vita.  Dà  di  piglio  all’- 
ingegno , volta  graforifmi , fa  Collegi; , 
ftudia  nelle  conditioni  del  morbo  Fo- 
menti , che  prepara , herbe , che  diftiila, 
Exoradini,  che  oppone,  flebotomie,  che 
ordina,  Vellicanti,  che  applica.  A forza 
di  Alexifarmaci  gli  corrobora  il  cuore , 
gli  riconcilia  con  ipapaueri  il  Tonno, 
gli  prouoca  con  i feiroppi  le  crifi  , do 
rinfrefea  con  i nenuferi , e i fola  tri,  Rin- 
tuzza la  maligniti  co’l  Bezoarre . 

E quella  , che  poco  fi  puzzaua  di  fe- 
poltura  , din enuto  vn  fiore  di  fanità  . E 
Chi  opera  quelli  miracoli  in  far  refufei- 
tare  vno  fcheltro , vn  Morto , fe  non  la 
Fifica , quella  bella  feienza,  nel  conofce- 
re  le  pacioni  dell  Jndiuiduo  , la  qualità 
de  temperamenti , l’infettione  delle  Ve- 
ne , e rinfermità  dell’Interno  ? Ella  con 
i Tuoi  magifleri  fofpende  la  Temenza 
mortale  , promulgata  dalla grauità  de 
parocifmi,  e dalla  cattiua  indicanone  de 
fintomi . Che  prodigiofa  dote  della  vir- 
tù . Serrar  i Tu  moli , e rompere  le  Bare* 
Abbattere  le  Parche , e diseccar  l’acqùe 
di  Lete.  Dilatar  l’imperio  aiviuere,  c 
e diminuir  il  Trono  alla  Morte . 

Se  tale  nelle  indifpofitioni  del  corpo , 
con  altre  tanto  vigore  anche  combatte 
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per  preferirne  le  malarie  dell’Anima  • 
Vn  male  aliai  peftifero  fono  l’Erefie, 
che  Soggettano  la  mente  ad’  vn  Etticia 
d’inferno  , & attaccano  aliti  mortali 
di  fcifmi , e di  abufi  . Piaga  non  alta- 
mente nel  polmone  , mà  nell’Intellet- 
to . Vna  febre,  chefembra  lenta  , c 
dolce  nel  flato  di  cohoneflate  apparen- 
ze , mà  vn  veleno  dei  più  infami , che 
vada  ferpendo  nelle  vifcere  della  ragio- 
ne * Le  Sporche , e njal  fané  opinioni  di 
Pelagio,  di  Marciorie,  diNeflorio,  di 
Giouanni  V flirta , di  Calumo , di  Lute- , 
ro , e di  tante  altre  forti  di  peflìmi  Mo- 
liti , che  detrimento  non  hanno  arre- 
cato con  la  morte  , e con  la  caduta  di 
tante  Prouincie  , che  fi  vantauano  Pa- 
trie dell’Euangelo  , Terre  di  Promif- 
fione  , & A filo  del  nome  Cattolico  ? 
Che  progreflò  non  haurebbe  fatto  que- 
lla peftilenza  in  difcapito  della  Religio- 
ne , & in  pregiuditio  del  Chriftianefmo , 
quando  con  i loro  dotti  ili  mi  Scritti  non 
fi  fuflero  oppofti,  vn  Ambrofio,  vn  Gie- 
ronimo , vn  Ireneo  Vefcouo  di  Leone  , 
vn  Vincenzo  Ferrerio  , vn  Àlfonfo  di 
Caftro , vn  Adriano  Sello , vn  Riccardo 
dell’ordine  Premo  Aratenfe , vn  Bellar- 
mino , e tanti  altrffapientiflìmi  Eroi . 
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La  Virtù  di  quelli  Campioni  SmaSche- 
rò  gl’inganni  degl’ESerciti,  che  inorpel- 
lati di  pietà  tanto  maggiormente  caua- 
uano  nel  Zeno  i bitumi  di  Sacrileghi  a f- 
fiomi . X loro  zelantiflìmi  inchioftri  po- 
fero  in  chiaro  la  maluaggità  di  quelli 
Corni,  le  di  cui  penne  fi  erano  tinte  nelle 
caligini  delPAbiflo.  Elfi  Sofiennero  la  ri- 
putatione  de  Sacri  Concili; , & alfodaro- 
no  in  mano  de  Pontefici  le  chiaui  del 
Vaticano.Difper/èro  i dogmi  de  più  per- 
niciofi  Settari; , & accrebbero  polfo  alla 
Fede.  Serrarono  le  porte  agl’errori,  & 
le  Spalancarono  ì i trionfi  della  Religio- 
ne. Calamai  temperati  di  Stelle,fogli  d’- 
oro, (ludi;  arricchiti  di  gemme  . Vna 
Caterina  d’ Alefiandria  , che  Filofofa 
di  Paradifo  confonde  con  il  Suo  Sapere 
le  Catedre  de  Gentili . Vn  Atanafio,  che 
feudo,  Se  antemurale  della  Chiefa  ribat- 
te glJ  Ariani . Vn  FranceSco  di  Sales,  che 
conia  Sua eruditifiìma  lingua conuerte 
Migliaia  di  Geneurini . 

La  virtù  è fiata  colei, che  ha  reSo  con-^ 
fpicui,e  merauigliofii  Pulpiti  di  vn  Cor- 
nelio Mu  fio  , e di  vn  Panigarola , di  va 
Dentice,  edivn  Caracciolo,  divn  Iu- 
glares , e di  vn  Lengueglia , di  vn  Aqui- 
lano , e di  vn  Zapata  s * < . ' 
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All’vfanza  della  nafcita  de  i gran  Mo- 
narchi , preconizata  il  più  delle  volte 
dall  apparinone  di  qualche  infolito  Por- 
tento , ò lieto  preludio  predice  ancora  il 
Cielo  il  nafcimento  de  Letterati . Quali 
che  flima  di  pari  conditone, e necefl’aria 
importanza  al  gouerno  del  Mondo  la  vi- 
ta di  vn  Virtuofo,e  di  vn  Rè.Platone  nel 
mentre  giacea  nelle  fafcie  , corfero  le 
Api  ad  ammalfarui  i faui  alle  labbra,pcr 
denotar  la  fua  lingua  vn  torrente  di  mel- 
liflua eloquenza.  Elnia  nel  partorire, che 
fece  M. Tullio , vn  Figlio  di  tanta  facon- 
dia,^ al  contrario  dell’altre  Donne  non 
fenti  alcun  dolore.  La  Madre  di  Virgilio 
in  neflun  luogo  della  fua  Cafa  poteua^ 
fgrauarfi  l’Vtero  divn  pegno  così  au- 
uenturato , fe  non  ricorreua  fotto  l’Al- 
bero di  vn  lauro, preuedendo  le  Corone, 
che  gli  prepararla  il  Parnaffo  ne  i trofei 
della  fua  Mufa . Che  conto  fanno  le  {Iel- 
le con  i prefaggi  dei  loro  milieri  della 
culla , creila  luce  di  vn  Sapiente . Con 
quanti  priuilegij  fpunta  la  Virtù  nella 
bambolezzade  fuoi  teneri  Albori.Il  lat- 
te fucchia  i portenti, e per  vagiti  ricono- 
fee  le  predittioni  di  Angolari  (lìmi  flu- 
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bèllo  il  Cielo, e di  maeflofo  iì  Creato, eh* 
non  v’habbia  parte  la  Sapienza*  Con  il 
profilo  delle  fue  tinte  trapunfc  dilafci- 
ue  ombre  i fiori . Con  l’otnbre  de  Tuoi 
pennelli  compofe  gl’indorati  panneg- 
giamenti alle  delle  . Con  l’ordinanza  de 
fuoi  lauori  perfettionò  la  machina  del 
Mondo  . Tuttofìi  Audio  di  Vna  mirabile 
Intelligenza , che  le  fìagioni  vbbediflero 
al  primo  Motore,  la  Terra  fi  fermale . 
nel  fuo  equilibrio , il  Marefi  reftringefle 
in  vna  arena  . Ella  ordinò  con  le  fue  leg- 
gi, chel’Inuerno  non  turbale  la  pace 
della  Primauera , e l’amenità  delle  cam- 
pagne . Che  le  fiamme  dell’eftate  non 
s’intrigaflero  nelle  frefeure  dell’Autun- 
no . Effe  diftinfe  da  i Volatili  i Quadru- 
pedi, da  iDanubij  gli  Oceani,  e dalle 
Valli  i Monti  • In  fomma  ciò , che  fi  ye- 
de , e fi  ammira,  ciò,  che  nafee,  e muore  * 
èinduftria  della  fua  manp  , egloriofo 
fpettacolo  della  fua  prouidewza  « 
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raceua  sù  l’herbofe  riue 
del  Mincio  vn  Giouine 
così  mal  acconcio  nelle, 
file  paflìoni  , che  bifo.: 
gnaua  vefìirfi  del  cuor  di 
vna  Tigre  per  non  intera 
nerirfi  alle  Aie  querele  . Stupij  trà  me 
Iteflo, che  quelle  arene, che  vn  tempo  fu»} 
tono  i Nidi  laureati  de  Cigni  , & rim- 
bombarono con  i plettri  delle  più  cano- 
re dolcezze , fodero  diuenute  fpiagge  di., 
fofpiri,  e lugubri  Parnafli  di  duolo.  Si  af-* 
frettauano  nella  loro  corrente  le  acque 
sion  tanto  per  la  velocità  dell’infìinto , 
che  per  non  fermarli  di  villa  ad  vn  cafo 
così  afflitto , e dolente . Merauiglia  non 
più  intefa , che  quando  i fiumi  sboccano 
al  Mare , hora  il  Mare  portaua  tributa 
à i fiumi  con  quelle  fcife  onde , che  fin-. 
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felice  tramandaua  nelle Tue  lag  rime.  Si 
poteua  dire  propriamente  il  Tuo  pianto 
vn  luimore  malinconico*  prodotto  dall*— ^ 
infermità , che  fi  lentiuà  nell’Animo , Se 
vna  metta  roggiada,  che  dalle  fue  nubi 
fcaturiua  il  dolore . Curiofo  di  fa  per  e la1 
caufa  de  Tuoi  lamentalo  ricercai  più  fia- 
te^ & alla  fine  mi  dille , che  i fallì  amori, 
e l’infedeltà  di  vna  Donna  lohaueuano 
ridotto  al  paflo  di  cosi  eftreme,  e deplo-  - 
rabili  fuenture . „ 

Quello  fpettacolo  rcfpettiuamente 
pietofo , e crudele  mi  diè  campo  di  efa- 
geraf  le  peifime  qualità, e gl’efiti  calami* 
tofidi  quegl-affetti , che  introdùcendofì 
co’l  vezzo  d’vn  occhio  fe  n’efconopofcia 
con  le  cataftrofe  de  più  empij , e memo- 
ràbili infortuni^  Barbarie, che  portando 
feco  aggroppati  i legami  d’indi tfolubili 
miferie  hanno  aperto  la  libertà  alla  de- 
folatione^di  tanti  Imperi)  , Scchiufele 
porte  della  felicità  al  Genere  humano. 

Se  ne  verrà  vna  guancia  abbellita  alla 
Regale  , tutta  coronata  di  porpore, 
Vna  gola  profilata  nelle  vene  di  morbi- 
di alabaftri . Vn  labbro  ardente  di  rofe  9 
in  cui  non  sò  , fe  più  fiorifeono  le  fiam- 
me , ò auuampano  le  grafie . Denti,  che 
nella  loro  biàchezza  conuincerebbero  di 
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brune  taccie  gl^i#jj.Sguardi jChe  ìxfcc? 
cano  faette  nell’Arfenale  d\Amores  Vna 
Chioma  inibiondata  nelle  rifplendenti 
arene  del  Gange,,  ò tinta  negl’Ebani  di 
enfino  caftagnp..  Vn petto,  oue-fioc* 
cano  con  tremoli  piaceri  le  neui , de  che 
alimenta  con  diluuij  di  gioie  gl’ardpfii  L» 
Vn  parlar  molle,  & accorto  . V&pip 
magro , e fugace . Vna  mano  incarnata 
di  latte.  rrbri 

Hor  chi  direbbe , che  fotto  il  manta 
di  così  pellegrine  fattezze  il  annidano  le 
Cerafte,  e le  Furie,  & che  in  vna  Tapadj 
tefori  fi  alleui  vn  Bafilifco  ? Chi  direbbe 
che  da  quel  crine  pende , come  da  vnfij 
di  capello  la  fua  fede  , e tra  quei  ftami 
dorati  fi  lauorano  catene  di  ferro  ? Chi 
direbbe , che  dentro  le  fue  pupille  brug- 
giano  fozzi  bitumi  d’inferno , & alber- 
gano le  flrifeie  di  micidiali  Comete?  Chi 
direbbe , che  quei  coralli , che  hà  pefeat 
to  nelle  fue  gote  dal  Mare  , non  fianp 
congionti  con  le  tempefte , & con  l’in- 
conftanza  di  vna  volubile  compiacenza^ 
La  bellezza  è figura  dell'Eftellione* 
che  (Iellato  di  la  feiue  macchie  alle /pa- 
glie , conferua  vn  to/fico  mortale  all’-? 
interno*  Simbolo  delle  Sirene,  che  sbra? 
nano  con  la  dolcezza  del  canto . Vn  Po- 
mo 
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mo  di  Sodoma,  vago  nella  fcorza,  e pie- 
no di  putredini  al  midollo  . Vn  poifo 
piaceuole  con vnafebre maligna*  Vna 
calma  d’Inuerno  con  le  rotte  di  vna  re- 
pentina procella  * Vn  Torio  di  cicuta  in 
vna  coppa  di  gemme  , & vna  di  quelle 
Vergini  di  Laertio,  che  vccideuano  col 
bacio . 

Parono  leggiadre  le  fieli  e,e  pure  han^ 
no  la  loro  malitia  à gl’influlfi . Serue  di 
pompa , e di  medicina  la  Rote , & caua 
(angue  con  l’acutezza  delle  Tue  Tpine . E 
pretióTo  nelle  Tue  prerogatiue  il  Dia* 
mante , Se  macinato  rode  con  inTanabili 
piaghe  le  viTcere . Allettano  l’occhio  le 
Cantaridi  con  l’apparenza  d’animati 
Tmeraldi^e  fabricano  irreparabili  veleni. 
Vna  bella  maTcherain  vn  cattiuo  Volto. 
Vn  A pe  con  J’aculeo , Se  vna  nobile  Pii. 
Gira  delineata  in  vn  fracido  telaio . 

. MeTchirio  chi  nauiga  per  quello  Nilo, 
Toggetto  à i fiati  peftilentiali  de  Coco- 
drilli . Pazzo  chi  crede  à limili  Pelaghi , 
che  alla  guiTa  de  Mari  Indiani,  quanta 
più  placidi , acquieti , altresì  pericolofi- 
di Moftri  Scioperato  chi  fi  fida  à que- 
ft’ Iride , tante  vòlte  Tegno  buggiardo  di» 
ferenità  , e mentito  belletto  del  Sole. 
Cieco  chi  fi  fàlufingare  dagl’amplelfi  di 
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que{VEllere,folite à diruparle  muraglie, 
& à ruinar  chi  accarezza . 

Herba  affai  perniciofa  fu  nelle  cala- 
mità de  Tuoi  amori  la  Donna , piantata 
nelle  più  incolte  rupi  della  Natura.  Noti 
verdeggia , che  per  ridurre  al  verde  del- 
la candela  gli  Amanti , & per  feccare 
ogni  loro  contento  . Non  ftende  foglia , 
che  nonfìa  di  Lentifco  nella  fua  ama- 
rezza . Il  di  lei  fiore  imita  il  Dittamo 
bianco , che  ammorba  con  il  Tuo  odora- 
to il  rifpiro  . S’infrafca  di  rami , folo  pei? 
preparar  nido  alle  Fiere.  Porge  il  frutto 
alla  figura  di  vn  Drago,  come  riferifee 
Jonftonio  di  certi  Arbori , chenafcono 
nella  nuoua  Cartagena . Sono  in  fomma 
tutti  horrendi,  e mortiferi  i fuoi  effet- 
ti . Pianta  peggiore  deH’Aconito  , Se 
che  trapaffa  con  il  filo  fiele  l’Affentio . 

. Nella  radice  più  puzzolente  di  quella 
del  Xiride , & nel  feme  più  infetta  del 
Loglio . Effa  s’inuigorifce,  & germoglia 
trà  le  riue  dolenti  del  pianto , e dilata  il 
frondofo  imperio  fopra  gl’altrui  fpafi- 
mi,  efofpiri. 

. Vi  vorrebbero  Penne  di  Coruo  , Se 
non  inchioftri  di  candidi  Scrittori  neì- 
raccontare  gl'infaufti  fuccefli  > che  arre- 
cò vna  beltà  profana  . Fulminò  più  ella 
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coni  tiri  de  Tuoi  immondi  diletti,  che 
Città  non  fmantellarono  i colpi  de  i 
più  bellico!!  Cannoni  • E (terminò  piu 
ciurme  di  Popoli  con  i Tuoi  amorofi  ' 
conflirti , clje  ftragge  non  alzarono  tut- 
te le  guerre  conlefpade  della  loro  po- 
tenza. Allacciò  più  Anime  con  le  maglie 
delle  Tue  treccie  y che  catene  non  forma- 
rono! Tiranni  negl’Ergaftoli  della  loro 
fierezza.  Fece  più  male  vn  ciglio  licen- 
tiofo,  & auuenente,che  quante  pedi  vo- 
mitò la  Terra  da  i contagi  delle  fue  pu- 
tredini. Fabricarono  più  Feretri  le  tauo- 
le  di  vn  Letto  impudico,che  bocche  non 
apri  la  morte  nel  terrore  delle  fue  Vrne. 
Chi  potrebbe  ridire  i Regni,  che  dillruf- 
fe  con  le  fue  fiamme,  il  fangue,che  inon- 
dò con  le  fue  armi , le  Monarchie , che 
inceneri  con  le  fue  forze?  Le  Palme  d’in- 
numerabili  Capitani,  che  illanguidiro- 
no a i trionfi . La  Fama  di  tanti  Lette- 
rati , che  ammutì  ne  i fuoi  vanni  , Le 
leggi  de  più  fagrofanti  Gouerni , che  fi 
ribellarono  dal  zelo  • Le  feeleragini  im- 
punite , e le  Republiche  abbattute , la 
Giu flitia  difperfa , e la  Fede  mentita , l’- 
Innocenza colpeuole,  e i facrilegij  aflò- 
luti , la  Virtù  deprezzata,  e le  prodezze 
auuilite  , iRèferui,  e l’honòr  vilipefo* 
u,  ' furo- 
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furono  le  /olite  vicende,  che  fi  mirarono 
nella  ruota  d’ Amore.  . 

E che  bene  pocea  fare  nel  Mondo  vna 
Venere,  che  nacque  nel  Mare?  Conia 
fuaculla  ci  additò  i naufragi) , & fi  etefie 
per  nodrici  Tacque  per  farci  heredi  di 
lagrime.  Fondò  le  prime  fcuole  delle  fue 
difcipline  nelTonde  per  auuertirci  della 
fua  in  (labilità , «Se  fi  feelfe  per  fafciequel 
falfo Elemento,  perche  le  fuecompia-ì 
cenzedoueano  coftaTefalate,ò  nell’aui- 
dità  dell’ in  cere  (Te , ò nella  maluaggità 
delle  frodi.  Succhiò  il  latte  dalle  bian- 
che fpume  delle  tempefte , & apprefe  i 
"vagiti  dalle  lingue  romoreggianti  de 
Venti.  Studiò  nella  durezza  de  fcogli  ad 
intagliarli  vn  cuore  di  pietra , e fpuntè 
in  compagnia  dePefci,  per  denotarci  i 
fuoi  godimenti  framezzati  di  fpine  , e 
magri  di  vn  perfetto  contento . Qui  con 
la  fottigliezza  delle  fue  infìdie  auuez- 
zoffi  ad  iute  fiere  le  Reti . Qui  con  l’efca 
di  vno  fguardo  fi  fece  pefcatrice  delle 
humane  affettioni . Qui  fi  aguzzò  l’in- 
gegno di  attaccar  gl'Ami  nelle  fue  pre- 
de . Qui  con  vna  Canna  bilanciò  la  fra- 
gilità del  fuo  inflinto  . Fauola,  che  è 
paflata  in  erudimentò  di  verità  dall’m- 
fìnite  proue  , che  fi  fono  vifte  de  fuoi 
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ftrani  , e funeri  auuenimenti. 

Languiua  Giofeppe  invnCamuzzo- 
nc,  riftretto  il  più  lucido  Oro  della  Ver- 
ginità ne  i ferri  di  vna  lorda  impoftura  • 
EpercliePSi  {caglia  vn  tizzone  d’Abiflo, 
là  Moglie  di  Putifar,  & inuiperita  vgual- 
mente  d’ira , e d’amore  lo  accufa  al  Ma- 
rito per  vn  Adultero  , vn  Traditor  del 
fuo  honore.  Allega  in  teftimonio  del  de- 
litto, & per  comprobare  Pinfulto  il  di 
lui  mantello , citato  per  Tozzo  pegno  di 
libidine  il  più  incorrotto  ftendardo,  che 
fpiegafie  ne  i Tuoi  trofei  la  pudicitia.  Sa- 
pea  la  sfacciata,  che  non  poteua  parlare 
vn  panno  , onde  quel  pallio  , che  per 
fcherno  le  reftò  nelle  mani , la  feruì  di 
couerta  nel  credito  delle  fue  calunnie . 
II  callo  Giouanetto  ad  vn  titolo  così 
enorme  fi  confonde  di  roflore  nel  vifo, 
infiammati  colori  della  fua:  Innocenza , 
& macchie  difangue,  chedimandaua- 
no  vendetta  di  vna  infidia  così  atroce. 
Forfè , perche  Porgendoli  nudo  di  difc- 
fa,  edifpogliecercalfe  con  quelle  gra- 
ne del  Volto  di  coprirlo  con  le  fue  por- 
pore la  Virtù.  Mà  fùofleruato  pervn 
inferto  affai  mirabile  della  grada , che 
colui,  che  era  vn  tronco  di  gigli  nella 
fua  purità  germogliane  hora  rofe  al 
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fembiante  • E fi  può  dare  vn’afctò  pi& 
empio,  e più  perfido  di  quefto  ? Perche 
non  acconfente  alle  Tue  ofeenità.  Perche 
fugge  da  i Tuoi  inuiti , ella  lo  querela  ; al 
Confotte,  e lo  fa  condennare  ne  i ceppi? 
Carne  marcita  nelle  brutture , Aborto 
della  fede  nottiale  . Sono  aftutie  ordi- 
narie di  quéfto  feflò , che  quando  fi  mi- 
ra deprezzato  a gl’affetti , e non  colpi- 
fee  nei  Tuoi  fporchi difegni  adopra  gli 
flrali  delle  più  infierite  perfecutioni , 
corre  i gl'artificij , fi  vendica  con  gr^ 
traggi  deirhonore , e preuiene  le  cenfu- 
re  de  Tuoi  mancamenti  con  vna  temera- 
ria honeftà  ; :-..f  i. 

Fedra  figlia  di  Minos  , che  con  gli 
sboccati  pruriti  del  fenfo  ftomacò  le 
memorie  del  fuolaidiifimo  nome.  Cade 
ne  i lacci , e nelle  diflòrdinate  fimpatie 
cTHip  polito  fuo  Figliafiro.  Prepara  tu*t> 
te  le  fiamme  delle  fue  diflolutezze  per 
incinerir  quella  Vittima  innocente  alle 
fue  voglie . Lo  alfalta  con  le  blandire , e 
con  gli  /guardi  . Gli  offrifee  il  feno , la 
commodità  , de  il  luogo  , Gli  promette 
fedeltà,  filentio,  e ricchezze  . Egli  al 
contrario  agghiacciato  à quefto  fuoco  » 
e Tordo  alle,  voci  della  Madregna  riai-, 
fa  i di  lei  abbracciamenti . Nega  affofcfc. 

tamen- 
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ta  mente  di  compiacere  ad’vn  così  facr ir 
lego  attentato , che  ofìèndeua  il  rifpetto 
del  matrimonio , e la  riucrenza  di  Tefeo 
fuo  Padre . Ella  vedendo , che  non  T era 
riufcito  il  colpo  d’amore,piglia  dalla  fa- 
retra dell’odio  l’inuentioni  più  sfronta- 
te , &ingiufte  . Lo  palefa  al  Genitore 
per  vn  infame  , & indegno  tralcio  dei 
fangue , mentre  ha  cercato  con  efecran- 
da  violenza  di  godere  il  fuo  grembo  . Il 
Giouanetto  infelice  efclamaua  vn  pezzo 
con  gli  /pergiuri  , e con  le  lagrime  . Si 
ftrappa  il  petto , e le  vefti . Ributta  l’ac- 
cufe  , e difende  la  fua  innocenza  . Alla 
fine  trapafl'ato  con  vn  pugnale  , muore 
non  per  altro  delitto  , che  per  nonha- 
uer ' contaminato  il  fuo  candore  . Che 
manti  ingegnofi  trama  vna  Donna  , 
quando  non  può  sfogare  i Tuoi  puzzo- 
lentidefiderij . Immediatamente  ricama 
i fuoi  falli;  di  retinenza , e di  zelo  . Si  ve- 
lie di  fantità , e di  pudicitia . E doue  llu- 
diò  limili  lauori , & apprefe  sì  furbe  felli 
inorpellamenti  ? Là  di  leidishoneftà  fti 
la  fcuola  in  cui  addpttoroflì  di  prima 
Clafle  • Da  t^eftaTnaparo  lé  forme  per 
tiranneggiare  la  luce  < del  vero  , & per 
nafeondére  con  vna  rettorica  fagace.le 
qaturali  brutezze:  ; Oh  fe  poteflcro- 
iaibb  M fuc- 
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fuelarfi,  e metterli  ai  confronto  del  gioe* 
no  tanti  efempij , polii  ali’ofcuro , ò peC 
conuenienza  della m ode ftia,  che  gli  tt« 
ce,  ò per  non  fiaccarli  i lignaggi  . Non 
viedubio  , che  il  Mondo  giadicarebbe 
di  vna  tenebrofa  tinta  certe  Pitture  , che 
fembrano  colorite  dai  lumi  di  vna  im- 
pareggiabile continenza.  Conofcerebbe 
chi  fù  l’Infultrice  , ò l’Infultore.  r l e iv 
Huomo , [che  tentò  > ò la  Donna  che 
volfe  , e prouocò  con  le  fue  sfrenate 
batterie  l'altrui  ripofo  • i --vi*,,.  .*:* 
• Amone  s’infoca  di  vn  clandeftino  de4 
fiderio  r rapito  dalla  beiti  di  Tha mac- 
hia forella.  Tutto  ardore  nel  petto , fti* 
roa  debole  l’iftefl a, acqua  del  Mare  pe* 
moderare  le  fue  agitationì . Si  vergola* 
di  propalare  vn  incendio  di  tanta  enot* 
miti  alla  Natura  * & di  vn  così  icfoib 
confenfo  all’Amata . Vfa  vn  ftratagemj 
ma  di  fingerli  infermo  , e ia  chiama  ti 
filo  gouer no.  ; affinché  co’l  pretefto  dèi 
male  polTa  (coprirle  le  paffioni , che  gli 
trauaglianoil  Cuoce  . Comincia  giad 
fuelar  la  fua  febee  ,1  le  confida  le  qualità 
originarie  del  morboy&  chc  i parocifmiy 
che  lo  tormentano  non  fono  , Che  d’A* 
more  • Thamar  rimane  arroffita  ,e  foK 
%efa  , fi  sbègottifee  , non  ri/pondeii 
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delirij  dell’incefìuofo  Amante  < Amone 
con  la  commodità  ; vicina  del  Letto  la  fa 
fpofa . la  deflora  , e le  toglie  le  primitie 
del  verginale  candore  . Viene  a faperlo 
l’altro  fratello  All'alone  , e forprdo  da 
vn  giuQo , Se  irrafeìbile  liuore  difegna  di 
vendicarne  l’oltraggio , eflendogU  Tha^ 
mar  più  (fretta  Sorella  d’ Amore  ,•  come 
nati  a mbedae  da  vn  medefimo  Padre , o 
Madre  . Con  feufa  di  multarlo  ad’ vn 
Banchetto  y fiche  per  prima  beuanda 
cafca  egli  fotto  le  fauci  di  morte , Se  con 
la  punta  di  vn  pugnale  fodisfì  la  pena 
delFhoneftà  profanata  . Alle  ferite  fi  le? 
uano  i Commenfali,  gelano  allo  fpauen- 
to  i beccbieri , fi  fermano  le  pietanze  , e 
fuma  del  lordo  fangue  la  Menfa  . Gion- 
ge  all’orecchio  di  Dauide  il  tragico  (uo* 
cedo  , e deplorando  a caldi  occhi  la 
Oragge  del  (uo  Primogenito  Amone  , 
bandifee  il  Fratricida  Affatane  , lo  dete- 
da per  parto  delle  fué  yi/cere,  elo  efclu- 
de  dal  poffefi'o  della  gratia  Reale  , e pa* 
tèrna*  I Genitori  alla  fine, che  non  fanuo 
dorare  nel  loro  (degno  contro  iFjgliuo. 
li»  doppo  hauerlo  mortificato  vn  pezzo  t 
lo  ammette  di  nuouo  all'antica  beneuo- 
lenza.  Al  contrario  l’ ingrato  AfTalone,  il 
^ual  fe  bène  fi  corgefie  reintegrato  nella 
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primiera  affèttionè  , mèmore  'di  hauer 
lungo  tempo  patito  , *e  di  hauer  tanto 
dentato  per  ottenerla  , fi  mette  inceda 
di  tramarli  vna  congiura  , di  porre  io 
folleuatione  il  Regno  , &di  vfuparlilo 
Scetro  . Venuti  all’armi  alla  mano  con 
il  Padre , retta  rotto  l’Efercito  d‘Affalo- 
ne  ; & egli  fofpefo  per  i capelli  .ad'vna 
Qner-cia  cade  Torto  la  fpada  Vittorio  fa  di 
Gioab  , pendolonè  trofeo  della  Tua  fel- 
lonia .Quanti  disordini  fi  veggono  Tea** 
turiti  dalle- fulfuree  Sorgenti  di  vn  libidi- 
nò  fò  Amore  ? Pretendere  di  inoltrar  le 
fuc  fiatame  ne!  violar  vna  Sorella.  Attiz- 
zar ilferro  nella  congiontion  de  Fratei- 
li  Odio  irreconciliabile  di  vn  Padre  al 
Figliuòlo:.  Ammutinamenti,  rebcUtoni# 
c guerre  contro  vn  proprio  Genitore  . 
Turbolenze  p rotture  , e confufioni  di 
'Stato  . Bisbigli,  battaglie^  e lugubri 
immagini  d’hoftillita , e di  morte 
Quefto  affetto  moftruofo  non  l’hà'per- 
donato  à i gradi  delle  .più  altre  affinità^ 
ài  vincoli  delle  più  vicine  parentele  .UÀ 
fporcato  il  fangue  de  Congionti  fin  con 
gancetti  , colpe  così  abom  neuoli  alla 
Natura  - Antioco  geme , impazzisce  g 
& agoniza  per  le  bellezze  di  Stràtonica  , 
Moglie  giurata , e goduti  : dal  Padre  j, 
4.1  i Que«% 
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Quello  crede  l’infermità  del  Figliuolo 4 
comefemplice  alteratione  di  male.,,  e 
nonfebredcl  fenfo  . Conuocai  primi 
Medici  del  Regno  alla  cura  del  Prenci- 
pino  . Deplorane  i pericoli  della  Tua 
malaria  la  caduta  della  Corona,  e l’eilin^ 
te  fperanze  della  Regia  de/cendenza  i I 
Sacerdoti  pregano  con  .gl’holocauRi  * 
Non  v’è  Tempio  , che  non  aprono  eòa 
le  loro  preghiere  i VaUalli . Nelle  BafiU- 
.che  fiibannano  giornalmente  Irchi,  To- 
ri., c Gioucnche  ^ .per  implorar  con  la 
morte  di  queftifaqnhcij  la  vira  alKVjti- 
genito  Reale  .1  tifici  gli  fanno  mutar 
aria , e lo  rinforzano  eoittÀlchermes*!e 
Diambre  :*■  I medicamenti  non  benefi- 
cano , e l'indifpcditidne.vie  pids’ingà*» 
gliardifce . Si  replicano  i CbUegi/,fi  eon$ 
fi  d erano  i fìntomi;  yV.è’  trauagliaho  l’heN- 
be,£i  Semplicijk  gemme, c i cordiali  per 
temprarci  rigori  del  morbo.  Niente  gli 
giouano,ogni  cofa  è buttata , eTPatien- 
fce  più  fi  và  accodando  al  fepolcro  , La 
Beggia  afperfadi  trifiezza,e  pallori,!  Mi» 
niftri  dolorofi , & afflitti , i Parenti /con-* 
uolti  tra  affanni  * e finghiozai  « Stratoni* 
ca  i clic  non  sa  quelle  fiamme  fegrete.  Io 
ciba  con  le  proprie  mani,e  lo  rincora,# 
ì^  poucro  languente  in  vece  di  rifiorirà 
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le  cadde  alle  braccia , fuda,  tramortifce* 
evienmeno  . Doppo  tanti  antidoti , e 
ricette  fi  fcuopre  finalmente  l’origine 
peccante , e la  malitia  del  polfo  4 Egli  è 
opprelfo  da  vn  genio  feruentp , e frego-* 
lato  verfo  la  Conforte  del  Padre  , verfo 
la  fila  adorata  Stratonica  • Bi  fogna  ap- 
plicarfigVElefleruiti  al  defiderio , e non 
alla  bocca  . Prendere  le  bende  di  Cupi* 
do  , e non  quelle  degl’vnguenti  alle  fac 
ferite  . 

Nè ferue adire  , che  vn  Huomofia 
temprato  di  fortiifimo  acciaio  , deche 
vantivn  cuor  dimettano  nella  fua  refi* 
(lenza . Riguardiamo  Sanfone , l'Èrcole 
dell'Ebraifmo  , e’1  neruoruto  fpauento 
de  Filiftei  * Non  vi  era  Gigante,  che  non 
lì  inchinale  da  Nano  alla  fua  forza.  Non 
Rocca  d’incontraftabile  parapetto , che 
non  cedette  agl’aricti  della  fua  robuftez- 
za.Gi’argini  più  impiombati  di  pefo-tco» 
mauano  al  vigor  del  fuo  polfo , e i bron* 
affi  liquefaceùano  di  cera  al  tocco  64 
della  fua  mano  .^Appena  fi  approttlmo 
al  fenodi  Dalida  , che  per  lui  diuenne 
vna  tomba  d'incanti  che  fepellì  la  fua 

fortezza  . Quello  ,fche  nella  cima  di  va 
crine  portaua  legato  il  più  bei  fcudodeU  1 
4^forcima,lc  vittorie, il  terrore  de  Popò* 


Digitized  by  Google 


D'Umore.  271 

lf  i 3*1*1  foga  degl’inimici , no»  valle  piu  * 
vn  capello  , e rima  fé  vn  mezz’huomo 
nella  Ina  brauura  . Perfogi’occhi,  ma 
più  i lumi  della  ragione  • Siauuiddeil 
miferabile,che  non  porca  feguirfi  Amo- 
te/enza  diuentare  anche  cieco  . Srter- 
uato  dell'antico  coraggio  icmea  di  conu 
battere  cón  te  Lepri , e i Conigli  , quan- 
do prima  haueua  fatto  ilfuo  Nouitiató 
in  sbranare  Leoni  , c nel  sbaragliare  le 
fchiere  di  ardiraentofi  , « difliciliflitiu 
cimenti  « . •;.*  . -,  } 

i*  E chi  ruppe  quefta  Colonna  di  Pia- 
llante , e sfrati  comò  i pe  fanti  filmi  mo- 
delli della  Tua  grandezza  ? Chi  profternò 
quello  mirabile  Piedeftallo  , & precipi- 
tò va  CololTo  di  n così  pr odigio/b  va- 
lore ? : Chi  riduflc  quello  braccio  di  fel- 
ce jn:!  va  arteria  di  vetro  ^.«debilitai 
neràÉdcU*-fua  potenza  ? .Vna  Femina 
inerme  , armata  dùnollitie*,*  di  amorr 
rilafconfiflfein  va  baratro  di  miferic  > 
edi/cherni  jdiruine  , e di  mali  . Vna 
Tórre  animata  * che  r eli Qd  aU’impe  t ito- 
fe  procelle  dell’armi  >,  Vasetto  di  ma* 
cigno,  che  non  fi  mode  aH’orgogJiodel4 
le‘i  nfierite  Nationi  V no  ' I*  che  con  1* 

mafcella  di  viv-  Afino*  con  fi  lecco  orde* 
goo  di  vn  ol&fccefamriKft^iù  trionfi*. 

M 4 che 
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thè  palme  non  irrigarono  i Metelli,e  gli 
Afdrubali . Vna  vii  Donniciuola  ofcura- 
resi  farti  fplendori  , & atterrar  la  più 
fuperba  mole, che  crgeflerogli  fcarpelli 
della  gloria,  & i.fudori  del  tempo  . 

Il  fauio  nè  menò  , e’1  prudente  Teppe 
durare  in  qnefto  contratto;  Efca  in  cam* 
,po  Salomone , il  Miracolo  de  Prcncipi  , 
l'Autor  degl’ Oracoli  , il  Padre  decon- 
1 fcgli,  e la  Tetta  più  attenuata , che  coro- 
natteroi  doni  deh  Cielo  . Si  rifoluono 
quelle  fue  Concubine  di  tirarlo  à i loro 
Dei  dell’Egitto  , e conforme  con  i vezzi 
gli  haueano  tolto  il  cuore  , penfano  le?* 
uarli ctiaodioTAnima con  farlo  preua- 
tiaricar  nella  fede . Egli  > che  di  Rè  lì  era 
già  giurato  Vafl'allo  alla  loro  bellezza  » 
non  tardò  molto, che  diucnuto  vno  ftol- 
to  giumento  nella  cecità  de  fentt  , f 
fchiauò  delle  più  empie  fuperftitioni 
butta  le  itole  del  Tabernacolo  , & le  re- 
gie clamidi  al  piè  dell’Idolatria  . Alzai 
Tempij  per  diftruggere  la  Religione, piu 
tre  di  fcandalo , fuanita  ogni  buona  edi- 
ficatone dalla  pietà  de  Tuoi  primieri  co- 
fiumi  . Prendei  turriboli , cheauanti 
cfalauano  alla  veneratone  dell’Altiitt- 
mo , & gli  riempie  di  nardi , c di  aroma* 
per  incenfarae  rjaferno  . Fumano 
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quelle  putride  fraganze  pianelle  brag- 
gie  della  fua  concupifcenza,  che  nell’in- 
fedeltà  della  fua  Deftra  » Gchecattiuo 
odore  diede  all’hora  la  fua  Confidenza  , 
quando  infettofii  ne  i balfami  dioo- 
sì  dannaci  holocafti  yi  Che  pazzo  Sacer- 
dote. Per  fagrificare  alle  fuggeftioni  di 
•vna  Meritrice  ii  fcorda  della  ripucacione 
del  Santuario  • Per  aderire  ad  vna  fiam- 
ma puzzolente  finorza  le  lampadi  à ve. 
si  Altari . Che  Arane  cadute , che  meta- 
morfofi  d’horrorij  che  infaufti  tracolli 
hà  caggionato  quella  Proferpina  nel 
Mondo.»  Cinta  di  facelle , e di  folfi,  di 
fetori  , q di  piaghe  . I maggior»  Eroi 
della  Terra , i Simolacri  più  eccelli  della 
•Virtùdirupati  ne  i ludibri}  del  grido  ,q 
Tcritd  ne  i cataloghi  più  vergognofi  dp^ 
gli  anni  . ;*,:m  1 !L;nì  : ■ :!  cji:s 
Ella  non  ama  che  per  intorbidar  la 

quiete . Vezzeggia  per  trapelar  l'Inno-^ 
cenza  . Se  porge  vn  bacio , prefigge  vn 
tradimento.  Giuoea  per  dare  vn  fcacco- 
inaco . Fà  lagelófa  per  aflralGÌnar  Meglio 
l’Amante.  Falfanei  giuramenti,- infa- 
tiabvle  negli  appetiti , flrauaganre  d?hi£ 
more*,  altana ùegl’oifiiqui}  ^variabile 
nel  genio  . Si  guardi  del  fiio  pianto  chi 
don  vuol  auuerare.  in  fe  Aefioi  il  do- 
*iO  M 5 • lore 
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4orc  del  Gòcodrillo , che  s'impietolifce 
doppo  lo  sfogo  dell’altrui  morte . Fug- 
ga  le. malie  delle  di  lei  parole , dii  inten- 
de di  rintuzzare  gL’inganni  di  vna  Ciò* 
cev.  Non  cafchi  negli  /congiuri  delle  fme 
promeffe^  chi  brama  di  eiTer  ficuro  dalle 
bugie  divn  Sinonc  ;*  Peggior  di  Giano 
2>ella  doppiezza  delleiue  ipecie  ..  Vna 
Cloto*  chetila  lavica  humana  • Vncac- 
bone,  che  tinge,  efcotta^Vn  ferro  * che 
taglia  ,&  ir mginifce  . Vnapolue,  che 
imbratta , dcaccieca  ,j  Vi»  febre,;  che 
/debilità  y & infiamma^;  I>ella Landa  di 
^Achille  e fifa  ne  vibrai  fol  le  ferite,  ;y[ 

joi  Sono  forfè  1 primi  efempij  ? che  nellV 
inijitar  vno  alle  fue  braccia  hàuràcon- 
X^rtato  con. jl  di  lui  Nemico gl’vtcimi  rc- 
4pi  rilp  e a (jaelle  piume  iti  cui  hauea  fol- 
lennizzato  le  piu  foaui  fuifceratezze  il 
-piacecèv  giongere  impenfatamcnte  vn 
-cortello  , * trucidar  conia  nticheriflTei 
ifrefchi  contenti  ? Bagnar  di  fangue  ho* 
amcida  one  ti  erano  ftilfati  con  care  ago- 
«niegia detti.  Cangiar  m padiglioni  di 
guerra  vnaXDortina  affidata  alla  pace , al 
godimento  . Permettere  , che  rdli dop- 
piamente. cadauero  chi  ti  fileno  poco 
inanzi  adie  fue  appetenze  . lidi  lei  fe- 
ro  venderli  per  Cataletto  , e le  faci  di 
^ v •'  **-  Cu- 


Digitized  by  Google 


D'Jtmoùm  **TS 

Cupido  negotiar  con  patti  barbari , e 
venali  le  fiaccole  all’Efequie.  Batta  cor- 
romperla con  vn  regalo , che  lo  donarà 
Vittima  apportata  al  furore , e caccia  fi- 
cura  alle  tele  de  Tuoi  Riuali  . Batta  vn 
fuoco  di  borfaà  far  fonar  le  campannc 
ne  i proditori)  cófiitti  di  limili  Funerali  * 
Ella  con  le  putrefattioni  delle  fue  difi* 
folutezze  corruppe  la  Natura  nel  mal 
francefe  , & abbreuiò  jl  viuere  humano 
con  i replicati  dilfordini  del  séfo.  Quan- 
ti Hofpedali  aperfe  con  le  fue  vlceri  » 
Quato  agarico  petto  agl’altrui  malori . 
Quanti  decotti  dettillò  nell’ infettioni 
delle  fue  dolcezze  * Quante  Carriole  in- 
fracidile di  gomme,  e di  fiftole  fece  rt ra- 
pinare alle  doglie.Elìa  ha  porto  la  care- 
ftia  alla  falfa  periglia, & al  cardo,  e tante 
volte  non  giocando  nè  anche  il  legnò 
fanto  , accelerar  i fuoi  giorni  il  milero 
Opprefio  nel  legno  di  vn  Feretro . Puz- 
zori  d’empiaftri , e naufee  dibeueroni. 
Antimoni)  preparati , & infufione  di  So- 
limado . Ricette*  che  medicano  alla  dif- 
petata,e  Chirurghi,che  non  la  perdona- 
no a i tagli  de  i più  arrifehiati,  e perico- 
lali Magifteri.  1 Mercuri)  ^ che  con  vio- 
lente vncioni  trapanano  le  gionture  , e 
gocciar  il  pouero  Infermo  vna  miniera 
"►ih  * M 6 d*ar- 
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d’argento  viuo  dagl’olfi . Stufe  di  delf- 
quij,che  con  purgatori;  d’aqua  gli  afciu- 
gano  le  vifcere,e  tante  altre  funtioni,  più 
tolto  marririj,  che  medicamenti , Car- 
nefice, che  antidoti.  Coli  quella  beltà  * 
che  tanto  riluceua  nel  fuo  brio  , Teppe 
pofcia  danneggiar  i’indiuiduo  , guafta 
al  di  dentro  di  marciumi  , e magagne  . 
Vn  Sole  propriamente  , che  era  nella 
Cafa  del  Cancro. 

Ellafù  , che  coni  mantici  delle  fue 
molìitie  fottìo  i difgufti  depiù  Congion* 
« , Si  accefe  fuochi  irreconciliabitìnelle 
tenerezze  del  fangùe  . Ella  tu  origene  , 
che  lì  rompefferoi  più  fidi  Acati  nelle 
geiofie  , e fi  fcioglieffero  i groppi  delle 
più  giurate  Amicitie  vie  fpade,che  prò» 
iiocò  à i dueili,i rifchijthefomenrò  all’*, 
«imprefe, j le  differenze;1  che  feminò  tra  i 
Riuah  ;?gli  sbalzi,  in  che  pofè  le  Città  • 
Ella  dal  Figlio  tolfel’vbbedienza  al  Pa- 
dre , dal  Marito-la  fede  alla  Moglie , e da 
iNepochl  rifpettoagli  Aui  i Ripudiatii 
Mat j ; i Sacramenti  non  più . co- 
nofc/utr;  l’habitoincàncherito  , eftra- 
pazzate  le  correttionìti  fPer  lei  la  Giufii- 
tia  ac  eie  co-  le  mannàie  alcaffigo  , & 
incolpò  l’Innocenza  i Le  fue  raccorci* 
luaudatiòni  petuertirono  le  Corti , e di* 
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ipenfarono  le  Dignità  all'ignoranza  • Il 
demerito , che apparue honorato  , età 
Virtù,  che  languì  nelTefclufiue . Mini- 
Ara  della  fupcrbia,  ches'infimia  con  le 
più  petulanti  libidini  belle  portiere  de 
-Prencipi , e lenza  bumiliarfi  alla  gran- 
dezza pretènde  di  comandare  con  il  lt- 
centiofo  impero  di  vn  cenno . La  mori* 
garatezza  , che  abomina , de  le  dishoner 
ftà , che  ftitna  vn’vfanza . 
iS  ;Eifa  con  i fuochi  della  Aia  luflùria 
non  pauenta  i carboni  delie  peftilenze  , 
& con  Ac  vampe  della  fua  impurità  fi  ri- 
de de  i folgori  del  Cielo. . Ella  così  ardi- 
ta che  entra  à fe minar- le  lue  nefande 
fàuille  tri  i Ghioftri  ,e  cerca  di  fm orza- 
re la  luce  ne  i più  chiari  Vafi  delle  per* 
fettioni,  • Ella  andò  fin  nelle  Tebaidi  a 
tentare  i cìli  tA  d egMnacore  ti  per  al- 
lctta riialle  morbidezze  ienfuali  , Ella 
fon  fi  arrofsì  di  picchiare  alle  porte.de 
•iDeferti^>er  corrompere  lecarni  piu  in- 
callite nella  penitenza . Se  parla,  ella  anr 
«odacQii  la  foauità  delle  parole . Se  gè* 
Aifce Canora  in  ogniattQ  vn  incanto . Se 
piange , ina&aconle  fue  lagrime  Jc  fro* 
<%>5e  ride  # nafcpnde.con  la  fua  plaèi- 
dezzai  turbini . Se  muoue.il  piedem  vn 
ballo  , lafcìa  vna  paralifia  all’infermità 
,>h  del- 
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iHell’ Anima . Se  prega , aflfafcina  ipetffc 
‘più opinati  alle  gf  arie.  Sedi  vn  tocco 
'ci mano aiterà il pollo agl’ardori.  Ciò', 
che  delibera , ottiene . Ciò r,  che  le  fiigW 
gerifce  la  volontà , è vbbidita . Vna  por 
tenza  4 che  non  è limitata , &vn  Autow 
riti  non  fubordinata  a confine  • Stende 
il  fuo  Dominio  sù  le  leggi , e ne  i Scet- 
tri , Vn  Etna  viuente,  & vn  Vefuuio  anfe. 
jnato.  Vna  fucina  eh  bitumi , &vnitt* 
cade  di  Arali . Vnafcuola  d’errori,  & vn 
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indicibili  peripetièdiramarono  dalià 
pratica  delle Tue  appelliate  laidezze  sii 
più  prouetti  Campioni  non  valferof  -A 
guardarli  dalle  Tue  imbofeate „ Infiniti  fi 
^contano  i Guerrieri , che  offufearonofi 
lampi  del  loro  coraggio  in  queft’óttv 
bra,&  feordatì  nel  gridddelle  antiche 
vittorie , non  più  duellarono  gl’Ànnafi 
delie  loro  prodezze  » Irruginiri  inimici» 
ri , mutole  le  Trombe , e debellato  il  Ca- 
lore . Vna  Donna  gli  fece  far  la  ritirata^ 
x da  i Padiglioni  di  Marte  gfiaddormeiu 
tòm  quelli  di  Venere.  Glicoli  librai 
tfo  dal  fianco , e gli  afifordò l’orecchioJgi 
rimbombo  dell’armi . Ciò  non  fi  niega>, 
poiché  mirarono  l’Età  ftuoleggiarcoa 
Sconocchia  ÀkideV  * «”  ’ 
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, A quai  peffimi,  & indecenti  partiti 
Cleopatra  non  tirò  Marc’Àntonio  £Lu- 
fìngarlo  con  sì  affabili  maniere,  che  1 - 
obligaà  ripudiare  Ottauia,  fua  legiti- 
maSpofa  . Vna  delle  più  catte , Se  egre* 
gie  patrone  del  bario*  Ai  contrario  l’- 
idolatrata Amica , fentarfi  neU’ingem- 
mate  coltrmedel  Soglio,  riceuere  tribu- 
to dalie  Nationi,  e giudicar  nella  rag- 
gioh  delle  gentùóuelle  mani  inuecchia- 
te  irà  le  lande , e gli  (tenti , impiagate 
ndlebaruffc,  rotte  di  fortezza , e di  glo- 
ria pettinare  le  treccie  della  fua  Concu- 
bina. Vn  Capitano  far  da  Cameriere 
in  amore , & ciò  che  tocca ua  al  meltiere 
di  yna  Donzella  , ed’vna  Serua  guada- 
gnarli egli  vn  sì  opprobriofo  falario  per 
render  fi  più  grato  alle  di  lei  affé  trioni. 
Aiutarla  alla  pefea , Se  guernirle  la  can- 
Ba  d*ami  d’oro.  Vna, che  lo  hauea  prefp 
per  la  gola,e  con  i verminofi  paboli  delle 
Aielufinghc  J’haueua  adefeato  alle  pro- 
prie fozzurc  ^ Le  fue  fpoglie  bellicofe  '9 
Sopirne  (guizzare  nelle  vilifiìme  tefe\ 
di  vn  pefee  . Imbrattarli  di  fcagfie  la 
pHiftimata gemma  del  Tarpeo.  Perici 
voltò  la  faccia  alla  battaglia  , e perdet- 
te quella  gran  giornata  con  Caio  otta- 
no, che  importaua  i fecoli  della  Aia 

li-^  gran- 


Digitized  by  Googl< 


. a8ó  * tlMale 
grandezza,  l’Imperio  di  Roma,  e laeau- 
ia  del  Mondo  . L’Emulo  gli  fcioppò  la 
Corona  del  capo  , eleriuiere  del  Pro- 
montorio Atrio  , che  haueuano  inco- 
4 minciato  ad  inargentarli  le.  ladre  del 
Trono , con  flutti  pietofì  di  lagrime  co^> 
• Aleggiarono  indi  le  file  cadute . Smanda- 
fto  l’Efercito  , fuggitiui  gli  Stendardi  , 
fcfrantomati  i Legni,  infanguinatii  LÌk 
di ...  EfTa  eccUTsò  i lumi  dell’intrepido 
ÌEroe  , e proftituì  i di  lui  progredi  i Im- 
morbidì quel  cuore  trai  piaceri,  aUezzo 
d fulminare  i Reami , de  ad  intimorircsla 
morte  . L’Èrcole  latino  , lo  fpauentO 
dell’ Alia,  la  fellona  dell’Oriente.  Tra- 
mato dal  Pedino , riuerito  dalla  Fama , 
primogenito  del  Campidoglio  . Colui., 
#he  : nel  fuo  Triumuirato  pompeggiò 
£>er,xn  .fimolacro  della  politica  , de  per 
<vn  Immagine  del  Gouerno,  Difperato,, 
Ne  fconfitto  pregar  JErote  fuo  Liberto  , 
«he  gli  kui  la  vita,  quando  quedo  recli- 
nando di  efier  carnefice  di  yn  fu  9 Padro- 
ne;, eghidefifo  poi  trafiggerfi  le  vifeere, 
<c  tnbutp  fpirante  del  cafo  , fpalancarfi 
involontario  fepolcro  . Altro  non  fu  $ 
yche  vnaFemina  , che  effeminò  la  fuà 
prudenza , ds  lo  condufie  ad  .yn  fine  co$\ 
j?sinicipfi>  • ' . ? ; X;  . . i 
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il  Coji  gl’Eimi  caddeto  ctiandio  iGs£ 
ducei,  le  eon  i manti  militari  le  Toghe# 
Si  ^.cb rifonderebbe  la  facondia  di  ogni 
gran  Dicitore  nel  rapprefentare  i tragi- 
ci  euend  de  Virtuofì , occafìonati  dalla 
peruerùtà  di  vnaFlora.  Vltimarepe'r 
lei  il  torà  nome  neH'igno'minìe , & im- 
pazzire in  vn  vituperato  delirio  . Cal«f 
peftrate  le  Catedre,  abbandonati  i Mit- 
ici , c difmeffi  i Palladi] v Minerua  non 
più  pullulare  Oliai  . e Tónde  erudite 
di  Elicona  (correre-  con  odori  fulfurei 
nell’impurità  delle  Tue  fauille  ; ì Poeti, 
che  spezzano  le  Cetre  , ,vn  Menandro  , 
l’Apollo  della  Grecia  , e’i  più  famofa 
cantore  d’Euterpe  foggiogato  dà  vnà 
Corifea  , gT  Oratori  , che  fi  difìor- 
nano  da  inoliti,  e Geometri,  che  non 
più  ftudiano  il  Mappamondo*  Cipria- 
no , che  à diuenuto  Amante  » Ne  meno 
Tvsbergo  della  Virtù  fu  ficuro  da  i dar- 
di di  vnaTriae.  Fermar  il  corto  ne  i tor- 
chi, chiudere  il  Tempio  della  Tapi enza  t 
profternarela  felicità  degTinge&ni . Di- 
ftogliere  gli  Scrittori  dal  lauoro  delle 
faenze  , -dàgP  applauli  delTEternità , e 
daifvtile  del  bene  commune  « Intrigarli 
he  i lacci  delle  lafciuie,  rapire  TAftrolo* 
go  dalle  toc  sfere , il  Filotofadagli  ftudij 
t - del- 
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della  Natura  , l’Auocato  dalle  leggi  ; Il 
Medico  dall’applicatione  de  raaìi  , e lo 
Statica  dalle  maflime  del  Regno  . Le 
Dottrine,  quelle  fagre  Colonne  ifchian- 
tarfi  a danno  de  Stati  , à fomento  del-» 
TOtio  , & à detrimento  de  Sudditi  • 
Lucretio  , l’Omero  dell’Antichità  , il 
più  bel  preggio  del  Monte  ParnaiTo  nel 
mentre , che  attende  alla  nobiltà  de  Tuoi 
metri  fi  vede  fcagliar  fopra  vna  sfronta- 
ta, & ecco , che  a i replicati  inuiti , & al- 
le di  lei  molli  lufinghe  butta  in  vn  can- 
tone la  Lira , rompe  le  corde , e compo* 
ne  le  fue  melodie  ne  i fregolati  tatti  del 
fuo  feno . Quello  non  ballò  all’Infame  \ 
Sfogata  , che  fi  hebbe  negl’indegni  ap- 
petiti gli  porge  all  ’vltimo  vnbeuerone  , 
Se  gli  lena  con  il  ceruello  la  vita.Lo  chia- 
ma al  cimento  y lo  disfida  ai  piaceri,  lo 
fìrafeina  agl’amplefli  , e non  fodisfatta 
di  hauer  vbbedito  alle  fue  sfrenate  brut- 
tezze , gli  ttempra  in  vn  becchiere  la 
morte . Chebrindifi  tiranni  fi  praticano 
nelle  Menfe  amorofe  . Che  calici  di  cru- 
deltà , che  tazze  inique . 

Ncqui  terminano  i lugubri . fuccefli 
ne  i tracolli  de  Letterati.Ermia  natta  per 
dishonoraregl’iftefii  Prottriboli  , vuol 
■far  prouadellefue  vaghezze.^  & olfer- 

-Isb  uare. 
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dire,  fe  il  petto  di  vn  Filoiofo  fappia  re* 
fiftere  con  la  feueriti  de  Tuoi  cottami  » 
Sceglie  dall' Vniuerfità  de  Sofifti  il  Pren- 
cipe , vn  Ariftotile,  e lo  difegna  per  bel* 
faglio  a i tiri  delle  fue  freccie  impudi- 
che . Principia  gii  dall'arco  delle  ciglia 
adauuentarei  primi  colpi  di  accortifli- 
me  occhiate,  impizza  il  fuoco  allebom- 
be  /lo  attedia  con  le  fchiere  de  vezzi  , e 
non  tarda  molto , che  la  Rocca  combat- 
tuta , e {fretta  dall’empito  degl’approc- 
ci , e dalla  violenza  decenni  fi  arrende  à 
difcrcrtione  della  dishonefta  Guerrie- 
ra . Quefta  gioliua  della  vittoria  , efu- 
pcrba  di  hauer  domato  la  più  bella  Ani- 
ma della  Virtù  y vn  Portentotutto  luce 
nel  filò  intelletto  * fe  lo  mena  auuinto 
alla  (ha  gonna  , e fi  , che  i fuoi  fletti 
Volumi  feruino  di  Scherniti  trofei  alla 
potenza  d'amore  » Vinto  jlc  incatena- 
to dietro  vh a Conocchia  abiura  il  di- 
letto  delle  feiettze  , per  quello  del  cor- 
rotto gufto  di  vn  grembo  . Colui , che 
penetraua  gli  arcani  della  Terra  , -e  del 
Cielo  con  il  fuo  intendimento  S'inftoli- 
dite  , e fi: accieca  nel  conofcere  il  pro- 
prio dishonore  . Chi  haurebbe  penfato, 
che  mftromento  di  vna  così  repentina  9 
f:fortc  cafcata  fotte  la  debolezza  di  vnà 
-u  Don- 
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Donna , di  vna  Prollituta^  Vn  Hiipmo 
reputato  l'Ornamento  de  Sauij,  lo  roc- 
chio de  Stoici , il  prodigio  de  Stagirefi  . 
Metterli  à comporre  Inni  , &encomij 
alle  di  lei  lodi,  rizzarle  Statue,  piede  Hai- 
li  , e trionfi  fi  fi  lono  intele  vicende  più 
deplorabili  di  quelle  ì Dà  ciò  deue  con** 
fiderarfi  in  che  miferabile  procinto  può 
Yna  Mcritrice  impegnar  la  fortuna  di 
y»  Virtuofo  , & aflringere  la  conditiop 
de  Mortalli  « In  quello  arringo  taccio 
Yna  Laide , che  eftprminò  la  gloria  r,  e 
Virtù  di.  ’Arillippa  $ vn  Soggetto  CO$* 
^rinomato  tra  i Filofofi  , e celebre  nelle 
jpalcftre  del  grido ir  ..  i ji 
■ ; . Io|non  ho  da  inteficre  lunghe  diteti© 
in  vna  materia  * che  hà  fiancato  l’Illorie 
negl’infiniti  cafi  di  fomiglianti  acciden- 
ti*. Ogni  èolionia  ne  coalèrua  le;  perdite 
Cftnil  làngue  :,  che  Iparfe  ride? iiioi  Cit- 
tadini im  Ogni  ProuinCia  i’hà  prouato 
pelle  lue  fuenture  * & ogni  Reame  po- 
crebbe  formare  mille  infcrittioni  di  fofr 
j5Ìri;>  e di  duolo  nelle  ceneri  de  proprij 
d e ua (lamenti , : .Vna  Lamia  d’Argo , che 
deturpò  si  fattamente  la  riputa tipne^  fe 
Io  Scettro  di  Demetrio , che  quando  eli© 
inorfe , non  fi  feppe , fé  egli  haueflè  ver? 
&oj?iufiD£ul$  al  di  lei  funerale, ò fpefp 
-coti  pwg* . 
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maggior  fomma  d’oro  nelle  magnifi- 
cenze delfuo  Tumulo  in  Teflaglia  . V» 
Rè  di  corona  dar  in  quelle  fmanie,ftrac- 
ciarfi  gl’oftri  regali  , non  conofcere  piut 
gli  fplendori  della  Maeftàper  elTer  tra- 
montato vn  infiftolito  aborto  di  carne  & 
Vn’Afpafia  , che  con  i Tuoi  dishonefti  , 
e putridi  allettamendt  incita  Pericle,  Ì 
muouereguerracontco  .de  Sami;  • Lo 
Giucche  bruggia  ^ e i faccheggiamenti  É 
che  commette  all  Efercito Io  non  fa- 
uello  di  vna  Martia  , e di  vna  Sinope , di 
vna  Leontia,e  di  vna  diceria,  di  vna  Ce- 
lia , e di  yna  Fauna  » di  vna  Marianna , e 
divna  Faucola  , ombre  degl  linpenj , c 
tizzoni  deHe  Republiqhe  . Che  non  ope- 
rò vna  Seruilia  con  i Tuoi  {moderati  ar- 
dori-in  fmacco  di  Ccfare  ? Lagrauitd 
divn  Semideo  auuilirfi  nella  leggierez*. 
za  di  yn. tufo . Vna Meiralinaà  Tiberio, 
vna  Poppe*  Nerone  , de  vna  Fatf- 
ftina  à Marco  Aurelio  ? Nuuole  diquet 
fti  gran  Soli Tarli  delle  loro  porpore 
& macchie  indelebili  del  fallo  imperia- 
le . Fuluia , e Sempronia , germe  dello 
prime  Profapie  di  Roma, quanto  poi  piu 
ignobili  di  fama  per  eflerfi  linfrierfe  ne  i 
roffori  di  vna  vita  libera , de  ofeena . Ef- 
fe tennero  mano  con  i loro  Adulteri  ad 
òi  inca 


Digitized  by  Google 


• iZ6  il  Male 

incalorir  la  congiura  di  Siila  / ad  intro* 
dorrei  Tiranni  , & ad  opprimere  la li- 
bertà della  Patria.  Trattati  di  rebellioni, 
diifertamenti  di  Signorie  , mutationidi 
Stati , da  loro  tante  volte  riceuettero  P- 
impulfo , e le  direttioni . tir 
4 Viuo,  de  adequato  paragone  ad  vna 
Potina  lafciua  è la  Scitala  . Nafce  ella 
nelle  Iterili  pianure  delPAfia,  ma  trapurw 
cadi  così  viftdfi , e leggiadri  colori  , due 
fombradi  hauer  rubbato  nelle  Tue  diuife 
le  fattezze  dall’Iride , ò che  nella  fua  pel** 
k fiano  concorfi  tutti  gli  sforzi  deZeufi 
In  difegnarJa  di  varie  bellezze  • Chi  là 
contempla  , la  crede  fermamente  vna 
pittura  de  Sèrpi  , vn  Molaico  miniato 
della  Terra,  & vno  fcorcio  pennelleggià* 
to  dall’Aurora  . In  lei  fi  potrebbe  direi 
che  la  Perfia  impara  fife  la  prima  volra  ad 
intefiere  la  bizarria  de  Tuoi  Tapeti  , già* 
che  in  ogni  (caglia  vanta  vn  intreccio  di 
vaghi  ftupori  . Strifciata  di  creinoli,,  d'4 
oltramarino  , e di  altre  nóbiliiìime  tintè 
fa  ingiuria  à quante  liurfee  lauorano  i 
fiorami  per  far  corte  al  Mefe  d’Aprile  • 
S’imbatterà  il  malauuiato  V iandaate  , & 
forprefo  dàlia  nouità  di  vn  così  pellegd» 
no  Animale , attonito  formerà  il  palio  in 
riguardar  le  fue  meraviglie . Effe  ima»* 
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to'  delicatamente  mena  la  coda , gli  fida 
ridentii lumi , e falca  con  mille  giuochi \ 
hor  eleuata , e ditte  fa , hor  fonando  col 
fifchio,&  hor  con  rauuolgere  con  tom- 
bole, e con  gratiolì  liberimi  la  tetta . Lo 
fuenturato  Paflfaggiere  immaginandoli 
di  hauer  trouato  vna  bell'opera  della 
Natura  , & vn  Angue  tutto  placidezza  9 
&amore , incantato  dall’oggetto , e dal 
genionon  penfa  più  di  ieguire  il  fuo 
viaggio.  Ma  non  cosi  cottoli  accorge  i! 
perfido  Serpente  della  fua  fempliciti  9 
che  accottandofegli  pian  piano,  lo  mor- 
de^ con  le  gengiue  attoscate  di  morte 
gli  firappa  in  vn  follante  il  rifpiro . 

-nOh  che  puro  Ritratto  „ e proportio- 
nato  modello  è la  Scitala  ad  vna  Rodo- 
pea,ad  vna  Feminà  impattata  di  dillbfu- 
tezze . Fare  ella  di  hauer  fpogliato  tutte 
le  guardarobbe  della  Natura , e dell’arte 
per  ornar  lo  sfoggio  delle  fue  comparfe. 
Freggiato  di  vermiglio  alle  labbra  , e di 
rntremulo azurro  negi’occhi  . Conia 
bianchezza  formarà  vn  altra  ttrada  lac-  i 
tca  al  Cielo , & col  biondo  crine  emula- 
rle rifplendenti  fafeie  del  Croco  » Per 
colori  a gi'abbigli  vanterà  le  foggie  de 
fjiù  fmaltati  Pauoni  . Vn  butto  di  cele* 
fle , vna  calza  tirata  con  vna  fpica  info» 
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cata  , vna  fottana  guernita  all’aria  del 
Perfico  , e trafparente  nel  fondo  con  l’- 
oro d’infilate  ricchezze.Vna  veletta,  che 
vola  per  la  delicatezza  della  trama, e per 
grvccellami  , che  vi  fono  figurati  con 
piume  di  galantiffime  macchie  • Il  crine 
coperto  di  gionchiglie , di  mammole , e 
di  viole,che  con  la  rarità  degl’odori  fue^ 
lano  le  più  care  Profumane  de  Giardi- 
ni,^ vn  Arabia  fiorita  di  gioie  Chi  non 
arrelfarebbe  il  piede  , e lo  (guardo  per 
ofTeruarqueft’animata  Primauera  , vn 
così  delitiofo , c gentiliflimo  incontro  ì 
Rimane  fenza  cuore  «alla  bella  viftal’** 
Huomo  , La  vagheggia,  la  rimira , di-, 
uiene  eftatico ^ vi  fcherza , e fe  n'innam- 
mora  . ElTa  , che  lo  fcorge  giàappaf- 
jfionato  , e ferito  gli  fa  mille  giuochi  di 
tefta , hor  di  ritrofità , e di  gelofia  • Lo 
trattiene  con  l’apparato  delie  fue  adula-: 
trici  vaghezze.  Lo  compiace  con  i forn- 
ii,. c con  le  proraelTe  w Lo  affida  con  le 
fperenze  ,,e  con  i. rezzi  è Alla  fine;  matu- 
rato il  frutto e venutoli  aglìeffctti .lo 
affàfcinacon  iforfi.  delle  fue  amorofe 
beuande.  L’infelice  le  tracanna,  e le 
ue  , & all’horachepenfadi  hauefguan 
dagnatovn  nobil  trionfo.,*  vbriacòpiu 
non  fente  il  rimorfo»  delira  nelle  piu  vili 
s.  a*  ' *-  • . . rx  ■' v ba* 
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baflezze , & retta  attoflicato  nell’honor 
della  Fama . Languido  , melenzo  , fa- 
tuo , & infenfato  per  ì’acutezze  del  ve- 
leno non  opera  più  con  i deritti  della  ra- 
gione , & con  il  confeglio  deila  pruden- 
za . Morto  alla  riputatone  , & fatto  vn 
ftomacheuole  Cadauero  di  ludibri; , e di 
fcorni . 

Hà  caggionato  più  difgratie,  e finittri 
amienimenti  vna  Dirce , che  quante  ar- 
tigliane colò  Bellona  nelle  fonderie  de 
fuoiarrouentati  liuori*  Doue  tempettò 
con  le  file  fenfuali  attrattiue  vna  beltà 
dishonetta  efterminò  le  Prouincie  , Se 
inaridì  con  le  fue  empie  gragnuole  i ter- 
reni più  coltiuati  alla  Pace  . AU’hora 
ja  Dea  della  difeordia  gettò  da  douero , 
e fenza  fattola  i fuo  pomi  d’oro  per  im- 
pouerire  d’vnione  i Popoli  , quando  l’- 
Albero del  fenfo  cominciò  ad’impoffefi- 
farfi  con  le  fue  malnate  radici  ne  i cuo- 
ri • I fiori  della  felicità  vettirono  con 
pompe  di  veleni , e con  fraganze  di  dif- 
iaftreuoJi  feiagure  ammorbano  la  Ter- 
ra . Il  Gelfomino  impallidì  il  bel  chia- 
ro della  fua  innocenza  , per  non  mirar 
tanti  cinebrij  lafciui  nelle  donnefche 
fembianze . Le  Rofecon  fdegnofa  bile  fi 
coprirono  di  fiamme , nel  confiderai, 
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che  da  Vergini,che  eflè  erano,  l'hauefte 
contaminate  il  (angue  profano  , vfcito 
dal  piè  di  vna  Venere  • Ognicofa  fi  ri- 
fentì  nel  Creato  alla  comparfa  di  quefto 
Afiro  maligno  • 

Le  Monarchie  e i Reami , che  fono 
le  più  forti  trinciare  della  Fortuna  cad- 
dero più  ad  vn  deboliflimo  moto  d’A- 
more , che  agl’odij  deHe  guerre  intefti- 
. ne  , Se  alle  reuolutioni  più  vehementi 
deH’armi.  Quante  Corone  d’immenfi, 
& antichiflimi  Domini j annichilò  , e di- 
ftrufle  vn  libidmofo  appetito , c quanti 
Sudditi  difperfo  il  rifpetto  della  naturale 
vbbedienza  chiamarono  le  bandiere  de 
Barbari  per  fottrarfi  da  fimili  violen- 
ze ? Quanti  rintuzzarono  vna  tal  Tiran- 
nia con  le  congiuie,  e con  l'abbattimen- 
to del  Trono , riponendo  in  vn  capo  fo- 
rafiiero  il  commando  ? Rodrico  Rè  del- 
le Spagne  fi  accende  di  Fiorinda  Caua, 
Vna  delle  principali  Dame  di  Palazzo , 
Figliuola  del  Conte  Giuliano  , Signore 
non  meno  famofo  per  la  nobiltà  della 
Schiatta , che  grande  per  la  pcd&nza  de 
Feudi,  della  Contea  di  Ccpta  , e di 
Confuerga . Adopra  mezzi , preghiere  , 
titoli , e doni  per  poflederla . Ella  non  vi 
acconfente,  dimando  più  l’ornamento 
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della  Tua  pudìcitia,  che  quante  grandez- 
ze le  potelfe  dare  l’Amante  . Quello 
maggiormente  s’irrfoca  alle  ripulfe  , e 
con  le  negatiue  più  s’inafprifce  il  difide- 
rioalledi  leilxllezze  . Và  <vna  dotte 
dtrouarlain  Camera,  econ  quei  furti, 
che  fono  gl’vltimi  rimedij  d’Amore  , 
sforzatamente  fi  fa  padrone  .della  fua 
Verginità . La  gode , fi  sfoga , e deflora 
con  affettione  diTiranno  le  più  preggia- 
te  Miniere  della  di  lei  continenza . Ella 
in  vn  o-ffefe  così  graue  xefta  ftoTidita  , 
perfa,&  abbandonata  alla  difperatiflKre, 
de  al  pianto  . Sfugge  la  conuerfatione 
delle  Damigelle  fue  pari , poiché  fi  vede 
mancheuole  nella  conditipne  dell’altre . 
Non  ha  cuore  di  fiflarfi  nell’Aria  , te- 
mendo , che  i venti  non  propalafleroi 
Tuoi  rofio ri  . Pallida,  sfigurata  , e dolen- 
te * Vuof  vendicarli , ma  confiderà  la 
difficoltàdell’effetto.  Vna  V affilila  con- 
tro vn  Sourano.  Vna  Giouaqe  imbelle  Ì 
contraffar  con  vn  RegnaiRe  • Spedifce 
vn  Meffo  legreto  al  Padre , che  all’hora 
refedeua  Imbafciadore  in  Africa  . Gli 
fcriue  l’affronto  riceuuto  da  Rodrico , e 
lo  perfuade  al  giufto  , edouutorifenti- 
mento . Egli  di  fubito  ritorna  alla  Cor- 
te, e dilfimula  l’oltraggio  inferito  alla 
• •>  " N . z Fi-» 
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Pigiiuohu  Il  Rè  pertenerlo  addormen- 
tato  con  gl’honori , ò forfè  per  ferrare 
qualche  fofpetto  , che  pauentafle  nella 
notitia  del  fatto , loeligge  fuo  Priuato  , 
e Reggente  di  quelle  Prouincic  , che  ri- 
guardano Cartagine  „ In  tanto  col  ma- 
neggio di  quelle  Cariche  comincia  à 
mettere  in  ordine  la  vendetta  , e coni - 
autorità  più  fortifica  il  fuo  difegno  • In- 
debolire il  Regno  di  Spagna  di  prefidij, 
di  legioni , e di  mditie  con  pretefto  di 
inuiarle  contro  i Francefi , che  infefta- 
uano  con  vccifioni , con  fcorrerie , e ra- 
pine la  Gaiiia  Gotica,  e doppo  fe  ne  pa  C- 
fa  con  la  violata  Fanciulla  in  Africa. Ha- 
ueua  anche  il  Conte  Giuliano  la  fopra- 
intendenza,e’l  gouerno  delflfola  ver- 
de , che  dagl’ Antichi  fù  chiamata  Alzi- 
ra  • Dalfrada , da  doue  aprì  l’iagrefifo  à 
i Mori , de  quali  fattoli  Capitan  genera- 
le , e fupremo  Direttore  fe  ne  venne  di 
lancio  ad  inuadere  la  Spagna  . Aliali 
con  bombile  bottino  l’Andalufia  , & il 
Portogallo , Reami,  che  e (Tendo  già  fla- 
ti fprouiflidalContediSoldatefche  , e 
di  Combattenti,  gli obligò  fenza  alcu- 
na refiftenza  alla  deuotione  della  fui 
fede  P Ancorché  quei  Popoli  fe  gli  ar- 
r-endeflero  Ipontaneamente  , attediti 
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dall’orgoglio  delle  Tue  truppe , pure  non 
mancò  di  lafciare  nelle  loro  Città  mife- 
rabililfimi  fpettacoli  di  flraggi , di  Tac- 
chi , e d’incendi) . I Mori  doppo  diuerfé 
battaglie  s’impadronirono  della  Galiria, 
d’  Auftria  , della  Montagna  di  Burgos  , 
de  Pirenei , dell’Italia  * e delTAlemagna, 
e nel  termine  foio  di  Tei  Mefi  fpogliaro» 
no  Rodrico  del  Regno , e deiramplilfr* 
nu>  giro  del  Tuo  Dominio . 

♦Cheefempio  lugubre!  Che  auuerti- 
mentoài  Prencipi  1 Che  confeguenza 
deplorabile  , precipitofa  , & infelice 
partorì  vn  fomite  fmoderato  di  carne  • 
Traccollare  , eftinguerfi.vna  Monar- 
chia, e lagrimar  tante  parti  dell’Euro-, 
paper  vn  putrido  diletto  . Vnafodis- 
fattione  momentanea  elfer  flato  ingen  ' 
tiuo  di  hauer  fatto  fofpirare  tanti  Secoli 
nell’inondamento  de  Barbari  , e nelle 
ruine  di  oftinatiflìme  guerre . 

Séza  feruirfi  dell’Età  trafandate  pren^ 
diamo  i fatti  recenti , poco  difeofìi  da  i 
noftri  giorni . Volgiamo  la  mente  all*- 
Inghilterrà , oue  trouaremo  Errico  Ot- 
tauo , origine  de  più  flrauaganti  riuolgi- 
menti  di  Religione  , e di  flato  . Prima 
Protettore  della  Chiefa  Romana , & in- 
di il  più  pertinace  Apoftata  , che  vomi- 
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tafle  delle  Aie  Catedre  l’Inferno  . Si  ac- 
cafa  con  Caterina  d’Aragona  , Figlia  di 
Ferdinando , & d’Ifabclla  di  Cartiglia . 
Principelfa  d'altiflìmo  cuore , e Spofa  di 
mirabili  virtù  . NoncotitentodeH’amor 
coniugale,  s- incapriccia  d’Anna Bole-, 
na , Donzella  di  Corte , ornata,  e di  bel- 
tà , e di  vna  foprafina  accortezza  . Da 
Sema  rche  gli  è , diuenta  in  vn  colpo  ar- 
bitra^ Signora  di  tutto  il  fuo  cuore.  Egli 
langye,, frenetica  , e qual  elitropio4ì 
volge  ,«  fi  raggira  à quelle  Sole.  Goadv 
idolatria  degl’affetti  vnifcè  le  piaghe, 
delle  Tue  partìoni  ^Ella- fe  n’accorge  , e 
fatta  fcaltra  nel  ballo  , fi  la  renitente  , 
gioca  di  fgambata , sfugge  Finuito,  e di- 
mortra  di  non  gradire  le  di  lui  aflèttio- 
ni.  Doppo  hauer  dato  luogo  adivna 
certa  durezza  in  non  condefcendère  à i 
primi  aifalti,  felice  ritirate  di  quello  Sef-. 
fo,  fi  piega  al  geniodelllè  fupplicheuo* 
le , & Amante . Si  congiongono  già  in- 
ficine , e trionfano  negl’illeciti  abbrac- 
• ciamenti , non  lenza  probabile  opinione 
di  molti  Scrittori , che-la  medema  gli 
fufle figliuola  perii  libero  commercio, 
che  hauea  tenuto  della  Madre  . Allettar» 
to , che  l’hebbe  la  fagace  Donna  con  i 
pruriti  delle  fue  dolcezze  gli  dimandò 
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con  temerario  inuito  à toglierla  per 
Moglie , tanto  più , che  di  Caterina  egli 
non  ne  fperaua  più  prole,  anteponendo- 
ci con  la  Tua  fterilitàil  pericolo  euidente 
di  mancar  ld  fu c ceffi o ne,  e le  ragioni  dei 
Regno. In  quello  mentre  diuenuta  di- 
fpettofa  y & arrogante  fi  protetta  di  non 
voler  più  acconfentire  alle  voglie  d’Er- 
ricq * Queflo  ,,che  profondamente  s’era 
ingolfato  nella  cecità  delle  di  lei  com- 
piacenze fpedifce  Imbafciatori  à Cle- 
mente Settimo , per  ottener  la  dipenfa 
di  lafciar  lalegitima  Conforte,  e di  fpo- 
fare  laBokna^Il  Pontefice  nouammet- 
te in  verun conta  le  fue reprobe,  &in- 
giuftiffimeinftanze,e  per  fermare  va 
tanto  fcandalo  , gli  inuia  per  Legato  il 
Cardinale  Campeggi , affinché  lo  rifue- 
gliafle  dal  fua  errore , e lo  diuertifle  da 
vn  taL Matrimonio, contrariò  alle  leggi, 
&ai!a  conformità  de  Concili)  . Ledi 
lui  brame,che  fi  fcorgono  ributtate  dal- 
l’efclufione  deSponfali  , (prezzata  l’au- 
torità de  (agri  Canoni  ripudia  no  l’Ara- 
gonefe,  e celebrano  l’indegne  nozze  con 
Anna  .Che  rifolutione  violenta, vergo- 
gnofa , & inaudita . Che  Iminei  ftipula- 
ti  nella  dannation  degl’ Abiffi  ! E perche 
nacque  vn  così  gran  diflbrdine  ? Echi 
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fù  l’Autore  , e’1  motiuo  di  vn  tanto  ec- 
cedo ? La  mala  inelinatione  di  vn  petto 
di  doluto,  l’empia  ftrifcia  di  vna  fiamma 
Venerea  incalorì  quefìo  precipitio*  Da 
ciò  ne  feguì , che  qucll’Erricp  , che  vn 
tempo  vifle  il  maggior  Propugnacolo  , 
che  vantato  il  Criftianefimò  , honorato 
con  il  titolo  gloriofo  di  Difenfor  della 
Fede  da  Leone  Decimo.  Vno,  che  con 
le  fue  faggie  , e cattoliche  dottrine  sì 
oppofe  alla  peruerfità  di  Lutero  diru- 
pale all’vltimo  ne  i piu  falfi  , efporchi 
afiìomi  dell’Erefia  . La  fua  libidine  lo 
tracollò  alla  difperatione  dell’Anima  9 
& à i freddi  rimorfi  della  Aia  conferen- 
za . Si  partì  dalla  riuerenza  del  Vatica- 
no . Difcacciò  i Prelati  , bandii  Sacer- 
doti , edichiaroflìCapoindependente 
della  Chiefa  Anglicana  • Bruggiò  rim- 
iri agi  ni  de  Santi , i Piuiali , i Pergami , e 
gli  Altari . Spianò  il  nobiliifimo  T empio 
di  San  Tomaio  di  Cantuaria  • Delle 
Campane  ne  colò  Artigliane,  e de  Tur- 
iboli, piatti  d’argento  per  la  Creden- 
zieri reale  , De  i beni  Ecclefiaftici^ , e 
delle  rendite  deli’Abbatie  n'inftituì  vn 
Monte  profano  , conuertendole  in 
Commende  laicali  con  conferirle  a i 
principali.  Baroni  • Fece  decapitare  il 
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Marchefe  di  Encefìre , Enrico  Montea- 
cuto, il  Vefcouo  Ruffenfe,  Tomaio  Mo- 
ro con  molti  altri  preclaritìimi  Eroi  , 
colpeuoli  folamente  per  eflerfi  oppofti 
alle  fue  feeleratezze.  Morte  però  auuen- 
turata, che  con  le  palme  del  Martirio 
gli  trafportò  al  talamo  dellTmmortali- 
tà . Caterina  vccifa  di  veleno  . L'Inghil- 
terra , la  Scotia,  e lTrlanda,  Ifole  fortu- 
nate dell’Euangelo  , e lucidifUmi  Nidi 
delle  più  chiare  Stelle  della  Santità  ec- 
cliifarA  nelle  miferie  del  Caluinifmo , e 
non  più  conofcere  l'vbbedienza  alle 
chiauì  Apoftoliche . Mali , penpetie  , e 
feiagure  tutte  dentiate  dallo  sbalzo  di 
vna  follia  fenAiale . 

Con  non  minori  infortuni;  fpiccòà 
caufa  de  Tuoi  abomineuoli  amori  etian- 
dio  la  Regina  Eìifabetta  , germe  pefti- 
lentialedi  quella  fpinofiiTima  Pianta. 
Quella  Corona  impoftemata  di  viti;  , 
qudl’Anima  di  carne , baftarda  del  Tro- 
no , e la  feda  più  nefanda , che  couafle- 
ro  i vermi,  e le  fentine  deU’Erefie . Que- 
lla fporca , e di  corpo , e di  fede  haueua 
introdotto  nella  fua  Corte  vn  negotio 
d’enormità , e di  relaflfatezza  • Stiman- 
do, che  il  peccare  de  Grandi  non  fufle 
foggetto  alle  leggi , fi  faceta  lecito  di 
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commettere  ogni  più  peilìmo  manca- 
mento di  carnalità,  e di  lulfuria . 11  di  lei 
Scettro  puzzaua  di  libidine  , e nonsò, 
come  le  Margarite  , che  nell’originale 
candore  fono  fimbolo  della  purità  pò-* 
teflero  aggiuftarfi  in  adornarle  vn  Dia- 
dema così  indegno  . Offufcato  il  preg- 
gio  della  Maeftà  dali’ombre  di  immondi 
appetiti  languiua  in  vnoccafodi  affai 
chiare  , e iìomacheuoli  diifolutezze  « 
All’intendere  de  communi^  clalfici  Au- 
tori , con  vna  beftiale , e non  più  intefa 
concupifcenza  mutaua  Tempre  nouità 
d’ Amanti,  che  tufferò  di  eftere  Catio- 
ni, quali  che  con  la  moltiplicità  di  tan- 
ti Soggetti  ,che  godeua  di  diuerii  Paefi  , 
volefle  dichiararli  vna  Meritrice  di  tut- 
to il  Mondo  , ò che  cercaffe  di  fcanda- 
gliare  chi  meglio  la  feruiua  ne  i Tuoi  rab- 
biofi , e corrotti  piaceri  » Pafciuta , che 
s’era  nelle  fue  infatiabili  brutture  gli  fa- 
ceua  tagliare  à pezzi  , a fegno,  che 
quanti  andana  no  agl’inuiti  della  fua  im- 
pudicitia , neffuno  ritornaua  in  dietro  » 
Che  Leonelfa , che  Tigre  di  fieri,  e mal- 
uaggi  amori  ? T rucidati , che  l’haueua  * 
raccoglieua  l’olfa  fpolpate , e lefituaua 
con  vna  barbara  ordinanza  nelle  fcan- 
(ìe  del  Tuo  Gabinetto  , Fattola  , e lie- 
ta 
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ta  dell’efecrabile  macello  chiamaua  fou- 
uente  i Mmiftri  de  Potentati  à guardar- 
ne gli  fcheltri.  Così  riferi/ce  il  Duca  di 
Birone  , che  da  lei  fu  intricato  à mirar 
quefta  tragica  leena,  & horribiliflìmo 
apparato , & che  colà  dimoraua  Imba- 
feiatore  di  Francia  , cohoneftate  le  loro 
morti  con  il  titolo  honoreuole  di  Con- 
fpiratoridiftato,  e Rebelli  del  Regno . 
Che  periodi  empi , e miferabiii  prouen- 
gonodavna  dishonefta  affettione  , e 
dal  godimento  di  vna  Donna  impudi- 
ca ? infiftolita , e lorda  Elifabetta,  meri- 
teuole  il  fuonome  di  e (Ter  deferitto  nel- 
Timmonditie  de  Lupanari  , e non  trà  le 
geneologiede  Regnanti  • Odio  delle 
memorie  ■,  Prolerpina  del  Settentrione * 
marciume  della  gran  Bertagna . Ancor- 
ché le  di  ki  ofcenità  Ih  fiero  couerte  va 
pezzo  dall’autorità , e fuggellate  con  il 
timore  e*  1 filentio  , nafeofte  agli  occhi 
della  Terra  , non  perciò  tacque  il  Cie- 
lo , fpia  del  peccato , & indagatore  def- 
l'altrui  iniquità . P*co  feruirono  à i Tuoi 
imbrogli  i nafcondigli,i  pretefti,le  feufe, 
vn  audace  franchezza,  giache  quello, 
che  non  diflero  le  Fabriche  , lo  riuéla- 
rono  gli  Iftorici  in  taccia  perpetua  delie 
fuc  vergogne  . Che  razza  di  beneuo- 
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lenza . Seni  di  calma , e nel  fondo  mimi- 
che tempefte.  Banchetti  d’ambrofie  con 
preparati  nappelli*  Vna  Priniauera,che 
nel  principio  per  coda  l’Inuerno  # 
V na  Mufica,  che  allettò  col  giubilo , e fi 
ferrò  con  i fofpiri . Vna  lucida  della  con 
ofcure, e funcfte influenze  . Vn  pómo 
degPEfperidi  con  il  midollo  di  quei  di 
Sodoma.  Vn  bel  colore  vitiato  con  in- 
terno inganno . Fiore  accerchiato  d’ A- 
fpidi  • Pace  con  inditij  di  guerra  . Con, 
tenti  temprati  di  turbini  * Serenità  co- 
uerta  di  nembi.  Paflfaporto di  frodi# 

- Tra  i vitij  che  vanno  congionti  in  vna 
Donna  diflbluta  vno  li  è quello  dell’In- 
terefle  , non  conofcendo  per  ordinario 
maggior  Idolo, che  i prouecchi , e i van- 
taggi . Il  merito  poco  vale  per  farla  in- 
uaghire . Non  cade  à virtù , e valore , à 
nafcita , & à conuenienza  d’honore . Il 
fuo  è vn  genio  meccanico  , & vna  fpu- 
ria  affettione , vna  viua  mercantia  di 
carne,&  vna  fenlualità  porta  in  traffico . 
Bottega  di  negotio  per  chi  vuol  fpende- 
re,  vn  Mercato  del  Publico , & vna  fiam- 
ma fredda  . Moftrerà  di  portar  le  faci 
, nel  cuòre , , ma  ver  lo  di  quei  , che  non 
gelano  nelle  durezze  della  pouertà.  Fin- 
gerà i fuoi  auuampanti  tizzoni  , ma 

con 


Digitized  by  Google 


D'amore.  301 

con  coloro , che  non  fono  {cottati  dalla 
neceffità  . Vedrà  più  tofto  di  buonci- 


glio  vn  pugno  rinferrato  d’oro  , chevn 
mento  gratiofo  , vn  braccio  agguerri- 


to, e la  lingua  di  vn  Letterato.  S’imbar- 


ca con  la  prouifione  de  bifcotti , mira  le 


merci  , fa  minutiamo  conto  del  No- 


lo , patteggia  i fuoi  godimenti . Nemi« 
ca  di  nauigare  col  rifchio,  e di  volgere  la 
prora  à lidi  deferti - Vuol  giocare  con  la 
ficurezza , e con  il  punto  alle  mani  , e 
non  combattere  da  Venturiera.  Baci  ve- 


nali , carezze  di  rame , gentilezze  inte- 
reflate . Contraria  alle  regole  dell’Agri- 
coltura, che  i Coloni  non  piantano  mai 
nelle  terre  afciutte,  giacile  efla  pianta  l’- 
Amante, all  hora  che  lo  fcorge  arido,  & 
efangue  • Chi  intende  fcaldarfì  ai  fuo 
fuoco,  non bi fogna eflere  Arfura#  Vn 
Pefce , che  corre  all’efca , Se  vna  Capra , 
che  falta  nel  pafcolo  . Vn  Arpia,  che  di- 
uora  i patrimoni; , e le  Cafe  , echedi- 
flrugge  le  fofianze , e gl’haucri  - Infiniti 
fono  i Figli  prodighi, che  confumati  dal- 
la loro  auidita  dopo  hauer  banchettato 
con  lauti  fplendori  fi  refero  con  il  bafton 
da  Bifolco,  &coni  fuccidi  facchi  di  vn 
Zaino  à gemere  negl’affamati  ciuanzi  di 
vn  gregge . Sepelliti  i lumi  del  farigue. 
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c le  ricchezze  delle  Primogeniture  , le 
glorie  delle  Profapie , & il  polfo  de  Ca- 
pitali . Imita  la  Lumaca , che  fa  le  cor- 
na , mà  che  lì  ftrifcia  in  fentieri  d’argen- 
to. Vno Struzzo,  che  nalce  con  vno 
ftomaco  di  ferro  nel  digerire  le  più  for- 
ti facoltà . 

Ne  prouengono  ancora  oltre  i fcia- 
lacquamenti  de  beni, le  contefe,e  le  rilTc, 
le  guerre  ciuili , e i duelli.  Quante  fpade 
, ìnfanguinò  vn  puntiglio , & vn  impegno 
d’amore  ? Dauide  doppo  hauer  godu- 
ta Berfabea  pafsò  airhomicidiodi  Vria. 
Non  dico  degl’aborti , procurati  à for- 
za di  poderofe  , e facrileghe  beuande, 
quali  che  per  faluarfi  l’honore  monda- 
no , & il  mancamento  di  vna  Famiglia 
fia  meglio  il  difperdere  il  prezzo  di  vn 
Anima . £ wa  catena , che  pc/ta  vnite 
diuerfe  maglie  di  Icelerattezze  , di  vio- 
lenze^ di  mali.L’impudicit^a  fù  la  mae- 
flra  delle  vanità  nelle  Donne , poiché  el- 
la le  infegnòà  correggere  i difetti  della 
Natura  con  l’arte. Per  conferuarlì  fe  ben 
vecchie , di  frefca  giouentù  cogl  Aman- 
ti lì  coltiuarono  co  i cinabri)  le  rofe  ,e  lì 
dipinferole guancie  divn  fallo  Aprile. 

\ Il  petto , e la  gola , alfumigati  dalle  cali- 
gini degl’anni , fmaltarleli  di  biacca,  in- 
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crollate  bianchezze , e neui  menfognic» 
re  del  volto.  Inargentarli  le  pelle  di  ma- 
cinati folimadi , veleno!!  candori , e fal- 
liti argenti  del  tempo . Senza  accorger- 
li, che  niente  vagliono  limili  calcine  s 
per  rattoppar?  i dirupi , e le  folte  incre- 
fpate  dell’Età  • Straccar  i criflalli,  gl'- 
odori , e i ferri  infocati . Tutti  quelli  or- 
degni pulì  la  libidine  per  adefear  mag- 
giormente gl’affetti. 

Vièvnafpecie  anche  d’amore  , che 
non  merita  di  elTer  commemorato  nelle 
carte  - Così  odiofo  che  con  lefue  ne- 
rifiime  fiamme  obligò  i feuéri  callighi 
del  Cielo,  all’hora  che  in  Sodoma , Pen- 
tapoli , e Gomorra  feminò  le  ceneri 
delle  più  funelle  ruine . Città  inondate 
dal  vorace  flagello  di  altre  tanto  fuoco , 
con  quanti  enormi  bitumi  effe  bruggia- 
rono  all’offefa  dell’eterna  giulìitia  *Vn 
corpo  molle , e coinquinato  è peggiore 
divna  carogna  alle  narici  dettEmpi- 
reo . Non  fenza  merauiglia  Filippo  Ne- 
ri , il  Patriarca  della  parità  , e’1  giglio 
humanato  di  Santa  Chiefa  quando  s’in- 
contraua  in  vn  Senfuale  , fentiua  vn  fe- 
tore,, che  eflettiuamente  gli  toglieua  l’- 
alito t egli  attotfìcaua  il  fiato  . E doue 
fono  quei  gloriofi  incendi  j di  vna  Tere- 
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fa  d’Auila , Stella  pellegrina  del  Mónte 
Carmelo  ? Mouere  dalle  sfere  i Serafini 
con  ardenti  frcccie  di  gioie.Confolarfi  à 
i deliqui;  di  quelli  nobili  ardori.'V  n Sta- 
nislao KoRra,  cosìaccefo  nella  brama 
delle  fupreme  bellezze,che  era  d’huopo 
attaccarli  nel  petto  fpongie  d’acque  ag- 
ghiacciate - Mongibello  innocente  delia 
grafia, & illibato  Vefuuio  di  Paradifo.In 
quelli  tarboni  fi  ricreano  le  vere  Sala- 
mandre del  Crocififlò  . Quelle  fono  le 
braggie , doue  fi  rauuiuano  le  beate  Fe- 
nici , in  cui  trouano  i nidi  per  il  volo 
dell’Eternità  . Non  come  gl’affetti 
carnali  , quei  fuochi  matti  della  . 
terra,  che  raffreddano  le  per-  ; ; 
fettioni  , elafcianovn 
afpriflimo  gielo 
alla  con- 
fcien- 
za .. . 
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DELL1  HONESTA'. 

I fpinfela  curiofità  del 
capriccio  à mirar  la  gal- 
leria di  vn  certo  Prenci- 
pe,oue  tra  l’altre  pitture 
merauigliofe , & infigni, 
che  rapprefentaua  quell* 
Hittoriatò  Mufeo , mi  parue , che  fopra 
tutte  fpiccafle  quella  di  Lucretia  Ro- 
mana . Sembraua,  che  àmifura  della 
caftità  della  Dama  forte  concorfa  la  vi- 
uacità  del  pennello , & con  la  conftanza 
del  dilei  Animo  hauefle  gareggiatola 
virtù  del  difegno  - SquaHida,e  moribon- 
da per  vn  pugnale, che  fi  hauea  (cagliata 
nel  petto  , inuitaua  i colori  a i fofpiri , 
e l’iftefla  tela  oue  era  dipinta  , ad  arrin- 
gar le  lagrime  del  fuo  peruerfo  Detti- 
no . Non  portedeua  più  rofe  alle  guan- 
cie, perche l’haueua sfiorate  con  lefue 
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ceneri  la  morte , fe  pure  così  (monta  nel 
pallor  del  fembiante  non  alludefiè  i can- 
dori della  Tua  pudicitia . Da  i freddi  ala- 
baftri  del  feno  fgorgauano  alcune  goc- 
cie  di  fangue,  vermiglie  roggiade  della 
fua  continenza , e rinfacciati  roflori  alla 
temerità  di  Tarquinio . Si  vedeua  ferita 
con  vna  fi  diligente,  e pietofa  crudeltà 
dal  Pittore,  che  anche  innamorauano  lo 
Tue  piaghe . All’hora  piu  fiate  ruminai 
tra  me  medefimo,  in  che  generofo  im- 
pegno mette  vn  Anima  il  fin  dell’hono- 
re , giache  viene  antepofio  alla  propria 
vita , e fi  difprezzano  per  lui  i correli»,  e 
i fepolcri. 

È così  eccellente  quella  parte  in  vna 
Donna , che  la  fingolariza  di  prerogati- 
ue  angeliche,  e di  attributi  più  eh  e mi- 
rabili . Con  quella  Aurora  fi  fpaianca  il 
più  bel  giorno  nei  raggi  della  fua  Fa- 
ma^ con  portar  quella  fiaccola  d’auan» 
ti,  fi  farà  ichiaui  gli  fplendori  del  Sole, 
e non  metterà  il  piede  in  fallo  nelle  fue 
operationi  • La  più  alta  marca  » che  può 
lafciare negl' Epitafij della  fua  tomba, 
fuperiore  a i Depofiti  laureati  de  Fabij, 
&aimaefiofi  Maufolei  de  Gracchi  . 
Ogni  volta  che  la  fua  vrna  è intagliata 
dagli  fcarpeUi  della  continenza , da  vna 
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così  eccelfa  Virtù  non  ha  niente,  che  in- 
tridiate i Tu  moli  de  Frangipani , e gl- 
Auelli  de  Flauij , imbruniti  di  porfido,  e 
fchierati  di  fuperbiflìmi  Colofli . Quefli 
trionfarono  folamente  de  Nemici  , e 
combatterono  nella  vanità  degl’applau- 
fi,màvn  cuore  pudico  vince  fefteflo,& 
efpugnala  dolcezza  de  propri;  piaceri. 
Battaglia  tanto  più  iiluftre , e difficulto- 
fa , quanto  che  fenza  fpargere  fanguc,  fi 
vccide  il  fomite  degf  affetti , e fi  abbatte 
l’Idra  del  fenfo  . Palme  , che  meritano 
per  terreno , quello  della  gloria  • Vitto- 
rie che  non  entrarono  mai  più  infigni 
di  quelle  nelle  porre , e nelle  fafeiedei 
Campidoglio Vna  gran  proua  il  debel- 
lare fe  fletto  , & abborrire  ciò  che  gra- 
difee*  Non  fono  bandiere,  che  fi  fpiega- 
nocosì  facilmente  neU’intimar  batta- 
glia contro  gli  appetiti , e nel  voltar  fac- 
cia alle  compiacenze  . Si  richiede  piu 
che  Immanità  nell’opere  di  limili  prò* 
dezze . L’Amore  è vn  elemento  indiui- 
fibiìe  nella  fragilità  de  MortaIi,&  vn  Fi- 
deicommiflo  hereditario  della  Natura . 
Il  volerci  fpogliare  di  effe , è vn  rubbare 
le  qualità  di  noi  medefimi . Vn  mentire 
alle  debolezze  deflettere  & vn  eftrinfe- 
carci  di  ciò , che  riamo  (lati  comporti . 
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Il  negare  i principi;  della  creatione > che 
fu  di  polue , e’1  partirci  dalla  corruttion 
della  carne , che  interuenne  per  materia 
alle  fabriche  dell’humana  fralezza.Tan- 
to  più  dunque  rilucono  quelli  lauri  , 
quanto  che  colti  da  vna  terra  caduca , e 
miserabile.  Tanto  maggiormente  Ipieca 
la  caduta  di  vna  Piazza  al  valore  di  vn 
Capuano,  che  fi  mantenne  dura , e forte 
al  cimento  - 1 veri  trionfi  confiftono  ne  i 
pericoli,  nella  refiftènza,  e nella  difficol- 
tà dell’imprefa . 

Chi  è colui,  cheriuolgeil  piede  dai 
diletti , e fi  contenta  dì  penar  nell’ang'u-; 
ilie?  Che  vogli  lanciare  vn  Fiume  di  lat- 
te , per  nauigare  vn  precipitofo  Torren- 
te ì Che  godd  di  buttarli  nudo  in  vn  fpi- 
naio  per  sfuggire  vn  guanciale  di  fiori  £ 
Che  cerchi  di  affliggerli  In  carni  nell’au- 
fterità  de  patimenti , per  non  lolazzare 
in  grembo  delle  delitie  ? Sono  forze  di 
Paradifo,il  mirare  vna  bellezza , e depri- 
mere la  volontà  al  confentimento.Scor- 
gere  l inanellato  brio  di  vna  chioma  , e 
difprezzar  la  morbidezza  de  fuoi  lacci , 
Incontrarli  in  vn  occhio  vezzofo , e fer- 
rar le  luci  in  vagheggiarlo  . L’honeftà 
. {blamente  viue  con  il  rigore  di  quelle 
leggi , e fi  macera  nell'affinenza  de  defi - 
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dcrij . La  fronte  agl’appetiti,  e foggioga 
le  lufinghe  della  voluttà  . Si  all'orda  al 
canto  delle  Sirene, & fpalanca  l’orecchio 
alla  fofierenza  . Si  allontana  da  i Piani 
fioriti  delle  lafciuie  , e fi  ritira  ail’infei- 
uaggite  afprezze  de  Monti „ 

Ella  fi coltiua le  carni  , per  legarei 
Tuoi  affetti  alle  ttelle  • Si  onge  il  corpo  di 
profumi,  per  imbalfamarfi  l’Anima  con 
le  fraganze  dell’Eternità , Doue  habita , 
la  trouarai  più  ne  i Deferti  , che  nelle 
Città . Figlia  pellegrina  della  ritiratez- 
za abomina  la  concorrenza  del  Volgo  , 
e i fiti  più  frequentati . Batta  di  effer  vi- 
lla dalle  Pietre , e dalle  Piante , dall’om- 
bre  , e dai  venti  , che  ella  quanto  piu 
fconofciuta  , tanto  più  ficura  nella  cu- 
stodia delle  fue  ricchezze  . L’Aria  le  fà 
male,  tolta  via  quella  della  Solitudine  , 
oue  fiori fcono  con  roggiade  pretioiè  i 
fuoifreggi  . 

. Non  la  dimandare  di  fete,e  ricami  ne 
i fuoi  veftimenti , poiché  ti  rifponderà , 
che  le  fue  guardarobbe  fono  nella  nudi- 
tà, e le  porpore  ne  i roffori  della  mode- 
ftia.I  calcolile  le  fpole  per  lei  no  lauora- 
no  nella  magnificenza  degl’habitu  Vna 
femplice  gonna  la  cuopre  , e poca  lana 
intere  la  pouertà  de  fuoi  adobbi  • Non 
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intrecci  di  perle , che  guernifcono  la  fua 
ambinone  • Non  ricchezze  di  mode, che 
fomentano  i Tuoi  vaneggiamenti  • Non 
naftri  di  Ponzò , che  .fiammeggiano  trà 
le  dinife  de  fijoi  ornamenti .. 

\ Se  calua , ò fpelata , non  và  a prende- 
re le  capiglie  de  Cadaueri , per  fembrar 
donitiofa di  folti  pompeggiamenti  nel 
capo.  ' ardimentofadicurbar il  fi- 
lentio  deoepolcri , e la  requie  de  Morti. 
Quanto  più  fcapigliata,  tanto  più  hà  nel 
cioffo  la  fua  for  tuna  * Vna gola,  in  cui  fe 
crefcono  le  fuligini  deH'JEtà , non  la  imr 
biancaconle  definiate  acque  de  gelli , 
V n petto,  che  non  fa  piazza  de  fuoi  ala- 
bafiri  ,mà  velato  in  maniera  , .che  pare 
il  Sole  fequefirato  in  vna  nuuola  , Se  la 
fronte  s’jnccefpa nella  lifta  degli  anni , 
poco  il  cura che  vada  debitrice:*  i ru- 
gofi  oltraggi  del  tempo. Ella  non  vézzo- 
fa  nella  delicatezza  del  paifo.  Non  cere- 
monifta  nella  grada  de  complimenti  . 
Non  fi  (china  , che  TEfiate  le  .flagelli  le 
carni , e le  ftempti  i carboni  alla  pelle . 
Che  il  giaccio  le  inaiprifca  le  membra, 
& le  ingroifi  la  delicatezza  del  vifo  .'PaA 
feggia  lotto  le  più  rugide  Zone.  S’aggiu- 
fta  all’inclemenza  dell'Aria  .,  & allaufte* 
riti  delle  piùfredde , & ardenti  fiaggio* 
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ni.  E fifa  non  ha  da  piacere  ad  alcuno» 
Quanto  meno otteruata, tanto  più  fauo* 
rita.  Comportane  i Saluti,  forda  alle  lo- 
di ,confaceuoIe  con  i Vecchi , rigida  ne 
i fguardi . Non  vi  è maggior  Filofofa  di 
lei  nd  diffinire  le  vanità  della  bellezza  • 
Vn  Fiore,  che  Scherza  con  l’Alba,  es— 
impallidifce  la  fera  . Vn  impreftito,che 
fà  di  pochi  giorni  il  Tempo , per  refii- 
tuirfi  poivnCimiterio . 

Non  fi  leuarà  il  mattino , per  dat  e il 
primo  buondì  allo  fpecchio,e  per  confe- 
gliarela  propria  leggerezza  in  vn  Ve- 
tro.Non  è cofi  debole  di  cafcare  in  que- 
lla fragilità , che  fe  bene  impalcata  di  lu-  * 
ce  adombra  la  contienza . Per  lei  pof- 
fono  ferrarli  Porticine  de  Murane!!  la- 
uori , poiché  nelle  Iaflre  de  fuoicriftalli 
non  fi  accodar à giamai  il  fuo  Vifo . Ella 
fi  fitta , fi  vagheggia , e fi  mira  nelle  pen- 
ne delle  Colombe  . 

Nelle  fue  Camere  non  albergano  ri- 
tratti di  Ninfe,  e di  amorini  vna  Endro- 
mada  legata  nuda  ad  vn  fatto  , e di  vna 
Venere  abbracciata  con  Marte  « Quelli 
ogli  fenfuali , buttati  nella  faccia  delle 
tele  per  fparger  macchie , e per  ongere 
di  lu  tturia  i Riguardanti  fono  banditi  da 
i di  lei  appartamenti.Muraglie  non  cp#. 
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laminate  di  teneri  collori , non  di  fauo- 
le  ,&  lftorie  profane . Pareti  fchiette, 
& innocenti  , incalcinate  di  candori  , 
guernite  di  purità  . 

. Imbardate , che  non  fente  . Regali, 
che  non  accetta . Serenate , che  non  ac- 
colta • Infleffibile  a i prieghi , dura  alle 
lagrime, oftinata a i fofpiri  « Notil’of- 
' feruarai  ne  i balli  , e sbalzarli  con  fcon- 
ueneuoli  ritorcimenti  nel  piede*  Non  la 
trouerai  ne  i Ridotti , e difcorrere  con 
licentiofi  sboccamenti  ne  i motti . ^Jon 
la  fcorgerai  ne  i liftoni  , e ca  minar  con 
• mafchere  lafciue  . Non  Catneuaie  , e 
* polueri  di  Cipro , non  bagordi,  & illeci* 
te  adunanze . Non  veglie , e lettere  dv 
Amanti, non  concerti  fegreti  > &hore 
apportate , non  accordij  di  luogo , e fu* 
glie  da  i.parenti . Remota , negletta,  e 
r inferata,  fconcia , aurtera , e lolitaria . 
Vna  Conocchia  al  lato  , vn  Colfino  ai 
genocchi , vn  ago  alla  mano , & vn  glo- 
tnero  al  petto . Non  otiofa , e sfacenda- 
ia , non  lauorar  fiori  alle  treccie , e ma- 
cinar cinabri)  negi’aluaretti.  Si  dichiara 
tempre  fchifa , ancorché  cara , deforme 
fe  ben  leggiadra  difettofa  tutto  che 
Ipiragratie,  elindura,  attillamento  di 
vita,  e di  bellezza . Non  fottrae  con  vi- 
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tiofi  defalchi  i Tuoi  anni  , per  coprirla 
canutezza.  Non  fi  arroffifce di  moftrar 
il  pelo  bianco  nella  Toma  de  luftri  * 

• Non  ferue  à toccarla  nella  Tua  conti- 
nenza , poiché  qual  Por tia  diuorarà  i 
carboni , e qual  Salamandra  li  gettar^ 
alle  fiamme . Goderà  piu  tolto  di  veder* 
..  fi  bruftolita  nei  tizzoni  delle  più  vigoro* 
k fornaci , che  efporre  il  Tuo  corpo,  per 
rogo  all’impurità  degl’ardori . Si  caua- 
rà  gl’occhi , & à guifa  di  vn  altra  Lucina 
il  prelentaràin  vn  Defco  alle  sfrenate 
freneficde  Valeriani. 

Quante  fi  fegarono  volontariamente 
le  poppe  , per  non  allattare  vn  Moftro 
così  indegno,  e le  dishoneftà  degl’altrui 
capricci?  Quante  fi  tagliarono  i capelli , 
& con  vna  forbice  ne  fecero  vn  fafcio 
generofo  alla  virtù  , per  non  mutilare 
quanto  fufie  vn  capello  il  dono  dell’ho-> 
neflà  . Quante  fi  precipitarono  da  i 
Merli  di  altiflìme  Torri  , per  non  ab- 
ballarli ad'  vn  atto  immondo  ? Quante 
deprezzarono  le  ruote , le  fcuri,  i ferra- 
gli delle  Fiere , e la  crudeltà  de  Tiranni 
per  conferuar  illibato  il  dono  della  Ver- 
ginità ? Quante  per  non  commettere  vn 
cieco  piacere  di  carne  fi  contentarono 
di  reftar  efca  de  pefci,con  gettarli  ardite 
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di  zelo  nelle  fpumofe  tombe  del  Mare  ? 
Quante  non  diedero  "orecchio  à falliti 
dinuentioni,  perfide  minaccie,  di 
ellcr  ilare  trouate  adultere  conSchiaui , 
& ftringerfi  con  fporohi  » e praui  am- 
pleflì  co  i Drudi  ? Per  non  acconfentire 
ad’  vna  richieda  impudica  (1  eie  fiero  più 
preilo  le  cenfure  della  Fama , le  cattiue 
opinionidei  Volgo,  &ilfiniftro  giudi- 
co de  Tribunali . 

. Si  era  trasferita  Sufanna  ne  i foliti  ba- 
gni del  fuo  giardino, così  per  corri  fpon- 
dere  con  quella  cerimonina  al  rito  he- 
breo  come  per  rintuzzare  con  elfi  il  ca- 
lore noiofo  del  giorno . Duoi  Vecchio- 
ni,che  haueuano  bifogno  più  di  fcaldar- 
11  lòtto  vn  camino,per  fomentar  i freddi 
deliqaij  degt’annijChe  di  vezzeggiar  nel- 
le braggie  d’amore  , fi  erano  nafeofti 
dietro  certi  Alberi , per  carpire  i frutti 
della  di  lei  caditi  . Reliquie  bauofe  di 
morte,  e fgangherati  fcheltri  del  tempo 
fi  vedeuatro  nella  fredezza  del  fangue 
fioccar  l’inuerno  alle  vene , e pure  rim- 
bambiti in  vna  goffa  follia  pretendeua- 
no  di  nodrire  vn  ardente  Fucina , Se  ha- 
ueuano  humore  di  fare  dabraui  nelle 
forze  di  vna  frefca,&  attillata  giouanez- 
za . Calui  di  teda , mà  più  fpelati  di  cer- 
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nello  voleuanagabbare  l'Età  con  bizar- 
rie  d'Amanti,  ancorché  con  gl’irrugini- 
tifquallori  del  volto  potefiero  feruirdi 
medaglie  neU’anticaglie.  Era  appunto 
d’Eftate , quando  feguì  il  perfido  incal- 
zo, onde  non  fi  difeerneua , fepiùau- 
uampafie  il  Leone  con  cocenti  raggi 
nell’aria  , ò fu  mafie  il  loro  petto  coti 
fregolati  ardori  nel  feno . Scottati  dalie 
fatezze  della  bella  Eroina , non  gli  gio- 
uaua  nè  l’ombra  delle  piante  , in  cui  fi 
erano  appiattati , nè  l’acqua  raedema , 
oue  ella  fi  lauaua  à temprar  gi’incendij 
delle  loro  libidini . Compaflìoneuole , e 
merauigliofoaccidente.  Vnafi  monda- 
ua , e fi  puliua  tra  quei  liquidi  argenti,  e 
gl’aftri  attendeuano  à macchiarli  nelle 
hfciuie  di  vna  fmoderata  pa  filone  • Se 
mai  regnò  antipatia  naturale  trài’ele- 
menco dell’acqua  , e quello  del  fuoco, 
accade  aìl’hora , giache  combatteuano 
le  fiamme  della  concupifcenza  con  Ton- 
de di  vna  crilìailma  pudicitia  . Impa- 
renti alla  preda  fi  {cagliarono  à guifa  di 
fporchi  Cinghiali  da  quelle  fratte  , per 
arrotar  le  zanne  de  loro  federati  difegril 
contro  quella  pouera,  & innocente  Co- 
/lomba.Giuftamente,che  Belue  di  vna  sì 
infierita  iufi’uria  fi  eligefiero  per  nido  vn 
^ O 2 ce- 
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cespuglio , & intefichiti  Cadauerì  della 
decrepitezza  fi  aggouaccia  (l'ero  nel  fec- 
co  ricuourp  di  vn  tronco . 1 Gelfomini  t 
e i gigli , fieli  per  quei  viali , m’immagi- 
no  , che  nel  confiderare  vn  tratto  coli 
barbaro, & ofeeno  fi  courifsero  per  ver. 
gogna  di  doppio  paìlore,&  che  quando 
con  i loro  fiori  fi  legano  le  corone  alla 
purità, che  horniai  hauefiero  da  corteg- 
giare vn  trionfo  così  lordo , <5c  indegno. 
Afialita  nuda  l’honorata  Matrona  rima* 
fe  di  giaccio,  mezzo  perfa  , e tutta  fred- 
da in  queiracque,8c  altri  panni  non  tro- 
uò  in  queU’infiante  , che  il  manto  della 
verecondia  , e la  gonna  del  fuo  incon- 
cuflìbile  candore  . Le  di  lei  ciglia  fi  d i- 
leguarono fubito  invn  fùriofo  torren- 
te di  pianto , non  so , fe  per  intorbida- 
re la  trafparenza  dei)’acque,che  mofira- 
ua  le  fue  carni,  ò per  fmorzar  maggior- 
mente i carboni  delle  loro  fioke  affet- 
tìoni  . Sidifefe  per  quanto  potte  con 
nafeondere  fe  ftefia  da  fe  medefima,  fa- 
cendo varfj  ftorcimenti  di  vita , e mille 
fcorci  co  i membri  . Serpe  , e pittura 
infiemede  i più  honefii , e fagaci  artifi- 
ci j.  Fierilfi,e  replicati  furono  i colpi, per 
espugnare  quella  illibatiffima  Rocca, 
màcfla,  che  non  era  altrimente  quella 
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immonda  Dea, che  forti  i natali,  e le  fue 
laidezze  dall’onde , così  tra  gli  ipumofì 
fpruzzamcnti  di  quella  lauanda  foftenne 
più  corraggiofa  la  fortezza  della  fua  ho- 
nefta . In  fcorgerla  elfi  refoluta,  & ofti- 
nataal cimento,  cominciarono  à ten- 
tarla con  l’accufe  , e con  le  calunnie  di 
preuaricata  fede  al  Marito,  (limando  di 
abbatterla  con  le  minaccie , fc  non  ha- 
ueuanò  paffuto  far  breccia  con  i fofpì- 
ri , e co  i prieghi . Ma  ella , che  haueua 
d’Armellino  gl’aifetti  , contentolfi  più 
tofto  di  foggia  cere  alPinuentioni , & ali* 
impofture , che  di  acconfentire  àlPinfo- 
■ lenza  de  loro  appetiti.  Ladenuntiano 
già  con  il  titolo  opprobriofo  di  Adulte- 
ra alla  Giuftitia , e di  hauerla  villa  pec- 
car con  vn  Giouine  nel  bagnò.  Efce  per 
e fìer  lapidata  fecondo  la  legge  Mo  faica, 
& pererigerfi  in  quelle  pietre  vn  fepol. 
ero  infame  alle  fue  memorie . Deplora 
il  Cóforte  Gioaehimo  vna  tanta  ingiu- 
. ria  al  fuo'Letto . Frenetica  il  Popolo  al- 
la voce  del  Arano  fucceflo . S’affligge  la 
Cafa  d'Elcia  di  vna  taccia  abomineuole, 
& eterna  alla  fua  Pofìeritàje  così  la  bel- 
i la  Figlia  d’Ifraele  con  mormoratione 
della  Città  , de  Parenti  , e degli  Ami- 
ci , e con  il  fufurro  d’infiniti  rimproue- 
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ri  fi  mira  in  vn  patibolo  folo  condotta  i 
due  Morti  l’vna  dell’honore , e l’altra 
:del  corpo.  . >. 

Ad’  ogni  modo  pei:  non  intaccare  il 
-preclariffimo  attributo  dell’honeftà  au- 
tienturòrindiuidiio,  e la  riputatone  à i 
lu  dibri  j , & à i fiaflì , ad’  vn  publico  fipec- 
tacolo  di  dishopore , e di  morte . Arri- 
fchiò  quanto  ppteua  vantar  la  vita  , la 
nobiltà  , e la  còndrtjone  di  Dame  per 
non  perdere  il  freggio  della  pudicitia  , 
efie  riputaua  maggiore  nelle  glorie  de 
Progenitori,  e (opra  tutte  le  fortune  del 
Mondo.  Vn  gran  Cuore,&  vn  indicibile 
coraggio . Vna  portentofa  conflanza,& 
Yn  inefplicabile  ardire  . Le pareua , che 
quelle  pietre  medeme  le  lafiricafiero  vn 
pauimento  di  meriti  , el’haueflèro  da 
fabricare  vn  Tempio  & vn  Depofito  ali' 
Immortalità . Più  predo  intatta  fipira- 
re  fiotto  vna  gragnuola  di  felci,  che  col- 
peuole  il  fiuo  nome  viuere  à i rimorfi 
dell’impudicjtia  . Tanto  ella  ftimaua 
quefto-inèdimabile  pegno,  che  nel  /an- 
gue ideilo  non  trouaua  prezzo  ade- 
quato. 

E perciò  vn  Anima  freggiata  di  vn  si 
alto  carattere  non  teme  delle  mine  della 
malignile  non  cede  all’armi  della  per- 
fìdia . 
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fidia.Non  fi  fgomenta  à i ceffi  delle  per- 
fecutioni  , e non  fi  atterrile  ài  tumidi 
apparati  della  violenza . 

Come  pure  hanno  pochiflìmo  vigore 
con  lei  l’efibitioni  degl’h  onori , e delle 
ricchezze  * Se  fi  accolla  il  lume  deli-oro 
per  lufingacla,  egli  diuenta  vn  piombo , 
& vna  vililfima  Alchimia  à i Tuoi  fplen- 
dorùNon  la  corrompono  le  offerte  del- 
le Dignità  le  Signorie , e’I  maneggio 
agl’imperi  . Le  trame  del  fuo  candore  ff 
ridono  de  fcarlaci  de  Monarchie  de  Pa- 
ludamenti reali  « Ella  dà  di  calcio  à i 
Troni,  e fifpez2a  lotto  il  piede  gli  ScetJ* 
tri.Sc  le  preièncarai  tante  gemme,  qu  à> 
te  ne  partorifeono  grEritrci,  e Modiche 
Maremme,  tanti  te  fori,  quanti  ne  accu- 
«mlanei  fcrigni  l’Auaritia , effa.gli  cal- 
pe fica rà  peggiori  del  fango . Non  fi  cu- 
ra, che  la  peuertà  la  combatti  con  i di> 
faggi,e  con  ia  fame,&  che  la  penuria  del 
cibo  la  flagelli  Con  incrcfpate  pallidez- 
ze Purché  in  lei  non  fi  tocchi  quella 
dote,  ella  piu  che  nelle  tauole  d*  Affilerò 
palleggia  le  trionfo  i 
Quella  vaga  Giuditta  può  praticare 
ficura  ne  i Padiglioni  r poiché  le  fue  fei- 
mitarre  troncarono  l’alteriggia  ài  più 
dishonefli  Oloferni . Paffeggiarà  nelle  . 
-i.:  , O 4 toc- 
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fornaci  di  Babilonia  fcnza  fcottarfidi 
vn  fuoco  laido  le  piante  • Starà  nel  lago 
dei  Leoni  , e conuerfarà  con  le  Fiere 
della  più  indomabile  libidine,  e reftarà 
intatta  dagli  fporchi  morii  delfenfo:. 
Vnoglio  , che  galleggia  su  l’acqua  • 
Vna  Porpora  , che  non  ficonfà  con  le 
macchie  . Vn  Alicorno,  chedifcaccia 
il  veleno. 

Clelia  data  in  omaggio  alTarmi  trion- 
fanti di  Porfenna,  Rè  de  Tofcani , cade 
ancora  per  holocaufto  agi' affetti  del 
Prencipe  impudico.  Ella  li  accorge,  ciré 
la  fua  verginità  è per  traccollafc  di  vici» 
no  aU’immonditia  dell’altrui  voglia  Sen* 
za  induggiare  all’euidenza  del  rifchio 
fceglie  la  notte  ilìelfa  per  confondere  le 
di  lui  frenelie . In  quel  buio , quando  il 
Cielo  non  le  apprettali!, che  il  lume  del» 
le  ftelle, forfè  per  inghirlandare  ceti  sfa- 
gliati fiori  le  rifolutioni  della  fua  fuga, 
fi  mette  fopra  vn  Deftriero,e  valica  cor r 
ragiofamente  il  turgido  fondo  di  vn 
Fiume . Così  nel  patteggio  di  qucll’ae- 
que  lafciò  fchernite  le  fiamme  di  Capi- 
tano , e fi  faluò  dal  naufragio  della  pro- 
pria continenza  . Chi  haurebbe  detto , 
che  vna  tenera  Fanciulla,  vna  timida 
Donzella  fi  fulfe  meda  ad’  vna  sì  dura,  e 
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malaggeuole  imprefa?*  T ragittare  i vor- 
tici di  vn  Torrente , raccomanda  rfì all- 
indifcrettione  deil’onde  , non  impau- 
rirli alla  corrente  de  flutti . V na  Beflia  , 
che  la  guida,  l’ofcurità  , che  le  toglie  il 
fentire,  briglia,  che  non  trattiene  il  pre- 
. cipitio  . Nuoto,  che  non  conofce,  rom- 
pimenti di  fcogli,  e fragori  di  fpume, 
che  atterifcono  il  palio  ^ Ecosì  franca  , 
che  fguazzai  pericoli,  non  pauentail 
morire-E  d’onde  tanto  fpirito,&  vn  co- 
sì magnanimo  cuorerSolo  per  non  per- 
dere il  pretioforetaggio  della  verginità. 

Incomparabile,  & (ingoi  ariffimo  or- 
namento in  vero  la  pudicitia  in  vna 
Donna  . Può  entrare  in  ogni  Circolo 
accolta, honorata,  e feruita.  Libera  dal- 
l’olfcruation  de  Mordaci , efente  dalle 
detrattioni , riuerita  da  tutti , Patroci- 
nio, che  incontra  nelle  fise  trauerfie. 
Portiera, che  non  fe  le  niega,  gratic,  che 
le  piouono*  Gelofie,  che  non  fónte, 
quiete , che  gode , riualità , che  non  l'- 
amareggia • Il  fuo  Ligna  ggio,chc  none 
ventilato  alle  Piazze,  Ia(ua  modeftia, 
che  troua  luoco  in  ogni  accoglimento . 
Se  pouèra,  ella  fard  ricercata  alle  nozze 
con  quella  dote . Se  birutta , ella  parerà 
bella  con  quello  freggio . : . . 
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Ella  non  dubita  di  fegreti  veleni,  che 
le  pollino  apprettare  i Genitori  per  (af- 
focare in  vn  Zecchiere , e nei  fiato  di  vn 
fòrfo  rinfanga  di  vna  Progenie . Non  di 
trouarfi  ftrangolata  in  vna  Camera , & 
appogiata  la  ìua  morte  ad’ vna  repenti- 
na Scaranfia»  Non  buttata  dalla  fommù 
tà  di  vn  tetto , e couerti  i Tuoi  preci- 
piti) da  vn  rdrucciolamento  cafualedel 
piede.  Non  trapunte  le  fue  vifeere  da  vn 
cortello , e nafeotto  il  Tuo  Cadauero  nei 
profondo  ttlentio  di  vn  pozzo . Non  fe- 
pellita  viua  in  quattro  pareti,  e celebrar 
il  fuo  mortorio  l’intefchita  palfione  del- 
la compagnia  di  vn  fatto  « 

La  fua  vita  è con  le  Sulpite  , e con  le 
Chilonie,con  TEmilie^e  con  lePenelope. 
Pratica  con  gl’  alabaftri , e con  le  neui  * 
Dimora  nelle  mammole , e ne  i liguttri . 

Zenobia  Regina  de  Palmireni,e  Cam- 
pionetta  inttemedivn  inuincibile  con- 
tegno , non  così  tofto  fi  conofeeua  gra- 
uida  del  Marito , che  defitteua  di  dormi* 
re  più  feco , feiogliendo  il  debito  alla  di 
lui  compagnia . Vn  godimento  sforza- 
to dalla  figliolanza , dalla  ragione  di  tta. 
to,  e dalla  neceffttà  della  prole,  non 
dalle  fodisfattioni , che  n’hauette . Che 
affetto  feuero, che  matrimonio  reniten- 
te. 
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te»  Principe  (fa  affai  pròmirabile,  per- 
che  dilatò  il  fuo  imperio  nella  dura  Pro. 
wneia  delie  pafiioni , che  per  l’autqriri 
del  comando , che  foflenne  nella  figno- 
ria  dr  vn  immenfo  Reame . Piu  propria 
di  incettar  l’Elmo , che  il  Diadema  nel 
capo , mentre  il  di  lei  petto  pompeggia 
con  vna  tanta  eonttanza  »,  Piu  guerrie- 
ra ^ che  Donna,  poiché  impugnò  cosi 
bene  l’vsbergo  contro  i dardi  d’amore  » * 
Giudicaua  troppo  vile , & indegno  quei 
Cuore,  che  £ faceu a vìncere  da  vn  gutto 
corrotto , e da  vn  piacer  di  momento  • 
la  Cattiti  » cheèvn  patrimonio  divn 
indicibile  fplendore  foggettarfi  alla  pe- 
nerei di  vna  dolcezza,  che  dura  la  mi- 
fiiradi  vn  fiato  . 

Di  gran  meraùiglie  l’Antichità  fu  ar- 
richita in  limili  materie  • Martia  Figlia 
di  Varrone  fpiccaua  con  vn  vanto  così 
infigne  nella  Pittura,  che  la  Città  di  Ro- 
ma compra  ua  le  fue  tele, come  fi  hauefi- 
k à trattare  di  vn  mercato  di  gemme . 
All’eccelleriza  del  pennello  aecoropa- 
gnaua  il  candore  dell’animo,  mentre 
nelle  fue  tauole  non  volfe  mai  dipingere 
vn  corpo  nudo.l  fuoi  colori  non  furono 
vitti  mai  feoprire  il  lombo,  la  fchiena,« 
l’vbelico  di  vna  Danae , e di  vna  Clime- 
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- ne,fapendo,che  anche  la  lacca, & il  gef- 
fo  (temprati  per  ritrarre  la  carnaggione 
di  vna  Donna , e di  vn  Huomo  padano 
aliai  volte  dal  figurato  alla  figura,*  dal- 
la delicata  (ìmetria  di  vn  'Indiuiduo 
morto  inducono  la  mente  alia  contem* 
platione  del  Viuo.  Da  i fuoi  Quadri 

■ bandì  certe  ombre  vitiofe,che  fuclando 
il  chiaro  di  vna  cofcia , e di  vn  petto  la- 
rdano tra  quelle  neui  vna  fpecie  di  fuo- 
co inuifibile , che  bruggia  l’occhio  fenza 
feottare  la  mano . Efl'a  al  contrario  di 
certi  Pittori , così  ofeeni , e licentiolì 
nel  loro  difegno , che  pare  non  fappia- 
no  delineare  vna  Giunone , che  non  lve 
facciano  fentir  frelco,  con  slacciarla 
nella  camifcia , e nel  butto . Quali  che  il 
* loro  dipingere  vale  folamente  per  1 - 
Eftate , e non  per  l’altre  ftaggioni  dell*- 
Anno.Quei  Fauni, e Satiri  nudi, attacca- 
ti con  le  Dafni, che  meritarebbero  tante 

- Satire, quante  fono  le  botte  de  i loro  de- 
lineamenti . In  sì  fatta  maniera  quella 
memorabile  Pitrice  pennelleggiaua  gli 
amori  della  fua  honeftà.  Di  quelli  Qua- 
dri bifognarebbe  farne  copia,  per  tene- 
re vn  originale  eterno  all’Idea , & conli- 
derare, quanto  fìa  pretiofa  la  purità . 

Hippone  nobiliffima  Donzella  di  Boe. 
' ' tia. 
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tia,  celebre  piu  nelle  dotti  della  Pudicir 
tia , che  nelle  pompe  della  Tua  bellezza  • 
Fata  fchiaua  di  alcuniCorfari  , & pre- 
tendendo quelli  oltre  i ceppi  della  liber- 
tà aggiongerle  quelli  della  tirannide  , 
in  volerle  togliere  l’honore  , irritatali 
alle  loro  violenze  lì  fommerfe  ardita- 
mente nel  mare  • Sinché  il  male  del  Tuo 
duro  Dettino  lì  rettrinfe  nelle  catene  del 
piede,  fu  da  lei  tollerato  , mà  quando 
fi  acóorfe  , che  con  putridi  fintomi  in- 
tendeua  di  malignare  la  più  delicata 
parte  della  fua  verginità , non  ftimò  nè 
pericoli,nè  morte,  nè  borafche,  nè  vita. 
Con  vna  ri  folutione  così  eroica  nel  me- 
narli nel  fallò  Elemento  gli  fece  collare 
falato  il  conto , che  etti  haueuano  fatto 
di  godere  le  fue  dolcezze  Degnamente, 
che  vna  Perhr  della  continenza  andalfe 
al fuo  centro,  che  era  il  Mare,  &che 
hauelfe  la  tomba , oue  nafeono  i Coral- 
li . A guifa  del  Soje  attuttolfi  nell’onde , 
non  per  tramontare  ne  i raggi , mà  per 
riforgere  più  luminofa  ali’Occafo.Tan- 
to  ella  patì, e fofferfe  per  mantener  quel 
candore  , più  douitiofo  degl' Oceani 
iftelfi  nell’immenfiti  de  Puoi  tefori . 

- Si  come  in  tutte  l’Età  non  hanno 
mancato  Perfone  negl’ecceflì  de  viti) , e 

nella 

* \ 
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nella  deformità  degl ‘andamenti,  così  ne 
regnarono  di  quelle  , che  fi  oppofero 
con  la  virtù , e viflèro  con  il  zelo  di  ho- 
norati  dime  operationi  • Mieta  Figlia  di 
Filodemo  Peloponefe , e Madre  iafieme 
di  vn  a flennatafodezza  viene  per  mez- 
zodì vn  Nuntio  pregata  da  Lucio  Ti- 
ranno à compiacerlo  ne  i Tuoi  marcici 
diletti . Si  confonde  la  Donzella  alla  te» 
merita  dell’Amante  , fi  augura  dùoi 
fulmini  adocchi  per  vibrarli  in  chi  le 
portò  l'imbafciata  • Si  lagna  etiandio 
della  Natura}che  i’hauetfe  diftinta  nello 
brio,  e nella  vaghezza  del  volto,  quan- 
do queili  attributi  doueano  illanguidire 
Lotto  i lordi  incendi;  dell’altrui  brama  w 
Diceua  ella  in  quelli  fuoi  angofeiofi  ri- 
flelfi  , eflere  vna  gran  vfura  la  beltà  ad 
vna  Donna , mentre  feruc  d’efea  all’im- 
pudicitia , e di  ftimolo  al  dishonore  ^ 
Riuella  il  fatto  à i Parenti  non  fenza  vn 
diluuio  di  lagrime,  efprtandoli  alla  dife- 
sa della  loro  riputatione,e  della  propria 
continenza  . Elfi  per  non  contendere 
con  il  Principe  maluaggio , à cui  il  con- 
tradire era  vna  legge  ineuitabilc  di  mor- 
te , la  perfuadono  à contentarlo  , & ad 
vbbedireài  Tuoi  Smoderati  capricci  « 
Ricalcitra  «ila  rifolutamente  al  coman- 
do. 
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do , e con  le  genocchia  proftrate  à terra 
fi  dichiara  di  voler  più  tolto  gioca  rii  la 
vita  con  vn  cortello,che  nel  Tuo  grembo 
habbia  da  fare  vn  si  rela(fiato,&  enorme 
guadagno  . Delufo  Ludo  ndlia  negati- 
ua,  e heU’efpettatione delluo  difegno, 
impone , che  fia  trucidata , & che  fuelta 
la  tetta  dal  butto  rimanga  vn  inerito 
efempiodel  furore.  Effa  nell’ofieruarei 
Manigoldi»  che  fi  auuicinauano  all’ecci- 
dio , gli  preuiene , e bacia  fino  le  fpade, 
che  haueuano  alle  mani  .Alla  fine  (quar- 
tata nel  fieno  con  Tatrocifiimo  nembo 
di  più  ferite , ne  meno  dalle  bocche  di 
tante  piaghe  proferì  vna  parola, vn  fiero- 
plice  hoimè.Al!a  fierezza  de  colpi  (gor- 
go il  di  lei  teneri  filmo  corpo  à fiumane 
il  caldo , e rubicondo  humore  ,e  quanti 
rubini  haueuano  le  vene , tutti  gli  man- 
darono fuori  per  ingemmar  la  corona 
della  fiua  purità.  Con  rettar  poficia  palli- 
da , e (colorita  dimottrò  , che  anche  iti 
morte  non  fiapeua  difeottarfi  da  quel 
candore , che  tanto  amò  nella  fua  vita  » 
Felice  , e mirabile  honeftà , chedi- 
fprezza  gl’orcogli , e fi  slancia  fponta- 
neamente  agracciai . Che  non  teme  le 
fientenze  de  Tiranni , e fi  beffa  della  cru- 
deltà de  Carnefici  . Doue  inalbera  lo 

Scet- 
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: Scettro  fuggono  le  brutalità  de  penfie-  . 
ri  » Aquilone , che  diftrugge  i fozzi  va- 
pori* Balfamo,  che  bandifee  la  putredi- 
ne, Rofa,  che  vccide  i Scarabei  » Merita 
così  fpeciofo , quello  della  pudicitia,ehe 
lo  rifpettano  anche  le  cofe  infenfate . IL 
Diamante  pofiìede  vna  fimpatia  oc- 
acuita,  che  non  fà dormire,  etrauaglia 
; con  agitamenti,  e torbide  iantafmc  gl* 
Adulteri . Come  pure  lo  Smeraldo , che' 
fi  fpezza  vicino  à gl’  impuri  eongiongi, 
menti . c 

Efca  vn'altra  Eroina  in  quello  arrin- 
go , e con  l’Afta  della  Tua  honeftà  venga 
à difendermi  nella  nobiltà  dell’alTunto. 
Vi  fù  ne  i Secoli  trafeorfi  vna  Matrona 
Maiorchina  t ornata  talmente  nelle  gra- 
tie  delle  fue  fattezze , che  era  creduta 
• più  tofto  vn  difegno  copiato  dal  Cielo, 
che  formato  dall’opere  di  Creatura  ter- 
rena . Ma  l'i{quifitez2a  di  quello  mo- 
dello fi  riduceua  in  vn  niente  à rifpetto 
de  i priuilegij  dell'Animo , giacile  fe  la 
.Natura  l’haueua  abbellita  con  vno  sfor- 
zo dimaeftà,  e di  rare  conditioni  nel 
Sembiante, con  qualità  maggiori  l’haue- 
ua  freggiata  la  pudicitia  nel  decoro , e 
nel  valor  decoftumi.  Raimondo  Lul- 
lo , Pr  e fidente  del  Rè  di  Maiorca  s’in- 

nam- 
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nammora  sì  fattamente  di  lei  , e s'ac- 
cieca  nella  leggiadria  di  quello  Ritrat- 
to , che  lo  fuenturato  non  haueua  altri 
occhi , che  per  deplorare  i proprij  tor- 
mentile per  vagheggiare  le  di  lei  bellez. 
ze . Impazzile,  frenetica,  delira , Men- 
tre vna  mattina  fi  tratteneua  in  piazza 
à Cauallo , vidde  la  Dama , chefen’an- 
dauainChiefa  , Se  egli  iftolidito  dall - 
opportunità  dell'incontro  la  fegue  , de 
entra  pure  à Cauallo  fenza  auuederfenc  1 
nel  Tempio . Che  empito  di  vna  paffio- 
ne  beftiale  ! Far  del  Sagrario  vna  ftalla  , 
Se  oue  fi  adorano  gl’ Altari , e cantano  i 
Sacerdoti , flrepitar  con  profani  Inni* 
triti  i Deftrieri  . Ogni  vno  fi  ammira 
dell’atto, lo rimprouera  , elofgrido  , 
fatto  traflullo , Se  odio  del  V olgo  , chi 
era  riuerito  tra  i più  faggi  Huomini 
del  Regno , l'Oracolo  della  Corte  , e la 
più  fenfaca  teda , che  fioriffe  nella  poli- 
tica^ nella  prudenza  del  gouerno.Con- 
fìderando  la  Dan»  che  coftui  à briglia 
fciolta  precipitaua  ne  i fcandali  , Se  in 
vn  publico  fmacco  del  Tuo  concetto , Se 
che  per  fua  caufa  fi  era  trasformato  in 
vn  Giumento , priuo  di  ragione  , e di 
fenno , fe  lo  manda  à chiamare  in  Ca- 
la , con  prenderne  inanzi  l’alfenfo  dalla 

volon- 
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volontà  del  Marito.Tutto  allegro,©  giu* 
bilante  all’auifo , comincia  Raimondo  à 
difegnare  i principi}  delle  fue  felicità,  e*i 
termine  fofpirato  de  fuoi  patimenti . Io 
tanto  s’incamina  al  luogo , & in  ciafciui 
paflo  (lampa  vn  orma  di  fuoco  nel  difi— 
derio , & vn  volo  d’augelloalla  velocità 
del  diletto.  Alla  fine  quando  penfa  dop~ 
po  mólti,  e vari}  conflitti  di  fofpiri  , di 
(lenti  , e d’ardori  di  eflèr  àrriuato  al 
colmo  delle  fue  delitie  , effa  accoltolo 
con  galanterie  di  alcuni  complimenti  fi 
apre  il  petto, e gli  moflra  la  bocca-di  vna 
ftomacheuole  cancrena-  Così  infiftolita* 
& horrida , piena  di  erode , e di  marcia, 
che  dal  bollicare  devermini  la  denotaua 
vi»  animata  fepoltura  di  nati  Tea, e di  hor* 
rori  ».  Si  atterri fee  il  Lullo  à quella  villa  * 
Si  ferra  le  narici , e le  pupille  , per  non 
fentirc  il  fiato  di  vn  sì  abomineuole  fe* 
tore , & per  non  guardare  le  miferie  Idi 
vn  tanto  fpettacolo  . Loaflcdiaimme* 
diatamente  vn  improuifo  gielo  di  timo* 
re , e di  abborrimcnto , e da  Amante  * 
ch’egli  era  fi  eftingue  il  Aio  fuoco,  e deh* 
rantiche  fiamme  ne  ferba  fidamente  le 
ceneri  nella  pallidezza  di  vn  freddo  fpa- 
uento . Con  quefta  piaga  fi  fanano  le  fe- 
rite delie  fue  affettioni  * Cupido  fpunta 

le 
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le  frecie,&  egli  ritorna  alla  primiera  fa* 
nità  dell’intelletto, e dalla  Tua  cofcienza. 
Ecco  che  frutti  gloriofi  nafcono  dal  pu- 
-dor  di  vna Donna.  Non  fodisfatto  Rai- 
mondo nel  fuo  compungimento,rinim. 
tia  i titoli, e le  fue  grandezze,  al  piè  del- 
la Croce,  e fi  ritira  nel  più  folto  nafcon- 
diglio  di  vna  Spelonca . Si  fèpellifce  in 
mezzo  le  Cauerne,  e le  Fiere,  tra  i geli , 

• eie feruide  arene  . Si  cucina viuo  alle 
vampe  del  Sole,  e fi  dilegua  in  acqua  al- 
le cadenti  ingiuriedegiacci.Có  la  pen- 
na dell’Euangelo  compone  più  di  Cen- 
to,e vinti  opere  di  eleuatilfime  materie, 
e di  profondi  mifieri,  qual  di  lingua  La- 
tina,& Arabica,e  quali  nell’Idioma  Spa- 
gnuolo  , e Francefe  . Soffrifce  infinite 
anguftie  di  fame,  di  perfecutioni , di  di- 
fàfiri,e  di  carceri.  In  fomma  lapidato  in 
Tunifi  per  la  Fede  pianta  ne  i mucchi  di 
quelle  felci  i lauri  per  le  corone  del  fuo 
martirio,  e fabrica  vna  Magione  eterna 
al  godimento  del  fuo  ripofo.Opera  mi- 
racoli , muore  da  Apoftolo,  & quefio 
Agnello  di  Paradifo  Suggellale  fue  cene- 
ri con  il  fangue  di  vna  mirabiIe,eprodi- 
giofa  refiftenza . * 

O fanta  Pudicitia  , Alchimifta  della 
gratia,  che  ciò , ch’era  ferro  di  vn  indù  • 

rita, 
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rita,e  ruginofa  concupifceuza,con  il  Tuo 
valore  diuenne  purgatilfimo  oro  di  Pa- 
radiso. Anche  le  fittole,  e i marciumi 
fpirano  in  lei  falute,e  fraganza  di  beati- 
tudine. Quanto  è diletteuole,  fe  ben 
fchifa  , quanto  leggiadra,  ancorché  cir- 
condata di  brutture, e di  lezzi. O che  an- 
tidoti poderofi,e  felici  vnguenti  fi  lauo. 
rano  nella  fpeciaria delle fue  Virtù.  Si 
allettare , e con  il  bello  de  Tuoi  preggi , e 
con  l’horrido  delle  fue  miferie . Tutto  è 
perfetto  quello,  che  nafce  da  i moti  del- 
la fua  prouidenza . Il  bene,  & il  male  in 
lei  non  alterano  gl’effetti.Donna  Forte , 
Auueuturato  Amante  . I/vna  ammira- 
bile nell’intrepidezza  della  cattiti, l’altro 
famofo  ne  i trionfi  delia  conuetfione. 
Ambeduoi  efemplari  della  continenza,e 
del  pentimento,Simolacri  della  conttan- 
za,  e del  dolore.  Immagini  della  pudici- 
'tia,edellafantiti „ 

La  continenza  è colei,  checonferua 
fenza  affetti  di  terra  i fagri  ardori . Che 
©bligò  gl’  inchiottri  à i vanni  di  quel- 
la Biglia  Romana  , che  rilucette  con 
tanto  applaufo  nel  fuo candore.  Che 
illuftrò  cotanto  nel  grido  quella  Clau- 
dia , Vergine  Vedale^  che  per  manife- 
'fìare  la  forza  della  fua  honettà  tirò  con 

vn 
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yn  deboliffimo  cingolo  vna  Naue. 

Aleflandrina  nuoua  Amazone  d’E- 
gitto , riflettendo , che  la  leggiadria  del 
fuo  fembiante  à molti  arrecaua  arden- 
ti (lìmi  ftimoli  d’amore , fi  eleggette  i te. 
tri  ceppi  di  vn  Carcere , oue  dimorò  lo 
{patio  di  dodeci  anni . Ma  doueuo  dirlo 
più  tolto  vn  Cammuzzonc,  giachean- 
gufto  di  pochi  paffi , e tutto  ferrato  alla 
luce  non  filafciò,  che  il  folo  fpiraglio 
di  vn  ftrettilfimo  forame  , da  cui  pote- 
ua  peruenirleil  vitto-  Imientò  quello 
martino  à fe  ftefla , mentre  co’l  nafcon- 
derfi  da  i Spettatori , non  haurebbe  più 
foraminiflrato  legne  al  fuoco,  e pruri- 
to à i loro  affetti  - Rea  fcnza  delitto  fi 
cafiiga  da  fua  polla  in  vna  prigione , in 
maniera  era  gelofa  della  pudicitia , non 
meno  propria , che  di  quella  degl’altri . 
Non  fi  vfarebbe  così  à i noflri  tempi , 
giacile  vna  Donna, che  fia  d’apparenza , 
eviflofa  foglierà  i luoghi  più  frequen- 
tati , & aperti  per  pigliar  aria  nelle  fue 
vanita, per  far  mercato  di  cuori, & nego- 
tiare  sù  gl’inchini  de  vagheggiamenti . 

Tralafcio  vnAnnia,  & vna  Valeria  , 
duoi  terfi  PiedeOalli  delia  continen- 
za, duoi  Soli  , che  fpuntarono  dalle 
fpiagge  del  Tebro . Così  illibate , così 
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forti , così  celebrimela  loro  caftità,  ch« 
lìtiche  la  Fama  haurà  fiato  nelle  fue 
trombe,  il  Lacio durerà  nelle  machine 
delle  lue  Guglie , & il  Mondo  perlìferi 
ne  i cardini  dei  Tempo , rilucerà  la  loto 
virtù  co^acclamatione  d’applaufi , cón 
Obelischi  d*encomij,e  con  affidui  greggi 
di  lodi  » 

Atalanta  fuggì  il  commercio  degl’ 
Huominijper  non  hauer  occafioned’in-» 
namorarfi.Monima  Milefia  giamai  pie- 
goffi  à compiacere  Mitridate , Ré  delibi 
Armenia , ancorché  quefto  le  offrifle  le 
più  fu  perbe  gioie  de  Scrigni  reali . Vna 
Caia  Cecilia,  così  cada , che  moltiflìme 
Dame  Romane  fivolfero  chiamar  del 
fuo  nomctLe  Donne  di  Chio  non  fi  rac- 
cordarono mai  di  hauer  adulterato . .n 

Non  furono  pochi  parimente  i Semi- 
dei,che  cotiofcendo  il  fatto  di  quella  in- 
clita Reina , fi  fagrificarono  totalmente  - 
alle  fue  glorie.Romulo  ancorché  hauef- 
fe  tolto  più  Donne  Sabine,per  ampliare 
con  la  genitura  le  forze  di  Roma  , vn 
Dominio,  che  fcarfo  di  Popolo  non  po- 
rga mantenerli  al  gouerno , & alla  dife- 
fa , pure  non  accoppioffi , che  folo  con 
Erfilia . Vn  Licurgo , & vn  Ciro  mede- 
inamente  merauigliofi  nella  loro  conti- 

nen- 


Digitized  by  Google 


Dell'HoneJìà . 

neìrtza.  Vn  Apollonio  Tianeo,  vn  de  più 
faraofi  Luminari,  che  lampeggiale  nel- 
la pudici eia. 

« Innumerabili  fono  gl’efempij, che  po- 
trebbero coronare  quello  trionfo.  Alef- 
fandro  Macedone  per  non  contaminar- 
li nelle  bellezze  delle  Figliuole  di  Dario 
fue  prigioniere,  conténtoflì  di  non  ve- 
derle dubitando  di  non  reftar  anch’egli 
nel  carcere  d’amore,  legami  più  duri , e 
tenaci  di  quelli , che  con  annodati  ceppi 
di  ferro  reftringono  la  libertà  delcor- 
po. Tolomeo  Trifone, Rè  d’£gitto,volé* 
do  vna  volta  parlarli  vna  belliliìma  Da-  - 
nategli  s’afienne  di  afcol  caria,  temendo, 
che  non  refiafle  allacciato  dalle  /ue  at- 
trattine • Prohibì  Augufio  con  feuerilli- 
ma  legge, che  nellQ  fpettacolo,  che  fi  fa- 
ceua  degl'Atleti , giouini  nudi , non  do- 
uelTero  comparire  le  Matrone  Romane, 
e ciò  per  quella  gran  honeftà,che  pofiè- 
detre  in  fe  ftefso  C.Gracco  all’hora,che 
per  la  fua  Republica  fi  trouaua  Gouer- 
natore  in  Sardegna  ordinò  à tutti  i Mi- 
nifin della  fua  Corte,  che  non  facefsero 
entrare  alcuna  Femina,che  fufle  di  qual, 
che  vaghezza  . 

V? 

Ifaccio  Comneno  fi  ammala,  e la  di 
lui  infermità  viene  Rimata  vgualmence 
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difficile,  e pericolofa.  Suda  la  fpargirica 
nei  Tuoi  Lambicchi,  lauorano  i’ herbe 
con  le  loro  virtù  ,e  non  vi  è confettiooe, 
ò cordiale,  che  per  lui  non  manipolano 
gl’Aromatarij . I Medici  ftudiano  sà  N 
idea  del  male, fi  confegliano  negl’aforif% 
mi,econ  i paròcifmi  calcolano  l'opera- 
tione  del  morbo.II  polfo  baflo,  & inter- 
mittente,la  debolezza  Io  declina  alla  fé-» 
poltrirà, e’I  calor  naturale  va  mancando 
nelle  Tue  forze  . I prognoftici  s’ingant 
nano  trà  loro  nella  vai ietà  degi’acciden, 
ti.  La  cura  retta  fopprefia  dalla  mali- 
gnità,e ì falaflì  fi  confondono  nelPemif- 
fione  del  fangue . L’arte  non  sa , che  piu 
pepfare,  la  Natura  foccombe  alla  medi- 
cina , e i rimedjj  riefcono  di  veruno  fol-, 
fieno . Difperato  nella  fallite, altro  anti- 
doto non  viene  giudicato  più  proprio 
vnico,e  falubre*che  di  congiongerfi  con 
vna  Donzella . L’Infermo  al  fentir  que- 
lla ricetta  s’altera  maggiormente  nell- 
humor  malinconico,  la  rifiutai  la  fcac- 
cia  dalla  fua  cura.  Non  afientifce  al  me- 
dicamento , vuol  morire , e fi  rifolue  di 
piètofto  affrettare  ifuoi  giorni  in  vna 
tomba, che  fano  preuaricare  pelle  foz- 
zure  del  fenfo.Che  coraggio  fa, <Sc  inimi- 
tabile continenza  ! Sprezzar  per  ertala 
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vita , fpalancarfi  il  fepolcro , chiudere  te 
luci  ai  Mondò*  Correre  all’onde  di  Le~; 
te , gettarli  imm  Cataletto  , Spirò  conr 
quella  conftanza  h'nuitto  Eroe,  il  pudi- 
eoAicide  • Deporto  coronato  di  gigli , 
Campidoglio  della  Tua  Verginità.  Mau* 
Ibleo  d’ArmelIino , ceneri  d’inuiolabiie 
fenice , Martire  della  Fortezza  * 

\ Con  lift  e fifa  ghirlanda  pompeggiaro- 
no Cregorìo,  e Malcoltno  quarto  Ré  di 
Storia , l’vno  celebre  nella  Tua  caftiti , e 
l’altro  fopra  nominato  il  Vergine . Fer- . 
dinando  primo  Imperatore , effendogli 
morta  la  Moglie  • non  mangiaua , che 
vna  fol  volta  il  giorno,  per  reprimere  la 
carne , e ferbarfi  pudico . Carlo  V.  te- 
ntila fp  e fi  o ferrate  le  feneftre  del  fuo 
palazzo,  per  non  hauer  moti  no  di  mi- 
rare qualche  bdlaJDonna,  che  paflafle  « 
Vn  Francefco  Petrarca,  il  Prencipe  del- 
la Poefia,  che  fi  reficiauadi  frutti  d’AI- 
beri , e beueua  dell’acque  più  aggiacci*»' 
te  , che  fi  maceraua  con  replicati  digiu- 
ni, eviueua  da  Camaleonte  nelle  Tue 
afiinenze  per  mantenerli  più  forte  nel 
merito  della  Purità  » 

* E venendo  à i fagri  Eroi, chiamo  pri- 
fieramente  vn  Benedetto  Abbate, fplé- 
dorè  della  Città  di  Norcia , Patriarca 
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del  Calino,  e freggio  della  vita  monalti- 
ca.  Tentato  nell’Eramo  diSubiaco  dal 
vna  lafcitia  vifione , e panentanda , che 
la  limpidezza  del  Tuo  cuore  non 
bràttade  al  compiacimento  -,  il  (tritola 
(òpra  vna  fratta  di  acutiflìme  fpine  • 
Quiui  gronda  vna  pioggia  di  fangue 
innocente  , rfì  tinge  vn  ìferto  di  roie  * 
de  infiora  la  fua  intrepidezza  . Quitti^ 
trafigge,  fi  punge,  e fiiuena.  Vn  letto  di. 
fecchi.tormenti , & vn  aguzzato  nidodr 
dolori  . Si  comprò  à prezzo  di  piaghe 
vna  .sì  bella  virtù  »tantoegli  ne  valutaua 
il  collo , e’1  freggio.  Con  pari  coraggio 
fpiccò  il  Serafino  d’Aififi  , all’hora  che 
per  conferuarfi  quello  preggiatilfimo. 
Carbonchio,  l’incaftrò  in  vn  nicchio  di: 
fiamme . Dico,  quando#  menòin vna 
pira  dì  arróuentati  carboni  alivi nuitof 
di  vna  Tozza  Meritrice  . Aforzadi  fuoV 
co  purgò  maggiormente  l’oro  della  fua 
Verginità  - - - 

! E mentre  ci  trouiamo  tra  le  braggi  e, 
volgiamo  vn  poco  le  pupille  à quel  gran 
lume  delle  Scuole , e dell’Italia , Torna- 
te d’Aquino.  E pollo  dalla  Madre , e da 
i Fratelli  violentemente  dentro  la  Roc- 
ca di  San  Giouanni , affinché  fi  rimoua 
dell’habito  intraprefo  della  Religione,- 
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cficonfagriagraffetti  del  Secolo?.  Egli 
non  vuol  Caper  nulla  dei  Mondo  , non 
cerca,  che  le  nozze  de  Predeftinati,e  giv 
Iminei  di  vn  Chioftro*Coiiftante  nel  Tuo 
proposto -nonciguarda  prieghi,,  carce- 
ri , e minaccie . Le  fucceflioni , leCon- 
tee  ,?e  dominij  non  lo  rimouono  da  i 
yotidelia  Tua  Cafìica,  e dalle  giurate  de- 
liberatemi del  Celibato  . Che  fi  Ja  Cafa. 
X’inuia  vna  Donna  peruerfa  , accioche 
con  i fuoi^frontati , e vezzofi  artifici  lo 
induca  al  carnale  compiacimento  ,,  «Se 
vinca  la  fua  durezza  . Efla  gii  fi  appiof- 
lima  al  candido  Giouanetto , e quando 
crede  di  guadagnar  la  partita , e di  firp- 
peditareda  di  lui  fortezza  ,,  'vienedalui 
ignominiofamente  difcacciata  con  vn 
tizzo  di  fuoco . Così  canuenne  di  -par- 
tircene tutta  fredda  nella  vergogna  * Se 
aggiaccata  nel  difpreggio  delle  Ine  te- 
merarie bellezze  . 

Ignatio  Loyola  prima  Capitano  delle 
caduche  Infegne  del  Mondo,  «poi  Ge- 
nera le  della  Compagnia  di  Giesù.Inan- 
zi  arrollato  alle  yJÉti  della  Terra  , Se 
indi  ftipendiato  agrimmortali  trìonff 
del  Cielo . Quello  *che  di  Natione  Ifpa- 
na , ch’egli  era , fece  quella  degna  ritira- 
ta fpagnuola  neJPabbandonare  la  Mili— 
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tia  degli  intereflì  terreni , con  accodarli 
alle  Trinciere  del  Crocififlò.Quel  mille, 
riofo  Leone  di  Cancabria  • Quello  in 
fornata , che  neli’afledio  di  Pamplona 
percolo  davo  tiro  di  boba  rda  nel  pie- 
de, venne  ad  ingamba  rii  nelle  lodezze 
cjella  penitenza,  e nella  (labilità  della 
gratia.Doppo  che  redò  colpito  con  ma 
piaga  cosi  auuenturata  guari  talmente 
nell’Amma^he  ilfuo  maggior  Audio 
poggiò  nelle  fiiofofie  della  falute  eter- 
na, Mà  fopra  ogm  cofa  /piegò  vna  cru- 
da battaglia  contro  gl’ingentmi  del  len- 
fo,  fatto  celefte  Tiranno  di  feftefioin 
non  foggettare  la  volontà  alle  macchie 
di  fporchi  piaceri.Con  la  carne  non  vol- 
fe  più  pace, e fc  alle  volte  fi  fentiua  alfa* 
lito  da  vn  laido  appetitolo  domandati* 
con  rigidi  flagelli, e con  il  deliquio  difue- 
nate  debolezze  .;Caftiflìmo  d'opre , e di 
mente  non  fi  fermaua  ne  anche  conil 
penfiere,&  in  fogno  in  vn  impuro  dilet- 
to. Vn  Angiolo  incorrutibile,  vn  intatto 
prodigio  di  continenza.Non  meno  amò 
quella  virtù  in  fe  meilmo  che  di  vedere 
la  campeggiar  in  dglcuno , bramofodi 
dilatare  le  fiamme  del  fuo  impareggiabi- 
le zelo  in  tutti  i Cuori  dell’Vniuerìo  . Si 
conta  tra  le  Serafiche  imprefe  della  Tua 
- ; ' vita  « ' 
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vita, che  vn  Gioitine  in  Parigi,  affa  fega- 
to da  vna  fporca  Carogna  andaua  ogni 
notte  à goderla  fenza  vn  minimo  riflef- 
fo  de  i continui  precipiti)  in  cui  traboc- 
ca ua  la  Tua  Confcienza*Era  /olito  coflui 
di  trauerfare  vn  Ponte  , lòtto  del  quale 
feorreua  il  R,odano,onde  vna  fera  Igna- 
tio  in  tempo, che  il  Fiume  era  aggiaccia* 
to  nel  più  afpro  feruor  deirinuerno  li 
buttò  ini, afpettando  il  punto  al  giuoco. 
Et  ecco , che  già  paffete  mentre  gioliuo 
s’incaminaal  peccato , lente  vna  voce, 
che  in  fimil  gitila,  lo  (grida . E doue  di- 
Aliato  Amante  volgi  il  paffo , e drizzi  le 
piante  de  tuoi  ftolti,  e feioperati  penfie- 
ri  ? Pretendi  forfè  con  il  velo  dell’ombre 
feltrarti  dagl’occhi  della  Diuina  giuffi- 
tia , Se  occultare  la  maluaggità  delle  tue 
colpe?Non  confideri  ch'il  Cielo  fi  ha  at- 
torniato al  frote  vn  giro  infinito  di  Stel- 
le, affinché  con  quelle  sfauillanti  pupille 
polfa  meglio  (piare  la  fenfualita  de  tuoi 
fegreti  difegni , All’iniquità  non  vaglio* 
no  né  gl'a  ntri  più  ofeuri , ne  i più  guar- 
dati filentij in  tenerla  celata  alla  villa 
della  fuprema  vendetta  . Poco  impor- 
ta faluarti  daH’offcruatione  degi’Huo- 
mini,  e conferirti  innocente  appo  del- 
la Terra  , quando  ti  hà  per  contumace , 
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e delinquente  nelle  fue  leggi  (‘Empireo* 
Laici  quelle  mentecaggini  all’Ippocre- 
fia , che  per  mantenerli  il  boreofo  con- 
cetto di-vna  finta  fantitd , fivngeihgior- 
1 no  con  le  ceneri  di  vn  accorta  peniten- 


1 za, tanto  più  perfida  all’interno  con  i bi- 
tumi di  fulfurei , e dannati  artifìci)  . Se 
^intendi  con  tanti  riguardi  deludere  le 
lingue  della  Fama  , accioche  tacciano! 
- ruoi  mancamenti^  molto  t’inganni, per- 
che commefia,  che  fi  è vna  fceleratez- 


.za, piglia  fubito  cento  bocche  in  propa- 
larne gPAutori  .Va,  chele  per tempra- 
re i tuoi  ardori, non  badano  quelli  giaò- 
ci , diro  che  lei  vn  Tizzone  d’ Altèrno  y 
ò che  niente  ti  fcaldi  agl’auuifi  del  Cie- 
lo. E non  dourefti  hauer  nella  tua  puri1* 
tàvnr  Anima  di  neue  all'òltèruarmi  pe- 
nare in  quelli  gieli  ? E hora , fi  fmorzf- 
no  gl’incendi  jdella  tua  impùdicitia' . E- 
hora , che  il  tuo  petto  Raccendi  a i ri-, 
morii  di  vn  addolorato  pentimento.  Tu 
*te  ne  vai  con  il  ciglio  ridente, & alciutto 
a i gufii  di  vna  nefanda  bellezza* , & io 
!per  te  da  capo  à piedi  fgorgO'  diluuij-  di 
lagnimela  mezzo  quell’  onde’.  Nacque . 
Venere  nelPàcqne,  oh  fe  io- potetti  darle 
morte  in  quello  Fiume  , & ellinguere 
l’ofcenità  de  tuoi  amori . . 


At 
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, • Atterrito  da  quella  voce  il  Giouine, 
tutto  fmorto,e  cófulo  fer  molli  di  auan-  # 
zar  oltreil  palio  ..Sffentltoccar  le  vifce- 
re  dalle  treccie  di  vna  foprahumana  po- 
tenza* Non  ricordo^  più  dell’Amata, 
rZnzi  venutagli  in, odio , ruppe  ogni  reli- 
quia delleTue  memorie.  Deteftò  la  ceci- 
tà della  Tua  vita  , confumata  nell’offcfe 
del  Facitore.Da  lì  auanti  non  feguì  altra 
beltà  ^.che  quella , che  gli  poteua  com- 
promettere immarcifcibili,e  fanti  piace- 
ri. Ponte  veramente  trionfale  in  cui  cel$-* 
trofli  la.  vittoria-di  vn  Anima  ,e  la  coq- 
uerfione  di  vn  Pecatore . Acque  aggiac- 
ciate,, che  diflruggefle  vn  fuoco  cosL 
habituato , & enorme . Pifcina  probati- 
va, che  monda  vna  lepra  inocchiata 
, ne  i piiunarci  malori  d ella  fenfualità  •• 
,‘Grande4lgnatio,che  fino  i Fiumifive- 
ilirono^di  fiamme  a i.  Moiigibelli  delia- 
tua  caritatcuole  Verginità  ^ 

; Così  pretiofa , e riguardeuole  è la 
-Pndicitia><:he  per  lei  è vn  giuoco  il  pati- 
crytf  difetto  la  pena  * de  vna  foauità  il 
iòrmrentov  . •;  *.  . , 

I Bruti  medemi  riuerifeono  quella 
gran;  chiarore . L'Alicorno  infidiato  da  i 
Cacciatori  11  faina  nel  feno  di.  vna  Ver- 
gine . L’ArmeHino  per  non  infangarli 
£••  p q.  fi  con- 
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fi  contenta  di  reftar  elea  de  Predatori  • 
* Le  Colombe  iui  formano  il  loro  nido  , 

* doue  i tetti  fono  più  mondi  • Le  Caualle 

* per  natura  non  replicano , che  folo  vria 

« xolta  il  congiongimento  del  coito'. 

* » 1 negotij  quanto  più  vergini , meglio 
fi  aggrumano . La  purità  fimbolo  della 
Schiettezza , ornamento  de  gigli , gero- 
glifico delta  pace,  fpecchio  della  mode- 
ftia , nemica  degl’artificij  , colorito  del 
candore  j-fmalro  delle  neui , figlia  della 

chiarezza , prezzo  del  Diamante , freg- 
gio  deirargento , honore  delle  margari- 
te , prerogatiua  del  zaffiro , madre  deli’ 
Innocenza , punto  de  berfagli,  antipfw- 
ca  delle  menzogne,  velo  della  Luna,cài> 
ro  dell’Aurora , pompa  del  biffo,  fplen- 
dor«de  marmi , germana  della  verità , 
oggetto  della  pulizia  . Ella^òn  la  fua 
bianchezza  flempra  i geflì  alle  tele, e co- 
lorile le  veftimenta  dell’Iride,  purifica  i 
coralli  nel  mare , & abbellifce  le  piume 
de  Cigni, nobilita  la  delicatezza  alle  cati- 
ni j e porge  decoro  alle  carte  . Arrtc  * 
chifce  di  conditone  l’auorio , e fuggella 
i peli  nella  prudenza . Qualifica  la  bel- 
lezza de  lini,&  adorna  di  maggior  flint! 
leCere  . Ella  giace  nelje  fpume  delle 
borafche.e  nella  vaghezza  de  fiori . Co- 
. , \ { . ua 
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ua  tielle  miniere  dell’alabaflro,&  habita 
nelchiarorde  criftalli  . Si  conglutina 
nel  latte , & foggiorna  nella  limpidezza 
de  Fiumi . Spunta  nelle  fafcie  del  mari- 
no , & accompagna  la  fera  degl’Huomi* 
ni  , che  è la  morte  con  i Puoi  pallori  . 
Habito  degrim  macola  ti  , Diuifa  de 
Chioftri,  liurea  delle  Donzelle, an- 
tica Toga  de  Candidati , man- 
to de  Giufìi , Pretella  de 
Patriarchi , figura 
della  grada  , 

Stola 

de 

Battefimi , coltrina  de-  ' ' 
gi‘ Altari,  fpoglia 
de  Taberna-  ..  ; 

coli» 
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Ifauentura  troppo  gran- 
de fuccede  in  vn  Pirota , 
che  (burattato  dall’em- 
pito  di  vnaborafca  ca- 
lerà prima  egli  alle 
naufraganti  agonie  del 
timore,  che  romperli  il  Vafcello  nelle 
addentate  voragini  defcogli  . Con  le 
fpumedelhnferocitoElemento  impalli- 
dirà etiandio  il  fembiante,e  non  così  to- 
rto i Boreali  g’i  sbatteranno  coni  loro 
oltraggi  Tantenne , che  fi  fentirà  sferza- 
to il  cuore  dagl’impullì  di  vn  angofciofo 
fuenimento  . Vn  folo  (traccio di  nubi, 
affollate  di  ofcuri  vapori  lo  vette  di  gie- 
lo  ne  i deliqui;  di  vn  inefplicabile  fpa- 
uento.  Al  ciefcere  detta  procella  in  ve- 
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fce  ditómainar  lesele  , e di  fermare 
con  l’ Ancora  iltegrK>,fi  confonderà  nel. 
i’accidence  >e  lafciaràil  trinchetto  alle 
minacciofe  ingiurie  degl’Eoli.Nel  gon- 
fiarti flutti,  &airinnicrir  di  quei  Ca- 
nalioni egli  è fuori  di  fella  y &inflolidi- 
to  all' orgoglio^  della  Marea  raccoglie- 
* ri  delle  ftefle  onde  le  lagrime,  per  com- 
piangere il  vicino  funerale  delle  fue 
Juenture . Quando  con  yna  generofa  in- 
trepidezza potrebbe  ribattersi!  perico- 
4o,  dar  di  mano  agl’  ordegni  r e tron- 
car l’Albero  maeftro,  inerme  d’ardire» 
iedifpkkort  contenta  di  perire  trà  i 
sbuffanti  ruggiti  del  Mare,  r'  Ecco  in  vn 
batter d’oedhio giocata  la  Naue  } eia 
/vita  dsf  Patitone  / Suanica  la  iperanza 
di  più  faluarfi , affondate  le ijuercantie, 
de  annegati  i Nocchieri  . Faràdelbra- 
iuane  i vezzofi  faluti  dell’aure  , e nella 
ridente  fe reniti  della  calma.  - Stmbrarà 
ivn  fecondo  Nettuno  nella  bonaccia  , & 
' vnErcoIeoiellapiaceuotazza  do  venti. 
Ma  quando  neh’affalto  di  vn  temporale 
importa  armarli  di  petto, ricorrere  alla 
buffola,e  ftringe^eil  timone , fi  n^fcon* 
de , fugge i e nonfa  tetta  agl’intumiditi 
certi  ddl’acque,  x. , • 

ni  Vi  fono  degrHuomini  che  appena 
-,  7 P 6 per- 
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percoflì  da  vna  difdetta  , e dalla  fatalità 
di  qualche  finiftro  , che  licentiano  in  vn 
tratto  il  coraggio , e mezzo  perii  ad  vno 
fcintillar  di  lampo  funefto  s’immergono 
nel  precipito  d’vna  palpitante  debolez- 
za • Se  mirano  vn  poco  la  Marina  turba- 
ta dal  fremito  di  vn’auuerfità  gridano 
immediatamente  l’imboccatura  del  por» 
to,  & il  feno  di  vna  {piaggia  pietofa,  per 
porli  in  licurezza.Senza  lcandagliar  nel- 
la Calamita  l’efito de  turbini , e ftendere 
le  gomene  di  vn  faldo  configlio , appro- 
dano doue  gli  fpinge  il  Fato  di  vn  perni- 
ciofo  auuemmento.  Si  fmarrifcono  agli 
vrti  di  qualunque  difallro  « Chiamano 
•aiuto  al  fofiiar  di  vn  Frefco  Leuante. Al- 
libano le  merci  della  Virtù  • Volgono  la 
prora  alla  difperatione.  Appendono  ta«. 
belle  di  pallori, di  finghiozzi,e  di  voti  al- 
le cornici  de  Tempij  • Elli  non  lono  veri 
Marinari  del  Mondo, ma  nauiganti  d’ac. 
qua  dolce  , auezzi  à toccar  lido  in  ogni 
remata.  Figli  del  buon  tempo, & infoliti 
à viaggiare  peri  torbidi  Golfi  del)  Hu- 
manità  , in  cui  combattono  moleftì lii- 
mi nembi  di  peripetie , e di  palfioni  • 

Che  fa  vn  auuilimento  d’Animo  ? In- 
gagliardjfce  le  Stelle  ne  i liuori  delle  lo- 
ro diffordinate  influenze  , debella  la 
1 ra- 
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Prigione  in  vna  perdita  indegna , e coiv 
rompe  tante  volte  il  frutto  de  più  ficuti 
.trionfi . Dunque  perche  la  Fortuna  efc£^ 
in  battaglia,  e cerca  di  coronarli  nell’in- 
liumanitd  de  Tuoi  capricciofidi fegni  , 
Squadronar  le  fue  Infegne , & nella  pace 
-de  Mortali  intimare  vna  guerra  empia , 
e crudele , perciò ThabbiamO  da-appre- 
ftare  gli  Allori  con  la  refa  di  vna  sbigot- 
tita codardia  ? Àd’vn  Torrente,  Che  non 
fi  fa  riparo  nella  fua  rapidezza , e vn  ac* 
crescerli  empito , e vigore  ne  i guaiti  di 
vna  irreparabile  mina.  Non  bifogna  ab- 
ballarlo nel  prodiuiodd  letto  per  non 
darli  adi  to  ne  i Tuoi  inondamenti . Coli 
quando  non  fi  alza  vn  animofo  foftegno 
alte  piene  delle  di  fgratie,ogni  co  fa  sboc. 
ca  in  vn  miferabiie  efierminio.  Alla  fimi- 
Ijtudine  del  Cocodrillo  , che  quantun- 
que nel  veleno , e nell'infeguire  i Paflàg- 
gieri  del  Nilo , non  vi  è Animale  più  ve-* 
ioce , e mortifero  di  lui , fe  troua  chi  fe 
gli  oppone , e non  gli  volta  le  Spalle,  fa- 
cilmente lo  conculca , e 16  abbatte.  — 
Mdltilfimi  nel  godere  vna  profperità 
fi  inoltrano  di  vn  petto  franco , $c  inuit- 
to , e nell’alfaggiare  pofeia  vn  boccone 
misurato  di  alfentio  fi  rendono  pauidi , 
e melenzi.  Differenti  da  Celare,che  mi-* 
v * * furò 
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Jiiio  con  vgual  cofianza  la  felicità , & il 
male  . L’vno,  che  non  hebbe  forza  di 
'fgoirtentare  il  fuo  valore , e l’altra , che 
non  lo  ellolfe  dal  centro  di  vn  modello 
ralTegnamento*  Non  più  Huomini , nid 
peggiori  di  vn  Giumento  tremano  al 
jtocco  di  v*»a  sferza  , t fi  huiiùliano  alla 
tirata  di; yn  freno.  Doue  pratica  il  timo- 
re , fuanifeono  l’Aflemblce  delle  princi- 
pali yirtù,fpaIancandofi  vn  libero  quar- 
tiere alle  più  licentiofe  corruttele  de  vi* 
iti]  « Quante  efimie , & eccellenti  attioni 
egli  futfoca,&  vccide?Trattiene  la  nobil- 
tà deirimprefe,.& a, ccieca  la  prudenza 
agli  acquici  del  bene.Colui, che  vorreb- 
be impiegarli,  alla  Scuola  di  Marte, & per 
yja  di  magnanimi  fudori  ornar  la  fua  Fa- 
meglia  di  fplendori,  e di  palme,  & arre- 
A^rii  per  i patimenti  fotto  vn  alfedio,, 
per  il.  rifehio  di  vna  infermità  , ò di  vna 
mofehettata , per  Ikntare  le  nottate  in 
ynafentinella , & in  vna  Baracca  . Bra- 
mata quell’  altro, di  feguitare  la  Corte , e 
con  U feruitù  dei  merito  , e degfanni 
a'u.ànzarlì  à i titoli , & à i Gouerni  ; e fi 
cambiari, di  penfiere,  riflettendo  alle  ri- 
paliti.,  che  s’incontrano , all’amarezze , 
che  lì  prouano , & all’infidie , che  fi  tra- 
mano tra  i Corteggiani . Proporranno 
ó‘ui’1  alcu- 
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' alcuni  di  applicarli  negli  ftudij  , e colti- 
var quefta  vigna  per  cogliere  indi  i frut- 
ti di  vn  decorofo  vantaggio,  e penfando 
alle  vigilie  che  rodono  il  ripofo  , à i li- 
bri , che  fucchiano  il  fangue , & i i mali 
che  ne  deriuano  dalle  profonde  , e lun- 
ghe letture , mutarono  volontà  , & opi- 
nione. Siche  la  falce  , che  fega  , edi- 
‘ftrugge  quelli  illulìri  germogli  è la  timi- 
“dita  in  non  foggiacere  à quel  difturbo, 

& à qualche  afflittione» 

Tanto  più  olferuabile  quello  manca- 
mento , fe  viene  ad’impofl'eflarfi  in  Sog- 
getti di  confpicuo  carrato  , effendo  clic 
iGrandila  prima  dote  , che  deuono 
fpofare  all  ornamento  della  Maeftà  , lì 
ricerca  quella  di  vn  genio  inconculfibile, 
e magnanimo , per  dar  norma  à i Suddi- 
ti di  non  proftrarfi  à i difaggi  , Se  alle 
fcolfe  degl’infortunij . Ogni  braccio  de 
Lacedemoni  valea  per  vna  colonna  nel-  . 
iipi  fortezza , mentre  i Capi  di  quella  Re- 
publica  in  vece  di  dngerfi  tra  i profumi  £ 
e ne  ibalfami , fi  alleuauano  nella  fóflt- 
renza , é ne  i patimenti  • Perfeo  Rè  deità 
Macedonia , feonfìtto  fotto  i vittoriofì 
progreflì  della  potenza  Latina  fa  vn 
Urano  , & eliremo  traccollo  dalla  fom- 
mitàdélTrono  àibaflì  dirupi  di  vfia 

con- 
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conditione  priuata , e feruile . In  luogo 
del  lucido  Diadema,  che  gli  copriua  le 
tempia , fi  fcorge  hora  vn  ofcura  cata- 
strofe di  miferie , che  coronano  la  di  luì 
infelicità . Il  numero  delle  fciagure  non 
gli  permette  di  contare  più  Valfalli  , e 
Prouincie  • I Popoli  gli  mancano  di  fe- 
de, & quella  Città,  che  adornauano  di 
abbondanza , e di  tributi  il  fuo  Impero,, 
le  mira  al  duro  paflaggìo  di  altri  Poten- 
tati, e vinte  da  ftendardi  llranieri  . In 
quelli  fconuolgimenti , che  rifolutione 
egli  prende^Forfe  di  acquetarli  alle  ma- 
tafioni del  Deliino  , e penfare  à nuoue  - 
Xeue  di  Eferciti , per  ricuperare  il  fuo 
Stato  ? Forfè  di  aggiullarfi  con  patti  ho* 
noreuoli  con  l’Ofie  , e di  fcegliere  il  mi- 
nor danno  nelle  fue  sfortune  ? Forfè  di 
di&mulare  i fuoi  difallri , e dimollrarfi 
anche  Rè  con  lo  Scetro  della  tolleranza 
nel  comandare  à i propri;  trauagli  ? Per 
paura,che  Paulo  Emilio  Confule,e  Con. 
duttiere  fupremo  del  l’armi  gli  leui  la  vi- 
ta^ yà  in  vnapublica  Piazza  , allumata 
dal  piu  chiaro  meriggio  del  giorno  . 
Quiui  in  prefenza  delle  Squadre  , e de 
Cittadini  compare  con  vn  capeftro  al 
collo,  & con  duoi  groflì  ceppi  , che 
firalcinaua  ne  i piedi , infiromenti  lauo- 
’ ~ rati 
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tati  più  dalla  fua  viltà,  che  dalla  fierezza 
del  Fato  * Se  gli  ingenocchia  d’auantì , 
rio  prega  del  perdono  gli  bagna  di  de- 
boli (S  me  lagrime  il  feno  . Noadjman- 
: da  di  effer  donato  nel  Soglio  , e nell’an- 
tica antorità  della  fua  Dittione  » Non  lo 
fcongiura , perche  non  lo  meni  legato 
al  trionfo , e io  faccia  vn  tragico  vilipen* 
dio  di  Efchiate , e di  fcherni  • Non  im- 
plora la  fua  celmenza,che  lo  rimetta  al- 
la libertà , ricchezza  da  mifurarfi  con  la 
valuta  del  Regno  fteffo , che  hauea  per- 
duto . Solamente  gli  preme  il  viuere  • 
Quello  è il  timore , che  l’angaria  le  vi- 
fcere  ,&  inafprifce  il  fuo  tormento . In- 
degno di  veflir  titolo  reale  , giachefi 
butta  i così  opprobriofi  fentimenti  • I 
Campioni  non  deuono  alterarli  alla 
huHtev  mi  tenerla  per  la  rottura  di  vn 
*Carcere~infelice,per  vn  varco  d^immor- 
talità*  Riderfi  de  Cipreflì , e delle  Vrne, 
poiché  le  loro  ceneri  non  fi  pefano  con 
le  polueri  di  vn  fragile  auanzume . 

* c II  timore  infieuoli  Tee  le  forze  , &al- 
lacci  a di  vn  laido  letargo  i fenfi  . Inco- 
raggifee  i pericoli,e  dà  fomento  alle  difc 
gtacie  . Obligaà  maggior  baldanza  il 
Nemico , e fopprime  il  vigore . Ferma 
nelle  operationi  il  fangue , & aggrauala 

leu- 
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i lentezza  del  polfp . Difiìpa  il  calo?  nelle 
vene , e circonda  di  gielo  il  cuore  . Of- 
fufca  i fentimenti  alla  vifta , & impietri- 
le con  ftupide  catene ilpaflo . Mette  in 
digredito  la  qualità  de  Perfooaggi  , e 
•giuftifica  la  fallita  delle  calunnie  - Cor- 
bello della  q^Liiere , Aborto  della  pigritià,, 
.Immagine  della  pallidezza.  Remora  dei. 
valore>giaccio  delle  potenze/eruo  del* 
^opinione , Tiranna deH’Huomo  , tarlo- 
dell’archre,  ladro  del  piacere, Figlio  del- 
le fantafme,  fu  pplicio  della  rrjente,e  fla- 
gello dell' immaginatala . Vnnea  > vn- 
atomoditrauerfia  l'apprende  per  vna 
montagna  diafpriffi  mi  ,,  e malaggeuoli 
affanni . VaDeto , che  lo  rocca  di  catti- 
no pre&ggio^dirà^  che  Thà  percoli** 
vna  ma  no  di  fulmini  * Appunto  * come 
quel  Deco, che  apparue  nella  cena  di 
Baldaffare,  che  con  mifìeri  di  fangue  ci* 
£rò  rimminéte  occafo  della  fua  Monaj> 
chia»  Ad’vn  Timido  v.n  fpruzzar  di  car- 
bone fà  figura  di  vna  Fornace, e leiUledi 
vnai-og giada  gli  fembranò  vn  Diluuìo  * 
Per vnafchieggia  ,.che  fi  muoue  da  mi 
Edificio  duhitarà , che  cafehl  tutta 4a 
Cala . Vno  fiocco che  lampeggiata  io 
vn  Duello >clo  confinari  incontinente 
ad’  vna  tana  * Àd’vn  auuifo  di  guerra 
~l.A  ~ chia- 
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chiamerà  à battaglia  i penfieri  , per 
fchermirfi  da  ideuafta  menti , e da  i fac > 
cheggi  . Vn  nudo Tuono  di  tromba  gli 
fifchiaràall’òrecchio  con  il  rimbombo 
delle  bombarde.  S’imbatterà  in  vna  rif- 
fa, & attacearà  le  piume  , e le  briglie  de 
venti  al  calcagno  * Valicaràduoi  palmi 
di  Fiume,  e pauenraràdi  affogarli  in  vn 
Oceano  • Accade  ki  lui  all’vfanza  di  cer- 
ti fpecchi , che  ampiano  la  qualità  della 
materia,  &:  ingrandilcono  piu  di  quello, 
'thè  è vn  oggetto  v 

Perderà  in  longfeiflime  inquietitudini 
li ripoloper  hauerfi  fognato  vn  groppo 
di  infuflìftenti,e  malinconiche  chimere  - 
Trauaglìarà  con  vna  piaga  d’incurabili 
cordogli , quando  vna  lifeiata  d' vngén- 
to  può  fmorzare  l’acerbezza  del  male- 
se camma  di  notte,  fuenirà  ai  calpeftrio 
di  vn  Topo  * Se  guardarà  la  bocca  di  vn 
Antro , fi  arricciarà  ne  i capelli, e ftima- 
rà ,che iui  loafpettano  con  arrabbiati 
morii  i Padri . Se  refta  folingo  in  vna 
fìanza  / meglio  per  lui, che  fulfe  ferrato 
in  vna  tomba  - Suola2zarà  fenza  accor- 
gerli vna  Colomba,e  la  terrà  per  l’infau- 
fio  augurio  di  vnCoruo.Gli  girerà  fopra 
vna  Farfalla, e foftentarà,  che  vn  Gi- 
ri fcalco  fia  venuto  à dilaniarli  le  vifeere. 

Ga- 
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Gabriele  Nodè  Parigino  nelle  Aie  Con- 
fiderationi  politiche , rapporta  per  det- 
to di  Valerio  Maffimo , che  Q.  Fabio,  e 
Caio  Flaminio , l’vno  Dittatore , e l’al- 
tro Colonnello  dellaCaualleria  s’impau- 
riderò  sì  fattamente  di  yna  fuperftitiofa 
apprenlìone  allo  dridore  di  vn  Sorcio  , 
.che  dimenticandoli  entrambo  della  Di- 
gniti  Regale  , e del  freggio  di  Capitano 
xenunziarono  all’Infegne  angufte  , & 
equeRru  Chi  non  ilupì  de  Romani  nei 
mirare  duoi  gran  Simolacri  della  Patria 
dar  in  vncosì  abomineaole  delirio . Fa- 
bio , che  in  più  fiate  fermò  l’ira  de  Dei 
nel  conficcare  il  fuo  chiodo  di  bronzo 
nel  lato  deliro  dell’Arca  di  Gioiie  , e 
Caio  Flaminio,  che  nel  foggiogar  la  Li- 
gurianon  li  arredò  nè  aU’horridezza 
dell’ Alpi , nè  alle  frontiere  de  piu  diffici- 
li , e borafeolì  paflaggi  • Le  più  pretio- 
fe,  e fublimi  Immagini  del  valore  elfer 
rolicateda  vn  così  vile  Animaletto  , 
•quando  i denti  delle  più  mattine  batta- 
glie non  gli  haueuano  toccato  il  lembo. 

Mi  lì  dia  vn  Nuotatore , che  cominci 
à dubitare  dell’onde  , che  pimbarà  in 
vn  tratto  nel  fondo . Vn  Chirurgo , che 
non  habbia  animo  di  tagliare, vna  Fido-  * 
la,checaggionarà la  morte  al  patien*- 
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te . Vn  Oratore , che  formonta  con  po- 
co fpirito  in  vna  Catedra , che  s'imbro- 
gliarà  nella  memoria  - Vn  Architetto , 
che  fi  fgomenta  all’altezza  dell'Aria  , 
che  tracollari  ne  i precipiti; . Vn  Reo , 
ehes’impallidilce  alle  accufe,che  auten- 
ticati la  conditión  del  delitto  » Vn  In- 
fermo 9 che  fi  concentra  ne  i battimen- 
ti del  pollo , che  aumentaci  la  maligni- 
ti della  febre.  Vn  Viandante,  cheli 
feorge  folitario  in  vna  Forefta , che  ge- 
late al  tremolar  di  vna  fronde  » Vn  Ca- 
uallarizzo  , che  pauenti  al  faltellar  di 
vn  Deftrier&,  che  cafcara  alla  feorreria 
di  vnlieue  galoppo . 

Vn  Guerriero , che  non  hi  cuore  di- 
uenta  vn  opprobrio  del  Campo , danni- 
fica  il  Prencipe , rirarda  gl’actàcchi , & 
intimorifee  l’auanzamento  degl*  altri  • 
Alla guifa,  che  fà  la Torpedine,che  do- 
ue  ella  giace , inftupidifee  gl’altri  Pefci  • 
Perciò  appreflo  certe  Nationi  veniua 
prohibito , che  negl’  Eferciti  non  fi  me- 
naflero  delle  Donne, perche  atterrendo- 
li quello  fello  ad  vn  minimo  balenare  di 
Ipada,  metterebbero  in  sbaraglio  con 
le  grida,  e coni  pianti!  più  poderofi 
Combattimenti.  Batterebbe  vn  Capi* 
tano  codardo  à ruinar  le  glorie  di  vna 

glor- 
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giornata , la  conquida  di  vna  Piazza  » & 
a precipitare  la  caufa  di  vn  Regno  In»; 
dotto  da  quefto  rifpettoil  gra  Macedo- 
ne difleà  quel  Soldato , che  fi  chiamarla 
Alettandroà douerft cangiareii  nome, 
mentre  con  la  Tua  viltà  fmaccauala  qua» 
lità  del  meftiere-  Gli  Spartani  haueuano 
in  tanto  abborrimento  il  timore  .,  che 
quandordportauano  .qualche Spoglia  da. 
vnBfercito^che  fiera  pofto  in  fuga  <*. 
fdegnauano  di  con  legnarla  al  Tempio 
di  Bellona  * 

- Gneo  /Figliuolo  dell’Africano.,  à cui 
farebbe  data  fufticiente  la  Scuola  di  vn 
tanto  Padre  per  riufeire  refempio  di  vn 
ammirabile  valore,  tnà  rifperienza  lo 
fece  diflìmile  da  vn  sì  nobil  Tronco,poi- 
che  vn  Leone  generò  vna  Lepre  * Per 
non  cfporfi  al  pericolo  di  vn  picciolòi 
prefidio del  Rè  Antioco, ne prouenne, 
,che  vcnifl'ero  tagliate  à pezzo  le  fue  Fa- 
langiti,e rAuuerfario  s’impadronifl'e  di 
importantiffimiPofti.  Percoronare  con 
doppia  feiempaggine  la  partita , fe  gli 
offe  ri  abbattuto,  e prigioniero,.  Buttò 
]’  Afta  à terra fi  fpogliò  dellaCIamide , 
& proftroifi  alla  diferettione  di  poca 
ciurma , preda  sbalordita , e tremante  - 
Sfuggì  la  pugna , ftimò  più  la  pelle , che: 


Digitized  by  Google 


Seti:  .Animo . :\ 

il  Tarpeo  antepofe  la  vita  alia  ripu- 
tatione  della  Fama  % 11  Genitore} , il  più 
temuso  brando  delle  Militi©,  il  Doma- 
tor  delle  Spagne , ildurae'de  'Guerrieri  i 
l^Flglio , vn  Tipo  dellarpatrra  , l’effigie 
della  pufìllanimità , & vn -ritòrcerò  dello 
fpàuento,  Quello  nellecaropagnc  dclN 
Àfrica  non  coltiuar  e,  che  lauri,  èc  an- 
dar à caccia  de  Motòri,  ©quello  racchiu- 
Ib  nei  conili  dell’auuilimento  perderli 
apprdfo  i Coniglia  L’vno , anima  flato 
dt  vn  petto  di  Tigre  nel  sbranar©  le 
ièhiere  più  agguerrite , l'altro  nato  con 
le  gambe  di  Ceruo  in  fcampar  dagli 
aguati  : -».v:  :f: 

' Oh  fé  la  bella  Egittia  non  fifofledata 
allo  fcampo  dall'Annata  nana  le  di  Au- 
guro, forfè,  cheli  fuo  Amato  Alcide 
haurebbe  vitto  con  altro  ettto  terminar 
le  feene  della  battaglia,  Forfè  , che.  la! 
Sorte  haurebbe  decifo  in  lui  competcn* 
zadellaSignoriadeirVniuerfo  , Il  ri- 
brezzo , che  efla  concepì  del  fanguinofo 
conflitto  intenerì  il  Marte  Latino  ad  ab- 
bandonare il  cimento . Ridotto  pofeia 
su  la  flebile  poppa  di  vna  G alea  à rimi- 
rar disfatte  le  Soldate  fche,&  con  qua  fla- 
ti in  vna  ingominiofa  rotta  i fuoi  Pini  . 
Machine , che  ne  i bellico!!  apparati  del-> 
v le 
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)e  Tue  antenne  pofero  in  gelofiaii  Mare , 
Cartelli  fpalmati  difuoco  , e Selue  nuo- 
tanti dell’arte  kLauorate  dai  foccorildl 
tanti  Rè*  dell’Arabia , della  Giudea,  di 
Ponto , di  Licaonià.,  e della  Media . 11  di 
lei  pianto  leuò  il  tifo  della  vittoria  .I&t 
grime,che amareggiarono  le  perdite: 
dell’Eroe  Romano  , e raddolcirono  ! 
progredì  del  fuoRiuale . «3  , 

ì Àl’hpra  , che  quello  contaggio.padSfe 
ne  i Padiglioni , fi  addormenta  in  vsa 
eftrema  infelicità  iloorfo  delle  prode#* 
ze  cche  miferie  horrende  partorifce  il 
timore  .Grida  Chabria  A tenie  tei  i Cuoi 
Soldati , gl'incoraggifce , gli  inanima  al- 
la zuffa , sbalorditi  lolamente,  perche  )1V 
Aria  s’imbruna  di  vn  corrucciofo  tem- 
porale, de  folgoreggia  <con  le  fìrifeie  di 
qualche  faetta  « Si  diipera , Jangue  „ e 
fi  macera  Sulpitio  Gallo  nell*  offexuar 
finandate  le  fue  bande  da  vn  femplice 
eccliffe  di  luna  . Vn  poco  di  chiaro,che 
manca  al  fuo.globbo,  indurle  ad'vn  ma- 
le lunatico  nel  tremito  di  vn  ^raue$bac- 
timento  . Vn  ombra,  lo  fueni mento  or- 
dinario dì  vn  Pianeta  ottenebrare  i lumi 
dirami  acciai  . , :..o  s>.  -n  ; . 

r E(k  nelle  tende  .campali  combatte 
con  pregiuditi  j così  deformi  quello  „vi- 
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tio,  trouo  che  etiandio  nelle  Città  fuen- 
loia  le  Tue  vergognofe  bandiere . Vi  fa- 
rà colui  con  vn  fpadone  al  lato, che  hau- 
rà  con  fumato  vna  mezza  incudine  di 
ferro  per  armare  ilfub  forore  . Vna 
mano  alla  tracolla , e l’altra  allaguar-» 
dia , per  edere  Tempre  apparecchiato  à 
prouare  i quarti  della  Tua  brauura  co’l 
{angue . Al  di  fotto  pillole , dili , tafche 
di  poluere  , e di  balle  da  mettere  care- 
dia  ad’vn  Arfenale , che  Ce  tieli’habito  fc 
gli  slanciate  vna  tàuilla  bruggiarebbe 
per  piu  hore , come  vn  fuoco  artificia- 
le . Vn  moftaccio  arrotato  daBrada- 
mantc , per  chiamare  à duello  le  Furie , 
& vna  guardatura  toma , Se  increfpata, 
perafToldarevn  fpauentofo  concetto  al* 
la  fua  dima  . Vn  caminar  difpettofo,  Se 
vna  ciera  oliuadra,e  baccante . Vn  Per- 
ruccone  malconcio , che  pare  di  hauer 
sfilato  vn  pefo  di  lana  da  vn  flramazzo , 
fe  pure  con  quella  capiglia  cosìfcom- 
pofìa,&  incolta  non  intenda  di  alluder  e 
poggiare  tutta  la  fua  polizia  nell’attilla- 
mento  dell’armi  .Vna  politura  feroce , 
& vn  parlar  con  minaccie  . Decider 
puntìgli  , & interpretar  la  mente  del 
Macchiauello.  A chi  fi  morfica  vn  deto, 
&àchi  fi  ritorce  le  labbra  . Petuian- 

te, 
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te,  temerario , & altiero  • Malinconico, 
ombro  fo  e bisbetico  . Con  ciafcuno 
braua,  grida, e bfc*ftèmia .Se  fi  difcorre 
della  forza  de- Pianetti,  egli  deride  lab- 
ro potenza,  & pretende,  che  blamente 
il  toilico  della  fua  collera  può  rendere 
yelenofi  gl’influfli  del  Cielo.  Softentari, 
che  i terremoti  fono  femplici  balli , che 
fanno  à fua  requificionei  fofti  de  venti. 
I tuoni,  vna  fpecie  d'armonia , che  rim- 
bomba l’Aria  , per  temprare  il  fuo  {de- 
gno . I folgori,  e i baleni,  lumi  benigni , 
Se  amorofi , al  paragone  di  quelle  faci , 
che  tramanda  dalle  biliofe  fucine  di  vna 
fua  occhiata , Vn  Marcello , Se  vn  Papi- 
rio Cu  r (ore,  due  Lancie  fpezzate,e  duoi 
Guerrieri  daòuon  mercato  i rifpetto 
delle  fue  prodezze . Si  vantarà  di  fman- 
tellar  vna  Rocca  con  vn  Rato,  e di  sbac* 
tereà  terra  cent’huomini  con  vna  me- 
nata di  braccio  « Mouerfi  vna  guerra , e 
millantarli  di  e(Ter  appunto  le  Colubri- 
ne , i tamburri , e le  ftraggi  vn  boccone 
per  il  palato  del  fuo  valore . Dirà,  che  il 
Sole  rifplende , per  hauerli  impredato  i 
raggi  co’I  fiammeggiar  del  fuo  ardire,& 
che  la  Luna  fi  è fmezzata  nel  calo  della 
fua  luce  per  l’ombra,  che  l’apprcftaua  la 
fua  chiarezza  • O che  fmargialfate  . 

Horsò 
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Horsìralla  proua..  Toccamo  vn  poco 
coibi  nella  pietra Lidia  dell’ifperienza  . 
OlTeruamo',  fe  nella  coppella  laifcfa  più 
rame , che  oro*  Qtiefìa  la  lira  cosi  fina , 
che  egli  fi  Gippone  ,bifogna , che  paflì 
lotto  li  martello,  c fi  verifichi  con  il  giu- 
dico , econlofcandagliodelfuoco  , 
Mandiamolo  in  bocca  ad'vn  afialto , & 
ehe  fi  accinga  ad' vna  tenzoneXhe  fi  al- 
leftifca  alla  fi-onte  deli*  Inimico  r & alla 
conuerta  di  vn  imbolata  . Ma  hoimè  il 
Metallodai  croccinolo  è andato  in  fu* 
mo.  Io  non  vedo  più  il  mio  Rodomon* 
te . Egli  fi  è perfo  , fe  pure  il  fuo  cuore 
infieme  co’l  ferro  non  fi  è nafeofio  den- 
tro il  fodro  * Alia  fe,  che  l’hò  indouina- 
to  . Non  più  fi  odono  quei  Tuoi  fchia- 
mazzi  in  credenza  , quelle  tagliate  in 
contanti , de  ammazzamenti  di  lingua  * 
Risponderà  da  buon  Crifliano  , chele 
disfide  fono  prohibite  dalle  leggi,  & in- 
terdétte dalla  grauìtà  delle  Cenfure  . 
Che  la  vita  non  fi  vende  à così- -baffo 
prezzo  , & che  nelle  fcaramuccie  non 
ibggiorna  aria  troppo  Tana,  piouendoci 
fbuuente  del  piombo . Scufe  infipide , e 
vigliacche.Che  il  braccio  fe  gli  è gonfia* 
to,dt  in  fomma,che  patifee  di  fciatica  la 
fpada  . Che  garbato  Paladino  , Che 
» a fguar- 


Digitized  by  Googh 


*<?4  L'abbattimento 
(quarcia  montagne . Che  beftia  amore* 
noie  di  pace.  Che  poltrone  gentile.  Che 
sbara  glia  tor  di  Giuette  Che  bocale 

fuentato . S’immaginaua,  che  il  trincia- 
re vn  poilaftro  fa  (Te  il  medemo,  che  otk 
dire  vna  trincierà  ad  vna  bat taglia. Cre. 
deua , che  il  faporofo  ftrepito  delle  Cu- 
cine gifTe  di  pari  con  il  rumore  delle  Ar- 
chibuggiate . Non  mica , che  quelle  fo- 
no le  Menfe  di  Paulo  Emilio,  imbandite 
di  bellicofi  difegni. Acquartierati  i Ton«* 
di , e polle  in  filiera  le  pietanze  al  modo 
di  volerli  inueliire  vn  Balloardo . Che  il 
direbbe,  che  adello  ì fuggir  da  vna  rida 
leuarebbe  1**U  al  piè  di  Mercurio,  & per 
ripararli  non  fi  terrebbe  licuro  fatuo  le 
nubi  ? Che  per  faluarfi  correbbe  a pre-* 
cipitio  nd  tempio  d’Efculapio  , come 
Protettore  della  fanità?  Eh  via,  che  non 
è così  cattiuo , conforme  lo  dipingeua- 
no  le  fue  armigere  sboccate.  Il  di  lui  co- 
' raggio  confille  nell’inuadere  vna  pento, 
la,  & a fpargere  brodo  per  fangue  ; Ba- 
ruffe impafticciace,  & ontofe . ^racalE 
lardati  , e laporici  . Più  quieto  di  va 
Manfo , e più  vile  del  Camaleonte,  che 
per  la  timidità  fi  cangia  di  mille  colori  F 
Con  le  medefimc  forme, praticate 
Aaillogitone  Ateniefe.Haueua  egli  così 
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il  guerreggiare  in  cima  della  lingua,  co- 
me Platone  il  Tuo  Timeo  » Pareua , che 
fuffe  nato  per  far  ingiuria  agl’Agefiiai  , 
&à  i Lifimachicon  la  fnàforeezza.Mil- 
lantatore  di  trofei»  e di  vittorie . Non  fi 
dilettaua  di  leggere  altre  Iftorie  , che 
quelle  > che  erano  fcritte  di  fangue  nelle 
tìraggi,  e nei  combattimenti . Quando 
compariiia  tra  i Circoli  » fi  rideua  de  Fi- 
losofi , e de  Letterati , allegando,  che  le 
fpade  erano  più  necefi'arie  delle  penne 
àeonferuare  vnà  Republica . Licentia- 
\ia  [allegria  delle  Conuerfationi,e  i paf- 
feggi  de  i più  con  fpicui  Cittadini , per 
accompagnarli  con  gli  Bracci  di  vn  mi- 
serabile Soldato . Non  era  fettimana , 
■Che  non  andafle  a vifitare  l’Arfenale , e 
4iceua,che  nel  vedere  [pettorali,  le  pic- 
che, i Roftri,  e gli  Arieti*  che  guerniua- 
no  quel  bellicofo  Teatro,!!  fentifle  nelle 
inani, e nel  petto  vn  generofo  pizzicore. 
Auuenne , che  mettendoli  all’ordine  la 
Città  di  radunare  vn  potentilfimo  Efer- 
cito  , e di  conuocare  i Compatrioti  à 
prendere  Tarmi  per  la  difefa  commune, 
egli  fi  fingeflfe  ammalato  divn  dolore  dt 
Schiena , e per  debolezza  caulinare  con 
vn  battone  d*appoggio.Penetrata  la  fot* 
tigliezza  del  male  , che  ef&ttiuamente 
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nafceua  da  vn  humore  codardo , diede 
occasione  à moki  di  mottegiarlo  , e 
fchcrnirlo.Si  corops  i fatti  militari  porta- 
no nelle  mortalità  , e nelle  ferire  rim* 
bembranze  tragiche, c lunette,  coli  dadi 
auanti  la  fua  bramita  venne  in  Comme- 
dia per  il  publico  detifo  * : v 

Non  sò  , fe  mai  v’incontrafte  in  vn 
certo  Pefce , chiamato  Gladiolo  . Dal 
nome  egli  apprefe  ad  ef&reilfpadacci- 
no  de  pelei,  &a4  introdurre  i giuochi 
gladiatori}  nel  mare . Nella  fchiena, im- 
brandito di  acute , e longhifiìme  fpine, 
nella  coda,  di  duoi  fperoni , atti  à ferir 
vna  Balena,  e nella  tetta , munito  di  vn 
otto  cosi  gagliardo,  & aguzzo,  che  tra* 
panarebbe  il  cuoio  ad’  vn  Vitello  marfc* 
no . Non  mottra  (caglia,  che  in  ettà  non 
fia  aftiiata.vho  ttralé.  Ingiaccato  da  ca- 
po à piedi  di  fpinofe  faette . Quali,  che 
l’Elemento  dell’acque  habbia ancora i 
Tuoi  Erimanti  nella  ferocità  delle  Fiere. 
Iftrice  nouello  dell’ onde  ,che  intreccia- 
to nel  dorfo  di  foltilfime  punte,  tiene 
Tempre  indrizzato  il  turcaflo  d i tiri  di 
pungentilfimi  dardi  . Tanti  doni  però 
che  gli  communicò  la  Natura,rimang<> 
no  in  lui  perfi,  e fepolti,  poiché  tremo- 
lofo  ad  vn  minimo  fentor  di  tempetta  , 
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c pauido  alla  vitta  di  qualfiuoglia  pe- 
fciolino  s'intana  fubito  dentro  l’arene,e 
fi  profonda  ne  i buchi  piu  impenetrabili 
defcogli  » Che  glrgioua  di  portare  vn 
mucchio  di  lancie  iòpra  le  f palle , de  vna 
Munitione  intiera  di  flocchi  alla  vita  , 
fiancheggiatodi  Spuntoni:»  e di  picche, 
fe  nell’atto  di  adop^arle , fpezza  l’Afta  « 
& getta  in yn  cantone  il  coraggio  ? Cosi 
alcuni  huomini , che  corredati  dell’ar- 
mature  di  vna  pellegrina  virtù, cinti  dell* 
Elmo  della  prudenza  ».  affittiti  delle  lo- 
richedella  ragione  appenna  odono  il  fi. 
bilo  di  vna  procella  , e'i  mormorio  di 
vna  difgratia , che  fquallidi , de  atterriti 
fi  appiatano  nelle  più  nafeofte  voragini 
Intente  le  pupille  ad’ vn  alga  , che  fi 
muoue  , ad’  vna fefluca , che  punge,  Se 
ad’  vn  palmo  di  nube,  che  fi  folleua  nel- 
l’aria . Adequato,  e verace^ ralello  di 
quel  goffi)  Amimene, che  hauendofi  Af- 
fo vn  beftiale,e  fciocco  timore, che  qual- 
che pietra  no  gli  cadette  al  ceruello,  ha- 
ueua  (alar iati  di  notte,  e giorno  più  Ser- 
uitori , che  gli  teneuano  di  continuo  vn 
ombrella  di  bronzo  intorno  la  tetta* 
Coftoro  menano  vna  vita  talmente 
cupa , e trauagliofa , che  gli  farebbe  di 
piu  vantaggio  il  commutarla  con  i Mor- 

Q.  4 ti. 
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*i . Star  (ottopodi  al  vano  imperio  di  va 
ombra , e viuere  foggetti  al  venteggiar 
di  vna  paglia  • In  ogni  fendere  credere 
wn  Laberinto,  & in  ciafcuna  piuma  fup- 
$>orre  vn  artiglio  . Nerua  tutte  le  Sta- 
«tucd’argento , e d’oro , fatte  da  Domi- 
nano, fe  le  haueuatokoda  i Tempi;  , 
con  farfene  vero , c legitimo  Padrone  • 
Accade, che  egli  non  godeua  gJi  vfurpa- 
ti  tefor  i con  le  facoltà  di  quel  contento , 
che  fi  haueua  prefiflò  nella  funtuofità 
dello  fpoglio  . 11  furto  efìggeua  da  lui 
puntualmente  la  pena  , inferendo  con 
certi  affanni,  che  gli  lacerauano  la  quie- 
te , che  fe  i Rè  non  conofcono  caftigo 
ne  i loro  delitti,  hanno  il  Tribunale  del- 
la Sinderefi , che  gli  punifce , La  mate- 
ria di  quei  pretiofi  metalli , per  lui  di- 
uentò  vn  Alchimia  di  baffa  lega  , ma- 
rchiata d’interni  ingombramenti  , e di 
afpriffimi  horrori  . Quelle  ftatue , che 
mai  haueuano parlato  , cominciarono 
con  la  di  lui  paura  à farli  fentire  da  do- 
tterò , Se  à rimprouerarlo  con  fdegnofe, 
&altkfime  querele  . flonpoteua  gia- 
mai  la  notte  rintracciate  vn  fiato  diri- 
pofo,  poiché  fempre  temeua , che  refu' 
icitaffe  Dominano , Se  che  gli  leuaffe  il 
rapito . Da  all' bora  auanti  quanti  Co- 
loffi» 
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lotti  i^jrSimolacri  fcorgeua , le  ben  di 
marmo  , e di  porfido  dubitaua  , che  lo 
lapidaffero  con  quelle  pietre , come  Di- 
lapidatore  deil’altrui  foftanze  • Che  ef- 
fetti mottruofi  caufa  la  timidità  . Che 
(concerti  diramano  da  vn  opinione  du- 
biofa,  e fofpetra  ? Che  s’animino  i fatti, 
& che  faucllinogli  Anelli.  Che  gridino; 
Cadaueri , e riforgano  gli  Scheltri. 

& Con  diuerfi  inftromenti  (corre  arma- 
to il  timore  • Alla  foggia  dell’incanto  d - 
Armida , che  conuerte  in  più  maniere  la 
fpecie  dell’altrui  commoifioni.  Se  non  è 
quella  tetta  diMedufa  nello  feudo  di  Pai- 
lade  , alla  cui  magica  forza  diuentauano 
di  macigno  gli  Spettatori . Abbatte  co- 
si potentemente  la  virilità  de  fpiriti,  che 
li  riduce mfenfativ*  difperfi  . Vdico  ,4 
che  Irebbe  Pifonc , che  gli  era  flato  elet- 
to il  nuouo  (ucce  (Tore  pel  gouerno  della 
Ma  cedonia,opprefia  da  vn  turbamento 
d’animo  , 'rimane  ematico  f fuordife 
fletto , efreddo  più  che  vna  felce . Tra- 
bocca qnafi  agonizante  nel  fdolo , per- 
de il  moto  nelle  arterie , e fe  gli  in  11  etra- 
no  gli  occhi  . Non  deuono  affliggere 
quelle  (nòfie,  cheli  a Ipetta no  di  corfo 
ordinario  nelle  mutanze  delle  Cariche , 
e delle  Preture  » Riguardar  il  fine  con  là 
'p;'-ì  " Q.  5 for- 
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fortezza,  & penfare,che  i maneggi,  egli 
honori  in  va  Dominio  libero  giaciono 
fubordinati  al  tergine  delle  leggi , & ah 
le  limitationi  dèi  tempo  ^nònaltrimenl- 
te  difpenfati  con  i priuilegi)  della  Natu- 
ra , de  con  la  continuation  della  vita  • 1 
E notato  nelle  lue  prerogative  di  vn 
gran  difetto  il  Leone  , che  quantunque 
Kè  delle  Fiere  , e Tetta  coronata  delle 
Belue , vn  Gallo  lo  profterna , e gli  leua 
l’orgoglio  • Con  il  canto  atterrai  Tuoi 
ruggiti  , e la  ferocia  di  vna  Bettia  così 
magnanima  fpauentartt  alle  fquilie  di 
y na  pennifera  tromba  . Difetto , che  gli 
finezza  quel  Diadema  , che  egli  vanta 
nella  precedenza,  e nella  fìgnoria  di  tut- 
ti gl’ Animali . ■;  .-■! 

, Non  fi  dourebbe  imitare  la  proprietà 
della  Nottola»  E lolita  eifa  di  palleggia» 
re  nelle  tenebre  , e dì  adorare  per  fuo 
Oriente  POccafo  .La  notte  è il  filo  ni-' 
do , a nemica  giurata  Bella  luce  r,  fchifa 
diiitontrarfime  i lampeggianti  Corfieri 
del  Sole  » Non  faprei , fe  ama  il  buio  J 
per  coprire  le  lue  difparutezze , ò che  li 
ritira  dal  chiaro  , per  cono fcerfifpecie 
di  Vccelio  di  ofcurilfimi  Natali  . Prin^. 
cipia  à'fiiolazzar  nella  Sera,-  figlia  degli 
hocroriyhdìmbolo  della  morte,  corteg** 

• ì ri  gian- 
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giandòcon  Ja  fua  pre lenza  i cadenti 
auanzi  del  giorno . Ella  non  vorrebbe  , 
Che  fufle  mai  marino^  per  non  fpunt^e 
al  rimprouero  delle  lue  deboli  pupille* 
Geroglifico  dell’Inuidia  , mentre  mira 
conj|guerfione  gli  altrui  fplendori , e fi- 
gura d»  vn  genio  hippocondro  , che  fi 
pafce  di  malinconia,  e di  neri  apparati* 
Riirafce  al  tramontare  dell'Ottante , & 
all’hora  più  vede , quando  , che  il  Polo 
fi  vefie  di  cecità  tra  i folti  manti  dell* 
ombre  . 

Non  può  negarli , che  quefio  Vola- 
tile fiavn  modello  della  viltà , giachefe 
niente  biancheggia  con  ì Tuoi  crepufcoli 
l'Aurora , incontinente  fi  sbaraglia , ri- 
torce Tali , e corre  à faluarfi  nelle  fefifure 
de  più  remoti  nafcondigli  . Gli  cade  la 
lena  nel  volo,  fi  arreda  $ hnmobilifce , e 
fifotterra  . Vn  poco  di  raggio,  che  gli 
fcuote  le  piume,  lofi  qual  Icoro  piom- 
bare con  vn  capogirolo . Teme*  che  le 
Sfere  gli  temprino  i carboni  nel  capo , e 
che  fi  fcatenino  le  feci  di  Prometeo  per 
incinerirlo.  Il  Paurofo  fe  ofiferualo  fcin* 
tillar  di  vn  leggiero  vapore  palpita , fu- 
da,e  tramortilce.  Non  troua  buco  adar* 
tato  per  ricourarfi . Stima , che  quella 
licue  impresone  fia  tua  traue  di  fuoco 
; et  6 per 
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per  bruggiarlo . Vna  lumiera  velénofa, 
temprata  nelle  fornaci  delle  peftilenze. 
Vn  chiaro  mefchiato  di  tragiche  ofcuri. 
rà . Si  rinferra  in  Cafa , non  efce , trema 
di  alzar  le  palpebre  verfo  il  Cielo*Chia* 
ma  Aftrologi , e Notari , per  confegliar 
quell*  afpetto , e per  difporredel  fuo  te- 
tìamento  . Vn  incettante  hoimè  alla 
bocca  • Vnaprefcia  di  follecitare  il  Cu- 
rato in  prepararli  la  bara . 

- Serpeggio  fimilmente  nelle  vene  di 
Tiberio  quella  tormentofa  padrone, allv 
bora,  che  entrò  in  vna  denfa  gelofia 
del  l'Imperio,  & in  vna  fofpettofa  agitar 
rione  della  fua  vita  • Si  racchindeua  fou- 
uente  in  vn  Gabinetto,  incafìratoal  di 
dentro  di  Specchi , per  guardare  da  die* 
troie  fpalle  chi  fotte  venuto  per  addi- 
tarlo • Che  miferia  di  vn  Imperatore  ! 
Meditar  ogni  momento  nella  Bruttura 
di  vn  vetro  la  fralezza  delle  fue  felicità , 
& vn  caduco  tettimoniojdelle  mondane 
altezze  Bilanciar  i prefidij  delia  fua  Co- 
rona con  il  lauorio  di  vn  fiato  , e darla 
alla  cuftodia  di  vn  becchiere  . Vna  du- 
ra inuentionei  Ordinarie  , che  vncri- 
flallo,  vna  così  nobile  , & honorata 
materia  lo  ferui Aedi  fpia  in  preuénire 
4’auuifo  de  Tuoi  Congiurati  • L’arte 
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fece  vna  gran  refiftenza , che  la  luce  di 
quelle  laftre  non  fi  abbagliale  per  fde- 
gno, confederando  di  efferadoperata  ad 
vn  officio  così  brutto , & odiofó . Sotti- 
gliezza veramente  molto  ingegnofa  di 
fabricarfi  incamera  vn  meriggio  per- 
petuo à forza  di  lumi  apportati  • Ma 
confomiglianti  chiarori  rimafe  ecclifi* 
fato  il  lufiro  della  Maeftà  • Il  folo  titolo 
di  Cefare-douea  effere  la  maggior  guar- 
dia  della  di  lui  ficurezza.  Vn  bell’hono- 
re  ; Vna  Clamide  imperiale , la  Dignità 
di  vn  Augufio  condennarfi  in  vna  Clau« 
fura  divetro . Troppo  tenerezza  in  vn 
cuor  Regio . Con  vn  atto  così  pufilla* 
nimonon  dimofiroffi  degno  fucceifo- 
re  della  Monarchia . Il  ciglio  de  Gran* 
di  non  fi  hà  da  auuilire  à veruna  tem- 
pefta.  Refifteredoue  campeggia  il  pe- 
ricolo, e deprezzare  i fofpetti.  Chi 
più  ne  fa  conto,  porge  maggior  baldan- 
za all*  Auuerfario  di  replicar  nuoue  for« 
tite  d'infulti . La  fua  politica  fdrucciolò 
in  vna  cenfura  notabile  con  la  difefa  di 
quelle  congielate  chiarezze . 

Dionifio  diSiracufa  fi  mette  in  vna 
timorofa  apprenfione  difarfi  radere  il 
volto.  In  vece  di  rafoio  affila  da  fe 
Aedo  la  punta  di  lòttiliffime  fiamme, 

de  con 
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& con  quefte  fi  taglia  i capelline  fi  (moz- 
za i peli  dal  mento.  Non  poteua  negar- 
fi , che  non  fpiccafie  in  quell’atto  lampi 
di  Maeftà  dalla  prefenza . Da  vna  parte 
la  calzaua  troppo  alla  grande , tenendo 
falariato  l’Elemento  del  fuoco , per  fuo 
Barbiere  , interuenendo  la  crudeltà  à 
ferpirlo  di  catino,  in  cui  fpumeggiaua  il 
fangue  delle  più  innocenti  vendette,che 
.per  si.Yciare  ad  ogni  ftrauaganza  d’ini- 
quka , non  hauea  bifogno  di  fapone» 
Gionto  à tanta  viltà, che  quel  cu0re,oue 
fudauano  i martelli  à battere  freccie.pcr 
imbrandire  la  Aia  barbarie , non  poteua 
fppportare,che  la  delicatezza  di  vn  pic- 
ciolo acciaio  gli  toccale  il  lembi  ante  . 
Oh  fé  fe  gli  hanefse  po fiuto  radere  iivi- 
tio  , conforme  i cangiaua  pelo  quella 
Volpe, la  Sicilia  non  haurebbe  oflerua- 
to  fluttuar  d mari  i Cadaueri , ftrozzati 
dalla  fua  empietà  Teméua  del  Ferro, 
poiché  conofceua  la  ruginedelle  Aie  ini» 
quit»  . Etiandio , che  gli  facefiehenifì- 
ciò  m fradicarli  le  lanofe  ingiurie  dell’- 
Età con  ringiouenirJi  i’afpetto*titubaua 
feinpre , che  in  approffimarfeli  alla  go- 
la > non  gli  facefie  qualche  giuoco  di 
tetta  . .Con  ragione  non  afiìcuraua  la 
fna;  vita  in  mano,  d’altri  chi  ne  hawea 
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tante  fuenatè  conia  Tua  tirannide.  Si 
Adaua  delle  braggie,  che  non  fodero 
•per  offenderlo  nelvifo,  perche  le  ha» 
ueua  come  file  familiari,  e confacenti 
alla  fua  natura , giache  anche  egli  non 
attendeua  , che  à diuorare  la  tranquil- 
lità de 'Popoli.  Hora  pauenta,  che  in 
to&rlo  vna  forbice  y non  fia  quella  di 
Atropo  , che  gli  tronchi  lo  ftame  de- 
gnimi. i • •'•  ••• 

* La  paura  fucchia  il  fangue  della<juie- 
te^  e profterna  il  vigor  delle  potenze. 
Debilita  vn  petto  di  Diamante,  e dile- 
gua la  forza  alle  felci  • Non  vi  è lo  la  zzo, 
che  la  fodisfa , è profperità , che  la  con- 
fola . Le  delitie  le  fembrano  difaggi , e 
le  dolcezze,  dicchi  di  arfenico  . Ella 
mai  hà  il  fuo  cuore  contento.  Nelle  bo- 
naccie  folca  le  procelle,  s ne  i zefiri  fro- 
lla i nembi . Tra  i fiori  incontra  le  fpine* 
e nella  ferenità  fofpetta  de  turbini . Le 
rìcchezze,che  lapungono  con  la  pouer- 
tà,  ei  Comandi,  Che  la  ferifcono  con  le 
Cadute  . Gli  fpleudoriychele  propon- 
gono gl’Eccliflì,  e l’allegrie , che  la  tur- 
bano con  le  meftitie.Efla  toglie  a i gufti 
il  diletto, & alle  felicità  il  fapore,lo  brio 
agl' Animi , & alle  contentezze  la  pace  •’ 
Doue  ella  pratica  velie  il  Paefe  d’horri- 
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dezze , e fpogìia  del  filo  bello  le  .grette  ; 
Porca  alle  Stelle  peftifcri  tizzoni,  & ira?- 
bruna  i raggi  del  Sole . Innefta  la  malir 
•gnità  nelle  piante , & intorbida  Ja  legr  x 
giadria  degli  /piriti . Amareggia  il  go- 
dimento del  bene,  & diftrugge  l’humo? 
le  alla  yita . Che  non  .fi  il  timore?.!! 
Bieco , $he  travaglia  con  cento  occhi  * 
de  con  angofeiofi  penfiéri  ne  i Cuoi  tefo- 
ri.  USano,  che  non  fi  arrifehia  ad  vn 
palmo  d'aria  di  notte,  per  non  guafìarfi 
la  compleflìone . Il  Mercante , che  me? 
na  vn  Tonno  interrotto , per  non  cadere 
neifalliinenti* „ ,i  » .>  .,>?*■’>:.{ 
•Prendiamo  vn  Amante  timido  « Egli 
è vn  embrione  delle  fuenture,  vn  Marti* 
re  della  forteto  terror  di  fe  fielTo*  Cu- 
po ne  i difideri},  non  fnapora  i Tuoi  ar- 
dori . Tacito  nelle  pene , non  dà  lingua 
alle  Tue  fiamme.  Non  fauella,  che  coni 
pallori , non  fi  fj,  intendere , che  con  i 
fofpiri . Pretende,  che  le  lagrime  fiab- 
biano  à raddolcirai  i/rutti  delle  fperan» 

-ze  , che  la  feruitùijìa  per  farlo  padrone) 
delP Amata,  che  U patienza  coroni i 
fuoi  trionfi.  Suppone,  che  la  pietà  hab- 
bia  da  vincere  l’altrui  durezza , che  il 
tempo  maturi  le  Àie  gioie , & che  tanti; 
tormenti  fi  ricompenfino  alla  fine  con, 
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il  diletto  . PafTarà  auanti  la  Tua  Clorf 
fenz’occbi , che  le  riuolge , fenza  cenni 
con  cui  la  (aiuta . Ottufo  ne  i (guardi , e 
morto  negl’offequij  . VnaMiunianei 
tratti , vn  (cerno  nelle  maniere,  vna  pie- 
tra nel  moto . Egli  arde  ,e  non  sa  doue 
pigliar  l’acqua  per  folle uare  il  fuo  inceli, 
dio . Si  confu  ma  nelle  vigilie , e potreb- 
be rinfrancarli  al  ripofo.  Si  affligge  nel- 
le paflìoni  con  fmarrirfi  nell’opportuni- 
tà del  rimedio  . Vede  il  commodo,  e 
trattiene  Toccatone  al  godimento  • Mi- 
ra la  fortuna  co’l  crine , e non  dilunga  il 
braccio  ad  afferrarla  . Se  gli  ofiferifcc  il 
fonte  delle  felicità  • e fogge  di  attinger- 
ili  le  labbra  , e di  fmorzar  le  fue  foci  . 
Se  la  incontra , fi  perde , fe  l’è  d’appref» 
fo,  s’addietra . Vn  amare  da  Difperato, 
Vn  bruggiare  da  Stolto . Patire , e non 
propalare  il  fuo  male  . Portar  le  pia- 
ghe, e non  moflrarle  al  Chirurgo . Vna 
^confidenza  da  Pazzo  , che  il  Cielo  gli 
apprefii  le  bende  con  le  fue  zone , che 
Cupido  lo  metta  con  le  fue  piume  nel 
Letto  , che  fenza  parlar  vorrebbe  ef- 
fer  intefo.  Vnaprefuntione  erronea, 
che  le  Donne  gli  cafchino  nel  feno  , 
che  Amore  s’ingenocchi  alle  fue  brame, 
che  i contenti  gli  budino  la  camera  • 
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."Vna  llrauaganza  di  capriccio  dicolti- 
uar  nell’arene,  di  comandare  le  rupi,e  di 
farli  vbbedire  da  i venti  . Egli  alla  di  lei 
prefenza  non  hà  bocca  per  vna  parola , 
non  mano  per  vn  geflo>non  il  giuoco  di 
vna  pupilla  per  vna  freccia  * Baffo  nelle 
palpebre , chiulo  ne  i di  (cor  fi , deftituto 
ne  i fentimenti . Non  fi  sa  fé  egli  a ma  » , 

Non  (ì  conofce , fe  la  conofca  * Difmef* 
fo  nelle  attioni,titubante  negfaffetti,  vi- 
le nelle  occorrenze. Non  ardifee,  & egli 
muore - Non  hi  animo  agoniza*  Il 
fuoco  più  crefce  con  la  di  lui  paura . I 
deliri;  più  fe  gli  aumentano  con  il  timo» 
re.Si  diftrugge,  e fi  annichila  nelle  pulii- 
lanimitidel  filentio.Non  vuol  feoprirfi. 

E fra  tanto  Tanguifce  ne  i fpafimi,e  get- 
ta i meriti  de  Tuoi  ardori  ad  vn  fallò.  In- 
uigorifee  il  calor  della  Aia  febre,e  fi  ma- 
cera nell’humide  malinconie  del  pian- 
do . Si  fienua  nello  sbattimento  de  cre- 
pacuori , e fi  vccide  nelle  punture  della 
gelofia*  Si  abbreuiagli  fpatij del  viue- 
xe , e frenetica  nelle  angofciofedokez- 
zedefuoideliderij-  ; 

Caddero  in  quella  infermità  altamen. 
te  Pifandro , Ircano , Erode , & Elioga- 
Jba’o . Quanto  più  grandi , più  foggetti 
ad  vn  acuto  auuilimento  • Scettri  lubri- 
cati 
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cati  di  canna  negl’  agitamenti  dell’Ani- 
mo .•  Diademi  incantati  di  penne , nel 
girarli  à qual  fi  voglia  fcofla  dell’aure  • 
Porpora , che  tolto  il  colore  della  Mae- 
ftà, furono  così  fquallide  in  vna  tramor- 
tita bianchezza , che  poteuano  pareg- 
giarli alle  ceneri  V ■* 

• Non  folamentc  la  viltà  arreca  vn  in- 
felieiffimo  danno  all’Huomo  in  profti- 
tuirlo  feruo  delle  tanta  fine , difgratiato 
nelle  opera tionfj  & vn  Tozzo  vomito 
dèlia  vita  ciuile , che  gli  apporta  etian- 
dio  nocumento  nell’interdse  della  vera 
Virtù , e nel  difcapito  dell’elettione  de 
Giufti . S’imbatte  Marcellino  Papa  fat- 
to la  perfecutione  di  Diocletiano , vn 
Prencipe  di  ferro,  vn  Imperatore  coro- 
nato di  furie . Fumano  mille  caldaie  in 
Roma , fèruenti  d’oglio , e di  piombo , 
per  aggiacciare  il  calor  della  Fede . Su- 
dano innumerabili  mannaie  ne  i Palchi , 
per  far  tefta  all’Euangelo.  Scorrono  per 
i canali  del  Teuere  Nili  difangue,  in- 
groflati  dalle  vene  de  Martiri  alla  con- 
fafiòne  di  quello  Faraone  . Non  vi  era 
orma  di  terra  in  quella  Tanta  Città,  che 
non  germoglia  fife  tonchi  diCipreifi  al- 
le Croci  de  Cattolici , e le  più  plaufibili 
vittorie,  che  fpiegalfe  in  quel  tempo  il 
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Campidoglio  confifleuano  ncjlc  forag- 
gi , e ncH’abbattimento  de  Nazareni.  Il 
pouero  Pontefice  circondato  di  patibi- 
li , è di  feuri , di  Tori  di  bronzo , e di  fe- 
line bollenti, hor  fi  nafeondeua  ne  i pu£- 
zori  delle  Catombe,  & hor  fi  riti/ana  ne 
i letamai  delle  più  romite  Cancri^  w Il 
foè^amauro  non  pofledeua , efie  rugu 
nofi  cerchi  dimiferie,  intrecciato  daj 
Diamanti  di  conftantifiìme  fejagure» 
Vna  gran : compaffioqe  * Scorgeteli  far 
ero  Triregno  vagar  negl’efigIi^^JFoT 
rette , e giuftitiato  allo  fpeffo  sù  i palchi 
imembrarfi  dall’empietà  de  Tiranni  * 
Chi  all’hora  hauefle  riguardatola  Naqe 
di  dietro  , commofla  dall’orgoglio  dj 
cosi  alte  tempefte,haurebbe  detto,chc  fi 
federo  fcatenati  gl’  Aquiloni  deliaci? 
barie,e  le  borafche  di  tutto  rinfernp^er 
a {forbirla.  Vn  Mar  naufragante  di  ful- 
mini , fcogli  aguzzati  di  fpade . Prefo 
Marcellino  dai  maluaggi  Miniftri, ^at- 
territo dalla  crudeltà  de  tormenti  fi  ri* 
duce  all’adoratione  deglTdoli.Sagrifica, 
gliincenfa,  & con  quel  fumo  s’infepta 
ne  i ciechi  riti  del  Gentilefmo.  Egli  non 
più  vede  trà  quelle  ombre  la  luce  dell$ 
Religione . Egli  in  quelle  pettilenze  fu- 
manti, dcattofficati  profumi  perde  il 
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fenfo  all’odorato  della  Virtù.  Egli  con 
quel  Turribolo  lafcia  vn  moftruofo  fe- 
tore al  Santuario . Nacque  la  di  lui  fou- 
Bérfione , & quello  fcandalo  al  Vati  ca- 
rtài, per  la  paura  , che  hebbe  del  Marti- 
fio,  & per  quella  pufillanimità  nelrof- 
(èt*uare  la  Mannaia  nel  ceppo.Corrobo- 
rò  poi  la  Diuina  Booti  il  di  lui  petto , e 
loinuernò  di  vn  celeftecoraggio,quan. 
do  accortoli  deir  enormità  dell’ errore 
comparue  in  Sinueflfa  nel  Concilio  di 
molti  Prelati,  veftito  di  cilitio.e  di  lagri- 
me ,afperfo  di  pietà , e di  cenere . Pure 
non  fodisfatto  del  publico  roflbre,  e del 
fello , confe  flato  auanti  quei  Padri , ri- 
tòma  à Roma  non  più  intimorito , e ti- 
tubante Quiui  inchinatoli  al  cortello  t 
fìefpone  al  taglio  della  morte , &al  ra- 
dente colpo  del  ferro  „ Quiui  reftituifee 
alle  Chiaui  Apoftoliche  il  fuo  honore  # 
alla  Chiefa  il  zelo  perduto, & alla  Digni» 
tà  del  fommo  Sacerdotio  la  dìtola  della 
fmarrita  Innocenza. Che  difsordini  può 
caufare  la  timidità . Auuilirci  nel  profe- 
guimento  della  gloria , e rubbarci  i {Iel- 
lati manti  dell’Eternità . 

- Tri  tante  forti  di  timore,  la  maggio- 
re però  (limo  quella, che  fi  contrae  nelP- 
horror  della  colpa , amarifli  mo,  & in  - 
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foffribil*  pungolo  della  Sinderefi  * In  vn 
Contumace  vno  (guizzo  di  Serpe,  che» 
faltarà  da  vna  fratta  prende  la  formalità; 
di  vn  Dragone  . Spauento  hereditarior 
del  peccato,  che  fnerua  l’Anime  piò  ge«? 
nerofe , & connette  in  vna  palla  di  cera 
la  più  impetrata  con  danza . Quando  lì 
èallacciato  di  quello  nodo , poco  va- 
gliono  per  difcioglierfi,le  braccia  di  vna 
indicibile  fortezza . Defempio  milita  do» 
Caino,  che  doppo  hauer  imbrattata 
coni’vccilìone  d’Abele  la  nafcente  puri* 
tà  delia  Terra,&  profanato  con  le  mac- 
chie di  vn  micidiale  liuore  le  prime  cul- 
le dell'Innocenza  pauentaua , che  le  fo* 
glie  degl’Alberi  s'imbraodiflero  di  frec-? 
ciealcaftigo  delle  fue  fceleragini.  Per 
doue fi  giuraua,fcorgeua  fperrri , e ter- 
rori , checonfondeuano  il  Qioripofo. 
Ogni  pianta  gli  fembraua  con  frondì  d’* 
Afpidi,  & che  ne  i rami  s’abbrancaflero 
i Leoni , per  sbranarlo.  Ignoto  alla  feli- 
cità, conofciuto  dalle  fùrie  . Forafliere 
nei  bene,  e cittadino  delle  maledizio- 
ni. Il  medemo  occorfe  à Nerone.  Con** 
fumato,  che  hebbe  l’infame , e barbara 
fentenza dell’eccidio  di  Agrippina,  fua 
Madre, da  li  in  poi  Tempre  vifse  fmemo- 
rato , fatuo , attonito,  e fofpettofoiiSù 
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la  notte,fe  gli  rapprefentauano  tragiche 
fcene  di  Scorpioni , di  Sfingi,  e di  horri- 
biliffimi  Auuoltoi . -Oli  pareua,chc  fot- 
to  il  capezzale  vegliattero  pugnaIi,con- 
giure  baffoni  di  ferro,  lacci  tunetti  per 
Strangolarlo.  Il  dormire, che  faceua,era 
vn  inquierittìmo  flagello , che  lo  teneua 
detto  aglatrociflimi  riflètti  della  fua  fi è* 
rezza.  Moitiflìme memorie  fi  potrebbe* 
ro  riferire  in  quello  particolare . Cofir 
ftante,  Imperatore  di  Conftantinopoli , 
che  di  fermo  non  hebbe , che  il  nome , 
mentre  volubile  ne  i precetti  della  Fede 
riulci  nell’Erefie  perfidiamo  Monotcli- 
ta . Ordina  coftui , che  il  di  lui  fratello 
Teodofio  fia  vccifo , eccedo  tanto  più 
graue  quanto  , che  eflendo  Diacono 
comprendeiia  con  la  crudeltà  l’odio 
delle  cenfure,e  l’empietà  del  facrilegio . 
Commetto  il  fratricidi» , eglis’impau- 
rifee  ad  vna  mofea , e fugge  da  vn  ra* 
gno.  Trema  della  fua  ombra.Non  fi  tti- 
ma  ficuro  in  braccio  delle  guardie  , de 
Corteggiai , e della  Moglie  . E perche 
tanto  fpauento  ? Gli  compariua  ogni 
notte  il  trucidato  Fratello,  veflitodel 
manto  Sacerdotale  , & con  il  Calice  in 
mano,pieno  di  fangue,con  dirli  fdegno, 
famente  Bibe  Frater,  bibe.  Che  co  fa  fa 
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Confante  ? Penfa  coi  mutar  luogo  di 
cangiare  parimente  le  veflationi  dell’- 
Animo .Si  parte  da  Bifantio , e va  pel- 
legrinando molte  parti  del  Mondo,  con 
trasferirà  in  Dalmatia , in  Sicilia , de  in 
Candia  , credendo  di  rompere  quelle 
tnefìeapparitioni.  None  vero.  Ingan- 
noflì,  giache  in  cadaun  Paefe , che  cam- 
biaua , era  tormentato  dalla  Beffa  fan- 
tafma,effendo  che  il  tarlo  della  cofcieri- 
za  morde  i Peccatori  in  ogni  Clima* 
Teoderko  Rè  de  Gothi  s’inuiperifce 
contro  di  Simmaco,  de  allucinato  dal 
furore  di  vna  brutale  vendetta  lo  fi  in- 
•giuflamente  morire . Non  cosi  predo 
l’vno  ferra  le  pupille  alla  morte , che  l’- 
altro le  apre  allo  fconuolgimento  di 
vno  sbigottito  tremore  . Vna  mattina 
gli  è portata  in  Tauola  fopra  di  vn  De- 
feo  vna  gran  tefta  di  Pefce  « L’Homici- 
da  s'immagina,  che  Ha  quella  di  Sim- 
maco , e fi  mette  ad  vrlare , ponendo  in 
tumulto  il  Palazzo , e i Convitati . Si  le. 
ua  dalla  Menfa , de  comanda,  che  i Ser- 
vitori gli  tolgano  quel  piatto  d’auanti . 
Che  horrende  metamorfefi  opera  il 
terror  del  peccato  J 
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i gioghi  colà  difcofcefi 
delle  balze  Appennine 
volfi  mirare  per  curiofi- 
tà  vaa  Quercia  , nel 
mentre,  ch'era  inucfti- 
ra  dalle  fcorrerie  di  vpa 
accannita  tempefta-  Haurei  creduto, 
che  in  quelle  tumide  zuffe  doueffe  dar- 
li alla  refa , e fradicata  al  pedale  fog- 
gettarfialle  sfrenate  violenze  de  nem- 
bi • Quanto  più  l’agitauano  con  fqua- 
dronate  batterie  i liuidi  alfalti  de  venti , 
vie  più  s’incoraggiua  alladifefa,  &er- 
geuain  mezzo  le  fcoffebaldanzofi  i Tuoi 
rami . MaeOra  di  feritoia  nelle  bofea- 
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glie , che  non  così  tofto  veniua  incalzar 
ta  da  i colpi  delle  procelle, che  fi  repara, 
ua  con  l’vsbergo  di  vna  neruoruta  de- 
prezza. Rocca  frondofa  delle  Selue,  e 
cimata  Torre  delle  Forefle, piantata  per 
balloardo  de  turbini,  òper  dinotare, 
che  tra  gl’Alberi  sà  ancor  la  Natura  fen* 
za  linee  di  fortificatione  ammurar  le  Tue 
Fortezze.  Gombatteuacon  tante  mani, 
qua  nti  erano  i Tuoi  virgulti , Briarea  de 
Bofchi,  e Seluaggia  Guerriera  de  Cam. 
pi . Come  confegrata  all’Altare  di  Gio- 
ue  fi  millantaua  della  guatdia,che  le  fa- 
ceuanoi  fuoifulmini.il  maggior  di  (pet- 
to , che  riceueua  dagl’Eoli,  fi  rcttringea 
in  poche  foglie , che  le  fcippauano  dalle 
pendici , affronti  però  di  frafcherie,  e 
trionfi  difuentate  leggerezze»  Se  ben 
nella  pelle  di  rugofa  corteccia  fembra- 
ua  vn  lecco  auanzo  della  Vecchiaia,  pu- 
re tra  quelle  annofe  mine,  più  fi  allena- 
li alla  breccia  di  vn  bellicoio  contratto. 
Diuerfe,  &infignifi  contano  leproue 
della  Tua  robuttezza . Se  il  Tuo  legname 
fi  adopra  nell'inchiodato  lauoro  de  Ro- 
ttri  nauali,effa  è Minittra  delle  vittorie , 
falta  nelle  borafche , & intauola  prodi- 
gi! di  guerra,  efpalmati  terrori  nel 
aure.  Seèmeffa  per  foftegno  alle  fa- 
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briche  , ò de  foffitti , ò de  Palaggi  Spie- 
ga con  i Tuoi  nodofi  traui  vn  rinforzo 
eterno  airArchitettura  . TarIo,che  non 
fpolpa  il  Tuo  materiale, & humidità,  che 
non  marcisce  il  fuo  vigore . Siche  viua , 
e morta , ò verde , ò tagliata  fi  pompa 
di  vna  merauigliofa  conftanza . 

Ogni  Huomo  dourebbe  tener  pian- 
tato queft’Albero  nella  vigna  del  fuo 
cuore,  e come  legno  Tanto  adoprarlo 
per  medicina  nella  Tua  fiacchezza  con- 
tro i cattiui  humori  de  dilaftri  • Impa- 
rare da  lui  à non  piegarli  alieauuerfi- 
tà,  erefiftere  alle  dilgratie.  Non  ab- 
bandonarli ad  vn  temporale, che  fi  muo- 
ue  d’impetuofefciagure.  Tener  falde  le 
radici  in  vna  virtuola  refiftenza . Le  fo- 
glie della  Quercia  conforme  feruiuano 
per  ghirlande  a i Vincitori,  così  ador- 
narli d’efie  neU’abbattimento  degi’in- 
fortunij , Dicono i Naturali,  che  la  Tua 
ombra  tiene  lontani  i ferpi  velenofi . 
Nella  delia  maniera  , oue  fiori fce  da 
brauura  dell'Animo  fuggono , e non  fi 
accodano  i denti  mortiferi  delle  pacio- 
ni . Non  bifogna  imitare  i calami  palu- 
stri, in  cui  vna  baua  di  vento  gli  contor- 
cerli-diu  elle,  e gli  fpezza . Star  bene  ai- 
agnato  di  vn  inuitto  coraggio, & ha  uer 
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Vh  profondo  pedale  nelle  vifcere  di  vn* 
impietrita  fodezza  • 

Quello  attributo  non  fi  mifura  nella 
qualitàdcile  complelfioni,  e nelle  ab- 
bronzire arterie  de  bracci . Non  nella 
forza  de  temperamenti , Se  in  vna  ingi- 
gantita olia  tura  del  corpo  . Non  confi- 
tte in  libre  di  carne , e nella  gagliardia 
dell’Indiuiduo . Che  Milone  ammazzi 
con  vn  pugno  vn  Toro, e Lifimaco  sbra- 
ni i Leoni , Polida mante  fermi  co’l  capo 
l'incarco  di  vna  pefantiifima  Mole,  Se 
Oratio  Code  efterraini  da  fopra  vn  pon. 
te  i Tofcani,ciò  contiene  vna  vehemen- 
za  d’ardire , Se  vn  femplice  trofeo  di 
tnufcoli . Non  fi  computano  quelle  im. 
prefe  neH’arringo  della  vera  fortezza, 
che  è quella , che  combatte  con  le  cala- 
mità . Pugna  cofi  importante , e diffici- 
le nello  (leccato  della  Virtù.  Coloro, 
che  la  durano,  eia  vincono  in  quella 
guerra , poflbno  nomarli  i più  lublimi 
Capitani , che  giamai  habbia  incettato 
l’Elmo  nelle  Militie  della  Fortuna , Efli 
niente  inuidiano  i ttenaardi  delle  più 
ricche  vittorie,  e i fecoli  delle  più  belli- 
cofe  grandezze  . Srimano  cofi  quelli 
Lauri , come  fterpi  di  viliflìmi  bronchi 
infcluaggirì  ne  i terreni  più  incolti  della 
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Fama  Altro  è il  Superare  vna  baruffa 
di  contrari/  accidenti,  che  il  porre  in  fu- 
ga vna  legione  d’armati.  Chi  debella 
gl’orgogli  del  cafo,  precede  al  valore  de 
gPAntipatri,  e toglie  il  vanto  à i Parme, 
nioni,  a i Senofonti  ^ 11  raffrenare  le 
procelle  del  Dettino , è vn  pizzicare  in 
vn  non  sò  che  di  Celette  nellafua  condi* 
rione.  Non  hanno,  che  fare  le  palme 
di  Canne,  che  cimarono  nell’eccidio 
de  Romani,  giornata  cosi  ferena*  e 
vantaggiofa  ne  i giornali  di  Cartagine  • 
Qui  feuza  fpargerfi  fangue  , s’impor- 
porano i manti  piu  decor ofi  della  glo- 
ria • Qui  fenza  arrifehiarfi  alle  bombe , 
& a i pittardi , fi  può  diuenire  vna  lumi- 
noia  Fenice . Non  fi  fcauano  trinciare, 
,e  fi  affaldano  Eferciti . Non  battono 
Tamburri,  e fi  maneggiano  Infegne* 
Non  fi  fta  sù  gl’  approcci , e fi  formano 
affedij  * Non  prodezze  di  mano,  e cam- 
peggiamenti di  ftraggi . Non  v’cntra 
polue  per  caricar  la  morte  ne  i Sagri , e 
per  diroccare  con  rotondi  piombi  di 
fuoco  i più  terrapienati  baftioni . Batti 
falò,  che  la  volontà  faccia  lega  conia 
ragione  nel  fronteggiare  le  feorrerie 
degl’infortuuij , e rintuzzar  l’imbofcate 
de  trauagli ..  Difenderli  dai  tiri  delle 
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perlecutioni , e non  gettare  lo  feudo  in 
feno  della  viltà.  Eccodoue  poggiano! 
fuoi  apparecchi  militari  ? Armi  di  poca 
fpefa  per  ottenerli  vn  feliciflimo  Rea- 
me di  meriti . Vna  fcaramuccia  dell’ar- 
bitrio , per  acquiftarfi  le  fpoglie  di  vn 
impareggiabile  teforo  . E così  più  con- 
fpjcuo  l’honore  neirefpugnare  le  dure 
frontiere  delle  paffioni , dal  bottinare 
vna  Prouincia , e dall’abbattere  vn  Re- 
gno , come  il  paragonare  vn  zaffiro  con 
vna  fchieggiadi  vetro.  Vna  differenza , 
che  fi  fa  di  vn  piano  all’eleuatezza  di  vn 
Monte , e di  vn  rufcello  ad  vn  Eufrate»  - 
Il  vincere  nelle  guerre  nafee  tal’hora 
dalla  fatalità  , ò dall’inefperienza  dell  - 
Otte,  ò dalla  fcarfezza  deDefenforu 
Può  fuccedere  dai  vantaggio  del  fito, 
e di  hauer  Soggetti  veterani , da  Teore- 
ti intendimenti  nella  Piazza , e dall’ac- 
cortezza de  Capitani  • Per  ogni  vna  di 
quefte  ftrade  fi  gionge  al  Campidoglio, 
e cadauna  è valeuole  à fegnalare  vn 
trionfo.  Al  contrario  quel  domare  fé 
ftefiò , non  indebolirli  al  male , moftrar 
vigore  al  patire,  non  è vna  vittoria  por- 
tata dell’accidente , e dall’agiuto  di  vn 
eftraneo  foccorfo , non  incalorita  dall’- 
altrùi afliftenza,e  da  fouerchiaria  di  for- 
tuna , 
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tuna,  ma  fabricata  con  il  proprio  fu- 
dore . Combatter  folo  con  le  fchie-re 
demoltiplicati,  evarij  difaggi.  Eflèr 
egli  à faccia , à faccia  contro  vna  falan- 
ge di  tribolationi . Riparar/!,  fchermi- 
re . Vna  batteria  affai  ge!ofa,l’efpugna- 
re  le  violenze  delle  difigratie/mantellac 
quefla  Rocca,  e rompere  le  filiere  di 
congiurati  auuenimenti  *0  che  Corone 
fono  quell*  ? D’oro , nò,  perche  come 
guadagnate  con  la  fortezza  di  vn  in- 
frangibile coraggio , elfe  millantano  vn 
cerchio  di  finiflìmi  Diamanti  • Da  met- 
terli in  tefla,  nò , mentre  meritano  di 
federe  in  chiome  di  luce,  e nelle  tempia 
del  Sole.  Di  e/lèr  lauorate  a modo  di 
yn  globbo  , bensì , giache  con  quel  giro 
orbicularc  reiìringono  degnamente  vii 
Mondo  intiero  d’applaufi  * . , - 
. Vn  petto  forte  fnerua  l’atrocità  del- 
le anguftie,  e fi  beffa  delle  difdette. 
Atterra  la  peruerfità  de  finiitri  , e 
(°§gi°ga  l’inclemenza  del  Fato  . Ne 
i Tuoi  occhi  non  grondano  i pianti  delle 
afflittioni,  e sì  turbano  le  pupille  nel 
duolo . Palpebre , che  non  fi  bagnano  à 
gl’affanni,  eguancie,  che  non  fi  feo- 
lorifcono  alle  lagrime.  Vno  fguardo  da 
Democrito,  e tereno , fe  ben  fconuolto 
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da  i deliqui}  delle  perrpetie  • Vn  Mare , 
che  non  patifee  borafea , & che  fpuma 
alla  barbarie  degl’ Aquiloni.  Vn  Tor- 
rente , che  non  sbocca  in  rotture , e che 
s’ingroffa  alla  tumidezza  dell’onde  • 
-Vna  Naue,  che  non  lente  naufragio,  & 
chefifchioda  alle  botte  de  fcogli-  Vn 
Nocchiero,  chenon  tramortifee  alle 
• Sirti , & che  giubila  agl’vru  dell’onde  . 
Egli  Tempre  valica  con  le  calme  in  pop- 
pa^ con  le  ficurezze  al  timone.Egli  non 
efea  fuori  del  fuo  Letto , e fi  dilata  in 
precipitofe  ruine-Egli  nauiga  con  Man- 
tenne di  Cefare , e con  le  vele  di  vn  im- 
perturbabile ripofo . Le  peftilenze , che 
non  lo  efigliano  dal  commercio,  & che 
l’atterrifcono  nel  timor  de  contaggi  . 
Le  guerre,  che  non  lo  allontanano  dal 
campo , e lo  fpauentano  alla  mortalità 
de couflitti . La  pouertà,cbe nonio  au- 
uilifce  ne  i bifogni , e i cenci , che  gli  ri- 
camano i panni  nella  patienza . Egli 
fopporta  le  dolci  tirannie  degi’amori,  e 
le  peruerfe  punture  degl’odij.Gl’afffon- 
ti,  che  non  gli  profternano  l’ardire , e 
l’ingiu rie , che  non  lo  sbalzano  alle  ven- 
dette. L’amaro,  che  non  gli  annoia  le 
labbra , e U fame , che  non  lo  proftitui- 
fee  alle  debolezze . Vna  bocca  da  tran- 
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goggiar  ogni  veleno.  Denti  da  manicar 
qualunque  cicuta.  Vn  palato,  che  non 
fi  fchifanei  tuli  delle  beuande,  de  ài 
caroli  delie  più  inuecchiate  pietanze . Si 
contenta  di  tutto . Che  TEttate  infoca  * 
ifuoi  giorni  nelle  Canicole,  el’Inuer- 
110  condenti  i Tuoi  rigori  tra  i giacci „ 
Che  la  Terra  fcarfeggi  alle  biade,  eie 
raccolte  non  corrifpondono  alle  Anna- 
te . Che  i terremoti  gli  {piantino  i Pa- 
lagli,e le  rempefo  gli  deuaftinoi  pode 
ri.  Che  le  Cantine  s’afciughino  alle  gra- 
gnuole,  e i granai  languifcono  nella 
careftia . Se  nudo  , egli  troua  k fue  por- 
pore nella  tolleranza  . Se  /proni fta , egli 
s'accomoda  al  genio  delia  ncceflìtà . Se 
condotto  ad’hauere  per  fuo  cappezza- 
le  vna  pietra,  vn  faccone  di  cufciti 
pezzami , egli  dormirà  ne  i biflt , e fon- 
derà le  gambe  nelle  delitie  de  i più  im- 
morbiditi ftraponti . Poco  gì’importa , 
che  la  fete  s’incarifcano  nell'  Olanda , de 
chela  Fenicia  non  coltiui  i fuoi  fufineì 
filati , e nello  (lame  degl’  Oftri . Che  le 
flotte  del  Medico  s’incontrino  neila  ra- 
pacità  de  Corfari  r de  che  le  fue  mercan- 
te approdino  all’infelicità  di  vna  ma- 
- rea.Che  la  Patria  lo  releghi  co  gli  oftra- 
cifmi,e  i Cittadini  lo  intacchino  di  fede- 
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Che  gl’inimici  li  tramino  delle  trauerfie 
e gl’Inuidiofi  gli  taglino  i progredì.  Che 
la  malignità  lo  procedi  con  l’Innocen- 
za,e i manupodij  lo  deturpino  con  l’im< 

„ pofture  • CheiRiualifi  vnifcano  alle 
fue  cadute  , e l’emulatione  lo  berfagli 
con  arrabbiati  liuori . Egli  à tutte  que- 
lle percolfe  è vna  Colonna  , che  non  fi 
muoue , vn  Piedeftallo , che  non  crolla  , 
vn  Diamante  al  martello, & vn  Oro, che 
più  fi  pulifce  alle  fiamme. Egl’è  vn  Mar* 
mo , che  non  fi  infiacchire,  & vn  Porfi- 
do , che  non  cede . Vna  Rouere,  che  tri 
l’arfure  non  depone  il  verdeggiar  delle 
fiondi.  Vn  chiaro,  che  più  rifattameli* 
ombre,  &vn  ferro,  che  non  fi  piega* 
Vn  Tale,  che  non  fi  corrompe  , & va 
Rubino , che  non  piglia  macchia . V na 
bafe , che  non  traballa , & vna  felce,  che 
non  s’intenerifce . Non  alla  fomiglianza 
della  V ite, che  fe  vien  tocca  dall  acciaio, 
per  dolore  goccia  le  lagrime  dal  tronco» 
Non  alla  guifa  del  Ciprefiò , che  fe  vna 
volta  è recifó  , per  difpetto  ddl'oftefa 
non  germoglia  più  i Tuoi  rami  * Non 
come  lo  Specchio,  che  fe  lo  rode  vn  po- 
co di  tarlo  , appanna  la  fua  chiarezza  • 
Vn  tizzone , che  perde  la  forza  nel  gie- 
lo , & vno  (fiale, che  non  ftrapaflà  il  ma- 
cigno . 
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cigno  . Il  fiato  f che  non  macchia  l’ar- 
gento , e Ja  putredine , che  non  incaua 
il  diafpro  . 11  lampo.,  che  non  fcrifce  il 
vento,  e le  mine,  che  non  hanno  pof- 
fanza  fott’acqua . 

- Confideriamoloin vna malaria.  Fe- 
bre , che  non  lo  lcalda  nell’apprenfione 
del  male.  Parodimi,  che  non  gl’ingom- 
brano  il  capo . Agitamenti , che  non  lo 
ftrauolgono  perii  Letto,  Frefco  nei 
mordaci  incendi)  del  langue . Intrepido 
negli  sbattimenti  del  polfo.Egli  mangia 
con  le  naufee  del  morbo,e  rinforza  l’ap. 
petito  ne  i vomiti.  S’aggiufia  à i forfi  de 
beueroni , & airepitome  de  più  puzzo, 
lenti  rimedi) , all’Alfa  fetida , Si  alle  vn- 
tioni  più  ftomacheuolid'Aetio . Non.fi 
fgomenta  nei  tagli  delle  apofteir.e,  e 
nella  mutilatione  de  membri. Che  i talli 
fi  profondino  nelle  vlceri,&  che  i cerot- 
ti gli  fcortichino  le  carni. Non  fi  lamen, 
ta , che  le  vigilie  l’immagrifcono  il  [exu- 
no y Si  che  la  lete  gli  foflij  i carboni  al- 
le tauci.  Che  i deliri)  gli  leuino  i Tenti, 
menti , e i fintomi  lo  declinano  nelle 
forze . Se  i Medici  gi’  intonano  la  mor- 
te , egh  fi  mette  à ridere  nel  pa  (faggio 
di  vna  vita  megliore.  Se  combatte  nell’- 
agonie  , noa  li  fmarriice  nell’honore 
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del  cimento , e per  trionfare  d’vna  gior- 
nata, da  cui  dipende  l’Eternità.  I Pa- 
renti , che  confola  à moderare  il  cordo- 
glio. A i Figliuoli,  che  ordina  à non  ma- 
cerarli ne  i gemiti , & à penfar , che  il 
morire  è vn  termine  maritabile  deli*— 
Huomo . Ofcurità  di  gramaglie,  e Ara* 
frinì  di  malinconici  fplendori , che  fde- 
gnanel  fuo  funerale  . Sofpiri,  che  non 
vorrebbe  fentire  al  fuo  fepolcro.Brama. 
rebbe,  chela  Lapide  del  fuoDepofito 
infegnaifero  la  fortezza  agl’  Herédi . 
Che  gli  fcarpelii  del  fuo  Epitafìo  inta- 
glia 11  ero  l'infcrittioni  di  vna  erudita 
conila nza  à iSucceflori  „ Legati  tutti  di 
Virtù-  Inftitutioni  di  vn  adamantina 
fodczza  in  non  foccombere  à i colpi 
delle  paflìoni*  Che  pellegrine  ricchez- 
ze lafcia  nel  fuo  teda  mento  ! 

Riguardiamolo  nelle  priggionie,  e 
nelle  catene.  Egli  nella  ftrettezzadelfi. 
to  allargare  maggiormente  il  fuo  cuore 
Conia  valliti  dei  magnanimi  penfieri 
compenfarà  l’atiguftia  del  luogo.  Opera 
con  i priuilegij  dell’Elemento  nel  fuoco, 
che  non  ammette  argine  nella  fua  po- 
tenza.Brillarà  con  vn  Anima  d’Oro  ne  i 
ferri . Scioglierà  i legami  d’acciaio  con 
gl’acciai  diyna  tagliente  franchezza. 

Ban- 
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JBandi  , che  non  cura  nelle  fentenze  de 
più  deferti  Paefi . Giudici,  che  non  offi- 
cia nella  partialità  della  Giuftitia . Pati- 
boli, che  non  lo  commouono  a i decre- 
ti di  vningiufta  condanna  . Nelle  tene- 
bre di  vn  Cammuzzone  egli  fi  pafce  con 
leluminofe  memorie  di  tanti  Campio- 
ni , che  finirono  la  loro  vita  ne  i ceppi  • 
Non  s’adira  alle  (tramezze  de  Carcerie- 
ri, Se  alle  lungarie  della  Caufa  • Non  al- 
le fallita  de  Teftimonij , Se  alle  machine 
de  Perfecutori.  Non  fi  querela , che  vna 
notte  perpetua  fi  raggiri  nel  buio  delle 
fue  pene , Se  che  vn  picciol  raggio  del 
giorno  s’affacci  à i buchi  delle  fue  mife- 
rie.  Nonbiaftemia  quelle  pietre,  che 
fabricano  la  tomba  alla  fua  libertà , e le 
chiaui , che  ferrano  i refpiri  de  fuoi  p;  f- 
feggi . Bacia  l’ombre , che  gli  negano  la 
vifita  del  Sole . Benedice  i piombi  ,-che 
contrapefàno  la  grauezza  de  fuoi  pati- 
menti. Gl’Ergaftoli,  le  Baciglie,  eie 
Bocchette  gli  fembrano  fpatiofi  Teatri. 
I fondi  della  Torri , ameni  diporti  • La 
priuation  degli  Amici,  vn  conuerfar  trà 
fe  ftefio  gl’incommodi,  piaceri , gratie 
le  accufe,  e fpaflì  l’infidie . 

Ofleruiamo  vn  Yirtuofo  perfeguita* 
to  in  vna  Corte  . Come  fiancheggia- 
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to  dall’Afta  dì  Minerua,eda  vn  Mercu- 
rio , che  Tempre  gl' affitte  co’l  Tuo  Cadu- 
ceo , egli  non  fi  cruciare  giarnai , che  g!  i 
Ignoranti  gli  fcauino  con  maligni  artifi- 
ci) il  dirupo , che  i Riuali  gl’inteflano  co 
efecrandi  lauori  le  colpe.Scherzarà  con 
i lacci , che  gli  filano , e con  i nodi , che 
aggroppano  ne  i loro  putrefatti  difegni. 
Prenderà  i giuoco  i fegreti  ordimenti , 
che  preparano  nella  tela  delle  Tue  ruine. 
Si  farà  beffa  degl’iniqui  Conciliaboli, che 
congregano  nelTimpoftura  de  Tuoi  mà- 
camenti  . Caminarà  con  vn  piè  gioliuo 
ne  i trabocchi.Difprezzarà  i raggiri  del- 
le più  maluaggie  inuentioni . Egli  ha  vn 
petto  d’idra , per  fpuntare  ogni  dardo . 
Egli  è guernito  di  vna  corazza  di  Leo- 
ne , per  refiftere  à qualfiuoglia  ruggito. 
Egli  hà  la  chioma  di  Sanfone,per  legare 
con  vn  capello  gl’aflàlti  più  inneruati  de 
Fiiiftei  * Niente  s’affenna,  che  le  portie- 
re-fi fpajancbino  à i demeriteuoli,che  le 
dignità  cadano  ne  i dozenali,che  la  con? 
fidenza  del  Prencipe  ficommunichi  ad* 
vn  Buffone , & che  la  ftima , le  carezze , 
e le  precedenze  fi  concedano  agli  fpiriti 
più  indegni . Punto  lo  muoue,  il  vedere 
vn  Afino  in  vn  Anticamera , coperto  di 
merli  j e di  honori . Vn  Referendario 
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efaltato  negl’accoglimenri  del  Grande . 
Vn  rifiuto  di  inciuiltà,  e di  gabbale,  di 
baflezze,  e di  vitij,  abbracciato,  contra- 
diftinto , ingrandito . Non  fi  rammari- 
ca , che  la  grauità  di  vn  Filofofo  vada  in 
bocca  de  fellemi,  e le  penne  rimangano 
fchiaue  à i ftrapa zzi.  Che  le  Toghe  ven- 
ghino  pareggiate  à gli  ftracci  delle  Cu- 
cine , e i Calamai  feruino  alle  fichi fezze 
della  più  nera,  e meccanica  ignoranza  . 
Saldo  in  Amili  tramezze.  Impenetrabi- 
le agli  fcotiméti|  di  cofi  fiere  mutationi. 

Di  tante  opere  la  Fortezza  è compa- 
gna , & vn  raro  ornamento  del  prezzo  - 
Ineflimabili  nelle  guerre  i Cantini, poi, 
che  refiftono . Di  fiomtna  eccellenza  gli 
Elefanti, per  la  robuftezza . Tra  le  gem- 
me, ordinario  il  Crifiolito , perche  è te- 
nero . Di  molta  valuta  il  Corallo  per  la 
fodezza,  Neceflarie  le  gomene  ne  i Va- 
fcelli  per  no  fipezzarfi.Figura  dell'Eter- 
nità  i ficogli , per  far  fronte  agli  impulii 
delmare^  Aitai  preggiato  il  legno  del 
Cedro,  per  contendere  con  le  tignuolc 
degl’anni . Mefichina  la  conditione  del 
vetro , per  la  fralezza , Gloriofio  vn  Sol- 
dato, per  durare  all’attacco.  Efemplare 
vn  Penitente  , per  non  fmarrirfi  à i fla- 
gelIi.Riceuc  preggio  la  cattiti  dalie  bat* 
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ferie  della  carne . Più  cara  vna  bellezza, 
per  non  arrenderli  agi’infulti  del  fenfo. 
Ammirabili  le  Stampe , per  non  tarlarli 
i luoi  Scritti  agl’oltraggi  del  tempo.  Più 
pretiofa  vna  Fiera,  per  le  lunghe  dite- 
le , che  hà  fatto  con  i Cacciatori . Più 
formidabili  gl’Imperij , quanto  più  for- 
ti . A che  vale  vn  Huomo,  che  lì  amma- 
la ad’  ogni  intemperie  ? Vn  Marinaio , 
che  getta  l’Ancora  ad’  vn  pò  di  Iciroc- 
co  ? Vn  Combattente, che  trema  al  ma-! 
iteggiare  vna  Picca  ? Vna  Naue , che  lì 
ritira  ad’  vn  Libecchio  ? Vn  Viandante, 
che  tramortifce  nei  fguazzare  vn  Fiu- 
mes*  Vn  Cittadino,  che  fugge  alle  necef-, 
(ita  della  patria  ? Vn  Efercito,  che  teme 
di  /calare  vna  Mura?Vn  petto  virile  fol. 
cara  tra  i pericoli , & incontiarà  i tur- 
cadì  più  arroventati  de  folgori . Caual- 
carà  l’orgoglio  de  più  sbrigliati  Bucefa- 
li , e viaggiare  nelle  zone  de  più  afpri 
Orizonti . Si  metterà  all’imprefa  di  paf- 
i'ar  le  Colonne  di  Ercole  , e di  valicar  i 
golfi  d’impraticabili  riuiere . » V\  v 

Giobbe  noto  all’Oriente, più  per  i lu* 
mi,  che  tramandò  con  la fua  conftan- 
za  ,•  che  per  gir  fplendori , che  foftenne 
delle  ncchezze , e del  Regio  fafto . Egli 
fù  vn  Huomo  lauorato  di  acciaio  , vn 
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pezzo  di  Diamante  , sbarbicato  dalle 
miniere  della  patienza , dalle  rupi  della 
Virtù.  Non  vn  petto  di  cera,  ammolli- 
to negli  aggi  • Non  vna  parta  di  morbi- 
dezze , che  fi  marcifce  nelle  piume  . Se- 
deua  concofcini  d’oro  nel  trono  mài 
fuoi  lombi  erano  di  ferro  alla  foffercn- 
za  de  trauagli . Stimato  vno  de  più  fa- 
pienti  Prencipi , che  calcale  le  fupcrbe , 
gramaglie  della  Ma  eftà.  Vno  Scetro,che 
fifaceua  vbbedire  con  fpauento  delle 
Nationi, con inuidia de  Potentati.  Ri- 
uerito  tra  i più  alti  lumi  della  grandez- 
za . Inchinato  da  tributi  Itranieri . Vn 
Soglio  pieno  di  tefori,  e d’armi , gl’vni, 
per  l’opulenza > che  ritraheua  ncU’im- 
menfità  del  fuo  Erario , l’altre , per  te- 
ner difefa  la  quiete  del  Regno.  Si  leuatia 
la  mattina  con  vo  corteggio  innumera- 
bile di  Grandi . Vn  Aurora,  che  appun- 
to riforge  al  dominio  del  giorno , e nel* 
l’accoglimento  di  afperfi  chiarori,  Van- 
taua  nelle  fue  mandre  Tre  mila  Cameli, 
Tette  mila  Pecore,  mille  Eoui,  e cinque- 
cento Afine  . Retaggio  aliai  pretiofo 
nella  conditione  di  quei  tempi  . Oltre 
il  numero  infinito  de  Sudditi  nelle  Citta, 
liaueua  vn  altro  Popolo  di  beftie  nelle 
Campagne  , everte  per  prouederlo 
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' di  varie  rendite  nell'agricoltura  , nelle 
lane , e nella  trafportation  delle  merci , 
& quelli  per  feruirlo  nelle  guerre, e nel- 
le ragioni  del  Fifco , di  fuflidij , di  Toc- 
corfi,  e di  homaggi.  Vna  Prole  fana,fer 
lice,  e copiofa  di  più  Figliuoli , che  aflì- 
curaua  in  titolo  della  Fameglia , e fa  di- 
pendenza allTm  pero  * Palaggi , Ville,  e 
Diporti . Pefchiere,  Gallerie , e Teatri  * 
Paludamenti , tapezzarie,  e cortinaggi . 
Allegrezze,  recrea  tioni,  e conuiti . Più 
non  poteua  defiderare  dalla  partialità 
della  Natura , nè  con  maggiori  prero, 
gatiue  haurebbe  faputo  inalzarla  la  Sor** 
te.  Doppo  l'età  d’oro  di  coli  prosperi 
ingrandimenti  fé  gli  muta  la  fcena  in  vn 
fecolo  di  ferro  • Lovifita  Iddio  con  vn 
diluuio  di  piaghe,  mà  tanto  più  crudeli, 
quanto  che  d’infinite,  che  e fife  erano , fe 
ne  fa  vna  fola  al  fuo  corpo  • Infraciditi 
nelle  l’caglie  di  vna  puzolentilfima  lepra# 
Ridotto  vna  putredine  fpirante,vna  cor. 
rutio ne  a nimata.  Vna  gra n toccata  va- 
ramente di  polfo , per  fcandagliare  con 
qual  virtù  fi  mantenefie  il  fuo  fpirito  P 
Tra  quei  marciumi  pafieggiaua  vn  efer* 
cito  di  vermini , conuenendo  l’Infelice 
vederli  nelle  fue  carni  commenfali  le  mi-* 
ferie,e  có  lautezza  di  dolojri  procacciar 
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il  vitto,  àchiglidiftruggeuarettere  • 
Con  la  puzza  di  quelle  vlceri  attoficaua 
i Sepolcri , couerto  di  nau Tea , e di  ero- 
tte , di  abbonimento , e di  fchifezze  • 
Che  empio  ricamo  del  Dettino!  Seruirfi 
delle  cicatrici  per  rubini , & intrecciare 
con  vn  Eritreo  di  lagrime  le  Tue  marga- 
rite! Più  ttrauagante  manifatura  di  que- 
fta  non  offeruò  giamai  nelle  opere  de 
fuoi  martirij  il  Dettino  - Pretendere  i fi- 
lacci  delle  bende  per  iuoi  telai . Figurar 
con  le  (pine  i fiorami.  In  vece  di  vn  ago, 
che  rileua  la  leggiadria  del  dileguo,  {ca- 
tenari! vn  branco  di  fulminiche  gli  tra- 
pungono la  Vita.Sù  le  liuidure  di  vn  In* 
diuiduo  disfatto , e languente  ombreg- 
giare i rifatti  del  crudo  lauoro.  E pure  il 
buon  Infermo  con  tante  bocche  di  fitto, 
le  non  parla , non  forma  vn  fofpiro  . E 
pure  la  mente  innarriuabile  della  fuper* 
na  Sapienza  non  è fodisfatta  negli  fde- 
gni  amorofi  contro  quello  Angelo  di 
Huf  . Lo  vifita  vn  altra  volta  con  i fla- 
gelli innocenti  della  fua  giuftitia , e tra- 
ila , che  egli  non  è cosi  debole , e pro- 
fternato di  forze , conforme  lo  crede  l’- 
ignoranza della  Terra,  e la  cecità  dell* 
humano  intendimento . Si  accorta  al  le- 
tamaio del  fuo  Letto , lo  guarda  minu* 
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tamente  ne  i gradi  della  febre  , c nella 
veflfation  degl’humori . Lo  cfamina  nel- 
le vigilie,  e neirangofcia,che  fi  fente  . Si 
fi  moftrare  il  fangue , che  è vfcito  dal 
falalfo  di  tante  piaghe  . Lo  approua  fi- 
brofo  dal  taglio,  che  è confidente , e vi- 
rile . Gli  ordina , che  (porga  in  furia  la 
lingua,  e fcorgendo,che  ella  non  è trop« 
po  arida  nelle  infiammationi  del  cuore , 
e che  vi  è vigore  da  refiftere  à nuoue 
battaglie , gli  prepara  vna  prefa  di  Ra- 
barbaro, vna  pillola  di  Aloè,  vn  amarif- 
fimovafo  di  infortuni)  maggiori  . Gli 
attizza  contro  yna  Lupa  , le  (tramezze 
di  vna  Moglie  petulante,  de  altiera.  Elia 
lo  conculca , e lo  difpreggia , lo  disho- 
nora,  e lo  prouoca  con  mille  angarie.  Il 
miferabile  non  ci  dà  orecchio,tace,fop 
porta . Non  vuole  , che  vna  Donna  gii 
sfròda  i lauri  dalla  corona  della  fua  pa- 
rtenza. Che  vn  gieroglifico  delle  legge- 
rezze incaui  con  vergogno!!  caratteri  gli 
obelifchi  della  fua  fortezza  . Nè  meno 
ciò  bada . Elifaz,  Baldad,  e Sofar,  i fuoi 
più  cari  Amici  quando  doueano  confo- 
Jarlo  in  vn  così  tormentofo  conflitto, Io 
trafiggono  con  i motti  de  più  mordaci 
improperij  . Lo  dileggiano , lo  tenta* 
v no,  Chefaluti,  impattati  d’ingra cittì* 
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dine  1 Che  cerimonie  di  Tigre  ! Che  Fe- 
de di  fconofcenti  ! Sopraggiongono  in- 
di iSabei,  eglirubbano  il  Gregge.  Si 
parte  dalle  file  sfere  il  fuoco,  e viene  ad 
incendiarli  i Beftiami,  e i Pallori.  I Cal- 
dei gli  portano  via  i Cameli  • Se  gli  con- 
giurano con  impetuofe  mine  i fremen- 
ti sbalzi  de  venti . Gli  fchi antano  le  Ca- 
lè, e i Palaggi,  & reftano  i fuoi  Figliuoli 
eftintifotto  l’ ammaliò  delle  Tràui  , e • 
delle  Selene  nella  rotta  de  fcalcinati  Edi. 
ficij.Che  pietà.  Lagrimarli  pria  fepolti, 
che  morti . Mà  confideriamo  la  fua  ro- 
buftezza . Egli  nel  guftar  quello  Calice, 
non  vi  in  fatlidio,  non  lì  lamenta  . Non 
dice,  cheècompofto  di fucchi agri , e 
ilomacheuoli  . Non  volta  la  faccia  in 
dietro  al  rimirare  i nembi  delle  perfecu- 
tioni , che  gli  fcarica  il  Cielo . Non  ri- 
fponde,che  la  mano, che  lobatte,è  per- 
uerfa,&  iniqua.  Ad’  ogni  sferzata  s’ag- 
giufla  , & piega  dolcemente  gl’aftetti  • 
Immobile  più  che  vna  Gugiia  • Fermo 
più  che  vnabafe  di  bronzo.NelIe  fue  pu« 
piile  non  zampilla  vna  lagrima.Compa* 
rono  due  lecche  fontane,  douenó  vi  hi 
piouuto  il  dolore- Di  vna  ciera  fellofa,  e 
gioliua  . Quanto  più  è tirato  alla  corda 
dall’atrocità  delle  difgratie , la  fua  Lira 
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maggiormente  Tuona  accordata  nellà 
compofitione  dell’  Anima , e tramanda 
vn  ordinato  concerto . 

Non  s’abbreuia  il  riuere  per  la  riflef- 
iìon  de  trauagli  . Non  fé  gli  ftuzzica  la 
bile  nella  nouità  delle  difgratie  • Non  , 
calca  nell’Etticie  per  intifichirfi  nella 
malinconia  degli  accidenti . Non  fi  gon- 
fia agl’honori , e fi  rammarica  nelle  ca- 
• dute.  Non  lo  sbalzano  i guadagnicelo 
deprimono  le  perdite.  Giuoca  Tempre  è 
trionfo  , &con  vn  punto  inalterabile 
nelle  Tue  carte  • Egli  combatte  da  Ge- 
deone , e Topporta  da  Anaflagora  - Vi- 
lle con  l’intrepidezza  di  vn  Seneca, e con 
le  muraglie  de  Spartani  f Si  regola  con 
gl*  inftituti  de  Lacedemoni  , e fi  guida 
con  Torme  vlcerate  di  Tangue  de  popo- 
li Lucani. 

In  Roma  s’apre  vna  Voragine  . Vna 
bocca  mutola  d’inferno  , in  maniera 
fpargeuainfoftribile  > e velenofo  il  Tuo 
fiato  • Pareua  vna  piaga  , che  nodrifle 
nelle  Tue  vifcere  la  Terra , ò vn  Decubi- 
to di  perniciofi  humori , cfee  iui  hauefie 
radunato  Tmfettione  della  Natura  . Al- 
le Tue  efalationi  fi  putrefa  l’Aria,  moro- 
- no  i Cittadini , e fi  attoificano  di  cattiui 
lapori  fino  le  Piante . La  pietà  non  arri- 
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uà  à dare  il  fepolcro  alle  migliaia  de  Ca- 
daueri , che  ingombrano  di  vn  compaf- 
fioneuole  fpettacolo  le  ftrade  . Quali 
buttati  tra  le  fpiagge  de  Fiumi , per  tro- 
uar  almeno  le  lagrime  del  loro  fu  nerale 
nella  tenerezza  dell’onde,e  quali  difper. 
fi  per  le  Campagne,  per  ingraflare  l’ad- 
dentata auidita  delle  Fiere  . I Filici  non 
fanno  applicarui  il  rimedio  ; perche  la 
Medicina  non  ha  ferirlo  mai  di  vna  fpe- 
cie  di  morbo,  nato  nelle  parti  di  vna  fé  fi* 
fura,.di  vn  viceré  incanala  nella  profon- 
dità di  vna  sfefa  „ Per  guarire  vna  fi  prò- 
digiofa  cancrena , non  vi  poflfono , che  i 
fuochi  fagri  de  Tempij  , e le  ricette  de 
Numi . Ogni  cofaè  in  bisbiglio  • Chi 
fugge  ,e  fi  eligge  per  Cafa  le  /palancate 
intemperie  di  vna  Forefta  , e chi  nell- 
horrido  di  vna  Cauerna  va  à condenna- 
re  i Tuoi  giorni  . Siche  in  Roma  non  re- 
tta , che  Roma.  Che  s’hà  da  fare  ? Ab- 
bandonarli totalmente  la  Delitia  deL 
Mondo  , e farli  vn  Deferto  la  Metropoli 
delle  merauigiie,  la  Reggia  della  Fortu- 
na ì Lafciarfi  alla  guardia  delle  Statue , e 
de  Cololfi, d’vna  Turba  d’huomini  mor. 
ti  il  teforodel  Campidoglio , il  Mofaico 
delle  Tribune , e lo  fplendor  degl’Alta- 
ri  ? Nel  mentre, che  geme  il  Popolo, nel- 
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le  oppréfiioni  di  vn  cospirano  portene 
to , s’impietofifce  l’Oracolo , e (doglie 
l’enigma  del  male.  Si  fa  intendere , che 
(intanto  nella  Voragine  non  fi  fagrifica 
il  più  pretiofo , e (limato  Depofico , che 
habbialaRepublica  , porgerà  Tempre 
quel  luogo  aliti  peftilentiali  , e funefti 
vapori . Non  fi  tarda  vn  momento , per 
metter  fi  in  opera  l’antidoto,  per  (tap- 
par quello  buco  di  tante , e deplorabili 
ruine  .Si gettano  fubito  nella concauità 
delle  fn  e fauci  Giarre  li 'oro , Colonne 
d’Agate , Vali  di  Smeraldo,  credendoli, 
che  nelle  ricchezze  poggiafl'e  la  qualità 
della  Vittima . Ella  gli  inghiotta,  gli  di- 
uorafenza  digerire  la  malignità  intefti- 
nale  , efolleuare  il  pelò  delle  generali 
afflittionì . Cadauna  fi  tiene  debita  alla 
promefla,  sborbottàndo  con  facrileghi 
rimprocci,  quafi  che  le  bugie,  & il  man- 
car di  parola  fia  vna  mercantia,  che  pur 
fi  pratica  nel  Cielo  . In  quello  fiato  di 
confufione,  e di  intrigati  accidenti , che 
fà  Curdo?  Conofcendofi  egli  vno  de  più 
pretiofi  Capitali', che  haueflero  l’Armi, 
e le  leggi  . Vn  Cauagliere  di  meriti  in- 
comparabili, e perl’efperienza  de  go- 
verni, «peri  gran  feruitij,  preftati  al 
Senato , fi  lancia  (opra  vn  generofo  l>e- 
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ftriero  , & armato  vi  lì  precipita  den- 
tro » Immediatamente  la  Voragine  fi 
ferra , fi  auuera  l’Oracolo  , & rimane 
libera  la  Città  dal  calamitolo  eucnto  • 
Che  caduta  fortuna  . Fortezza  vera- 
mente da.  Romano,  di  yn  peno  Latino  • 
Non  altrimente  degna  di  hauer  per  me- 
moria la  gola  di  vn  sfondato  precipitio, 
mà  le  lingue  delle;più  fublimi  acclama- 
tioni.Non  dì  giacere  in  vna  folta  di  hor- 
rori,màin  vn  Vrna  di  gemme.  Gii  diè 
più  honore  quello  falto  mortale,  che  fe 
hauelfe  vi  fiuto  nelle  più  lunghe  glorie 
della  Fama  • Gli  fu  capitale  il  morire  in 
quella  attione,  perche  mentre  le  fue  ce- 
neri acquietarono  l’incendio  di  sì  fatte 
fciagure,così  prouolfi  in  fatti , che  la  vi- 
ta di  vnfolo  baftaua  àrileuare  tuttofi 
prezzo  di  Roma . 

Porfenna  Rè  della  Tofcana  pretende 
di  rimettere  Tarquinio  nel  Sogliola  cui 
l’haueano  difcaccìato  l’infulto  di  Lucre- 
rà , e l’ofcenità  de  fuoi  licentiofi  appe- 
titi. Alleftifce  fquadre , c freccie  per  ef- 
pugnare  i Rebelli  , & per  reftituire  al 
Précipe  naturale  lo  Scettro.  Si  approflì- 
ma  alla  rupe  Tarpeo,l’afiedia,e  la  ftrin- 
ge  con  vn  fioritiflìmo  Efercito  . Mu- 
do Sceuola  conlìderando , che  il  primo 
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fagramento  di  vn  vero  Cittadino  è il  de; 
fendere  la  Patria,  & che  non  vièlanguc 
più  illuftredì quello,  che  fi  conflagra  al* 
fa  confèruatione  della  publica  libertà  i 
s'inuilcera  fegretamentcnel  campo  ne- 
mico, per  vccidere  Porfftftna , e per  fare 
vn  colpo,  pari  àlla  nobiltà  del  Tuo  zelo. 
Vibra  già  la  punta  di'Vn  pugnale  invn 
Capitano,  da  lui  reputato  per  il  Rè.  Lo 
ammazza  , vien  prefo,  & è condotto 
auanti  il  Duca  Tofcano » Quello  gl'iati- 
ma  con  feuerità  di  tormenti  à confe (Ta- 
re il  Confultor  del  delitto , i Complici , 
c gl'altcui  Congiurati . Egli  fi  ride  del- 
le catene , fi  burla  delle  minaccie , tie- 
ne per  vn  fpaflò  i Tuoi  fdegni . Per  dar- 
li àdiuidere,  che  è pronto  , e che  non 
è così  freddo  il  fuo  fpirìto  nella  fiac- 
chezza di  vn  efangue  auuiiimento  fra- 
glia tutte  le  due  mani  fopra  vnarden- 
tiflima  braggia . Gli  fece  propriamen- 
te toccar  con  mano  la  fua  intrepidezza. 
Porfenna  s’ammira,  impallidifce  , e 
refta  di  Cenere  i quelle  fiamme . Si  flu- 
pifce , come  la  Fortezza  polla  accende-r 
re  quelli  prodigi;  . Stenta  à pervaderli; 
chevnHuomo  imponga  leggi  al  fuo- 
co , e fia  ballante  à domellicare  i Tuoi 
órgogli  ? Che  la  grandezza  di  vn  Cuore 
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fappia  domar  gl’EIementi , c fignoreg- 
giare  la  dia  potenza  ^ Dunque  aGioue 
(egli  diceua  ) più  non  vale  il  terror  de 
fuoi  folgori , & à Promoteo  niente  fer*# 
uono  le  die  arrouèntate  lumiere  ? Al 
Yefuuio le  vampe  , 6c  al  Mongibello  gl* 
ardori . Ghe  più  celebre  Etna  di  quella? 
Lampeggiar  vnà  Delira  tra  gl’incendij  * 
e fcriuere  effettiuamente  con  vn  carbo* 
ne  il  più  bel  Di  all’immortalità  del  Tuo 
valore  . Trionfo , veramente  da  follen- 
nizar  con  allegrezze  , -c  con  apparati 
di  fuochi  • Egli  le  mani  r & io  mi 
bruggio  g l’occhi , non  potendo  relìfte- 
re  alla  vitìa  di  vna  rifolutione  , tutta 
raggio , e tutta  luce  . Che  razza  di  co- 
raggio ? Scottarli  à polla , per  lafciar  in 
altri  le  piaghe  di  vna  inuidiata  conlìan- 
2a.  Io  propriamente  mi  Tento  ardere  di 
vn  nobiliiìlmofdegno  . Venga  à quelle 
bronze , chi  cerca  di  vagheggiare  il  piu 
odorofoKogo  della  Fama  , dc  diTcal- 
darlì  agli  fpJendori  della  gloria  . Mutio 
leuatemi  d’auanti.  I tuoi  tizzoni  ope- 
rano di  vantaggio  i fulgidi  giri  del  mio 
Diadema. 

Aquaiduri  , eperlcololì  cimenti  lì 
cfpone  la  virilità  di  vn  Anima  . Cami- 
tìerà  su  i pruni , e le  fembrarà  di  mct- 
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tere  il  piede  in  vn  pauimento  drSufim- 
bro , e d’ Amaranti . Praticare  con  i fi f- 
chi  degi’Afpidi,  e ftimarà  di  dormire  al 
canto  degl  Vfignuoli.  Sentirà  lacerar^ 
fi  il  nome  , e compatirà  la  leggerezza 
de  Detrattori  • Le  fcoterà  l’orecchio 
qualche  fpauento  , & il  (angue  non  fi 
turbarà  nelle  vene.  Si  approilìmarà  al 
tiro  di  vna  Colubrina, e non  li  dileguarà 
il  metallo  della  Tua  fodezza  . Tutte  le 
co  fé  più  terribili , e malefiche  in  lei  can- 
giano habiti , e par  tori  (cono  differenza 
di  effetti  . L’Aconito  germoglia  con 
canne  di  nettari , e di  Nappelli  fiorifeo- 
no  con  i faui  Iblei . Gli  fiochi  fi  afiifano 
di  vnguenti  ,|  e gl’odi  j fi  vedono  d’amo- 
re . Le  difeordie  fi  addolci  (cono  di  pa- 
ce , e le  contumelie  padano  in  decoro . 
Le  mannaie  , che  non  tagliano  , & i 
vilipendi;,  che  non  pregiudicano.  Le 
' mormoratìoni , che  non  intaccano , e la 
nudità,  che  non  mortifica.  Le  Croci 
imbalfamate  di  diletti  , e letrauerfie 
condite  di  delitie.Appreffo  di  lei  fi  trafi* 
naturano  l’effenze , e le  (pecie . Le  Pan- 
tere diuentano  Agnelli  , e l’Afriche  fi 
rendono  Efperidi . Le  fuligini  imparti- 
rono chiarezza,  e le  peci  fumano  in- 
cenfi  • La  Mirra  dà  fapore  d’ambrog- 
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già , e'1  loto  fi  chnuerte  in  ambra  . Etfà 
con  la  fua  foffèrenza  raffina  l’argento 
nel  peltro,  e tira  dalla  creta  l’oro  • Nelle 
putredini  lauora  le  perfettioni  , e ne  i 
tronchi  delle  lappole  fpreme  la  man- 
na • Ella  è il  Fonte  d’Aretufà , che  nelle 
falfedini  non  contamina  la  foauirà  de 
fiioihumori  . Simbolo  di  quel  Pefce 
chiamato  Fauftino , che  l’acqua  , che 
beue  del  mare , la  tracangia  in  zuccaro* 
fi  liquori. 

La  Grecia  vna  delle  fcuole  più  politi- 
che , & eloquenti , che  mai  fi  fondafife 
agl’atnmaeftra  menti  del  Mondo, vn  no- 
tabiliffimo  faggio  ci  diede  di  quella  vir- 
tù con  Tucidide  Filofofo . Lo  aceti  fano 
alcuni  con  vna  lorda  impóftura  di  Tra- 
ditore al  Publico  . Egli  efamina  le  lue 
operationi  , le  chiama  in  giuditio  à fe 
fteflo , e non  vi  vede  altra  colpa , che  la 
reità  di  vnà  manifefta  inuentione  , vna 
machinata  congiura  de  Tuoi  Nemici. La 
loro  malignità  fuffòca  i càdori  della  fua 
giufiitia , e Io  conftringono  i Giudici  ad 
andare  in  efiglio  • L’aiutarfi  con  le  dife- 
fe,  Hi  ma  vn  dar  corpo  al  delitto , e’I  (in- 
cerarli di  ciò,  che  non  hàcommefTo, 
dubita  di  difereditar  le  fue  ragioni. Si  di- 
chiara l’Inuidia  di  volerlo  in  tutti  i eon- 
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ti  lontano  dalla  Patria . Deftina  di  para- 
ti re  incontinente  , fenza  procraftinare 
di  yd  bora  il  giorno  prefiflo  del  bando , 
ri  fpluto,che  l’ordine  de  Superiori  lo  tro* 
ni  prima  fuori  ali’ybbedienza  , che den- 
tro con  la  contumacia  di  vn  momento . 
Non  dimanda  proroga  ,.non  tarda  • 
Noninfifte  alla  repulfa  de  Teflimonij  , 
& alla  renifion  del  Procedo  . Non  fi 
prouede  di  fudìdio , ediadobbi.  Con 
vna  camifcia  da  Stoico  , con  la  tafca  di 
vn  Pitocco,  co  vn  libro  fatto  il  braccio , 
& con  vn  Calamaio  appefo  alla  Cintu- 
ra. Vna  pouertà  viandante , e la  fapien- 
z a,  che  và  in  viaggio.  Nel  licenciarfi  da- 
gl’Amici, e Parenti  non  sfoga  vn  hoimè,. 
vna  tenerezza . Non  moftra  veruna  in- 
dolenza della  peruerficà  degl’Emuli  » 
Vn  fembiante  tranquillo , <3c  vna  bocca, 
che  ftilla  perdono, & amore . Che  buon 
Vecchio  ! Conuenir  le  rughe  delia  fua 
Età  à portar  vn  sì  gran  pefo  d’ingiuria, 
& ofeurarfi  la  bianchezza  del  fuo  crine 
in  vna  sì  enorme  calunnia  ; L’Areopa- 
ga  lo  condanna  cinquanta  leghe  dal 
diftretto  del  Paefe,  de  edo  fe  n’appella  ì 
femedefimo  , en’aggionge  dì  fuo  ca- 
priccio più  di  vn  migliaia  . Gli  vuol 
far  à conofcere,che  l’Huomo  non  nafee 
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con  i ceppi  al  piede  di  vna  fola  Città 
ma  libero  pellegrino  del  Mondo.I  pati- 
menti addottrinarlo  negl’acquifti  della 
prudenza  * FH’incommodi  renderlo  più 
fuelto  nella  fofferenza . Con  vna  colica 
ranza  vguale  alla  fua  Innocenza  valica 
tri  i confini  di  feluaggie  Nationi.Scorrc 
tri  gente  fcoftumata,e  feroce. Pernotta 
inariecrude,&ardentu  Soggiorna  per 
fiti  alpeftri , & incolti . Hor  tra  gli  vrli 
delle  Fiere, , interromperli  di  fpauento  il 
fiioripolix,  dt'hor  tra  ifrutti.di  vna  bru- 
gna  refòcillar  le  fii^  debolezza  V na  vita 
fmembrata  à i dikftri . Vii  Comporto 
di  affanni , e dolori . In  sì  crudeli  agira* 
tionrnon  fifpezza  il  foo  parapetto  . Si 
conferua  fempre  di  vna  gagliardi#!- 
ma  tempra  % Da  foldato  veterano * <5c 
ardito  fi  mette  alla  vanguardia  delle  dif- 
gratie, non  fi  ritira  dalle  baruffe  dell’au- 
uérfità  , e difende  con  vna  magnani- 
ma fede  la  Rocca  della  patienza  . Che 
Eroe  della  Fortuna  1 Misfatto , che  non 
hi  operatola  Rigo,  che  gli  viene  inferi- 
to a Vna  mera , de  iniqua  imputatione «, 
Vna  falficà  concertata  . Non  efclamare 
nel  Foro,non  querelai  fi  del  torto.In  vna 
relegatione  così  penofa  non  bandire 
la  compagnia  di  vna  tenace  refi ftenza  . 
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Ancorché  grauiflìmo  Iftorico,5c  hauef- 
fe  di  continuo  la  penna  in  mano, per  fe- 
rire i fuoi  Auuerfarij,  Se  particolarmen- 
te Brafida  , che  più  d’ogni  altro  fi  era 
folleuato  alle  fue  mine , pure  non  mac- 
chiò di  vna  rifentita  bile  gl’inchioftri , e 
s’afienne  di  tingere  i fogli  ne  i (enfi  di 
vna  giufta  collera  • Poteua  rifarli  con 
le  vendette  dell’Eternità  , e fin  nel  Se- 
polcro non  far  ficuri  i fuoi  Perfecutori . , 
Nò . Volfe  lafciare  vn  efempio  irrefra- 
gabile di  vna  fpeciofa  conftanza.  Infe- 
gnare  alla  Pofierità , Se  à i Secoli , che 
Spogliati , che  fi  fono  i Mortali  del  dono 
di  Vna  virtuofa  robuftezza, cedano  fubi* 
to  di  podedere  il  carattere  diftinto  dal- 
f altre  Creature  , ilpriuilegio  dellHu- 
inanità.  •“  'l.' 

Moltilfimi  Vccelli  fono  ornati  in  non 
so  che  di  gratiofo , e di  vago , ò fia  nella 
bizarria  delle  piume  , ò nella  melodia 
de  concenti, mà  nell’Alcione  feorgo  vna 
dote  aflai  mirabile,  Se  mifteriofa . Prin- 
cipia egli  i vagiti  del  fuo  primitiuo  O 
riente  tra  le  crepature  degl’Antri , e ne 
i grottefehi  de  i più  arrozziti  forami 
quafiche  dall’aria  di  quei  sfondati  mari4 
gni  voglia  apprendere  vna  fondata  di- 
fcliplina  nella  fua  fortezza  » Comincia 
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dalla  nafcita  à (tritolarli  nell’aguzze 
fterirà  delle  felci , per  temer  meno  nell  - 
àuanzarfì  del  tempo  i difàftreuoli  paA 
faggi  della  canutezza.Quando  a i Bam- 
bini fi  preparano  le  mollitie , e le  faicie 
de  piti  lifcì  inuogli,  egli  in  vna  culla 
di  acuti , e ripidi  (affi  trapugne  di  fan- 
gue  il  fuo  latte  innocente  . Martire 
appena  , che  habbia  mirato  Ja  luce 
del  giorno , non  fapendo , fe  fufle  flato 
meglio  per  lui,  quando  nel  ventre  ma- 
terno ftaua  rinterrato  invn  carcere  di 
carne,  ò libero,  vederli  condcnnató 
nelle  piaghe,  & a i dolori.  Legami  più 
defiderati  della  libertà, giache  il  nafcere 
in  lui  fimiiuraà  coflo  di  acerbe,  epe* 
nofiflìme  ferite  . Altra  morbidezza 
non  prouaxbe quella  delle  penne , for- 
fè per  dinotare  vn  bell’habito  , che 
cuopre  vn  difettofo  interno , ò che  tut- 
ta la  mereantia  del  buon  tempo  la  porta 
fopra , e la  conofce  folamente  nell’efle- 
riorità  delle  fpoglie . 11  più  ofieruabile 
però  in  lui , è,ehe  fe  non  mira  in  furia  il 
mare , e fquarciarftcen  adirate  procel- 
le il  Cielo,  non  fi  parte  à fuolazzardal 
Aio  nido.  Oche  intende  di  emulare 
le  prerogatiue  dall’Aquila  , che  all’ho- 
la  s’inalza  con  più  viuace  brio  nelyo- 
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Jo, quando  più  trauagliano  i nembi  nel- 
le tempefte.ò  per  auuertirci,che  la  bel- 
lezza del  merito  confitte  in  pompeggiar 
la  Tua  forza  nella  contrarierà  de  difaggi* 
Sormontai  sù  le  cime  dell’onde , e fa- 
rà cento  feherzicon  Tali.  Dibatterà  il 
roftro  nelle  fpume , e nuotarà  nel  più 
grò ffo  della  borafca.  Gode  sì  fattamen- 
te al  fluttuar  di  quei  faifi , e tumidi  hor- 
tori , chefembra  vna, Fenice. d’acqua, 
che  voglia  ri na (cere  nella  Pira  non  di 
aromajti  auuaìnpanti,  ma  su  i rogo  di 
fredde  alghe , e di  oniofi  refluflì  * Pe* 
fce  volante, e Pennuta  merauiglia  di  Te- 
ti , che  con  la  geherofità  del  fuo  infittito 
fi  azzuffa  con  le  fquadre  de  più  turbati 
Marofi  . 

Dunque  vn  Vccello  ha  da  effer  mag- 
giore deH’Huomo,  di  vn  Animale  così 
nobile , & hà  d’hauere  più  pefo  vna  piu- 
ma nelle  bilancie  della  forcezza , d’vno , 
che  riceuette  i retaggi  della  ragione  ? 
Si  dourebbe  prendere  vna  delle  lue  pen* 
ne  da  queflo  Volatile , per  fcriuere  nel- 
la mente  de  Mortali  di  quanto  preg- 
gio  riluce  la  collanza  tri  l’ofcnrità  del- 
le mondane  turbolenze  • Auezzarfi 
con  il  latte  in  bocca  à fu cchiare  fama- 
rezze  delle  peripctie , & à pargoleggiar 
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io  vn  nido  di  rigori , e>  di  angufìie , ài  a £■ 
prezze  , e di  (tenti  . Trapanarti  te  carni 
.ne  i pungoli  delle  dijfauuentut e . Driz- 
zar l’ali  .trai  fcth.j  di  ondeggianti  sforni- 
ne . Trafìipjar  nelle  maree  di  naufra- 
£ofi  accidenti.  Il  ridere  nelle  calme  , e’1 
nauigar  nelle  bonaccie  è vnatto  doze- 
■nale,  e commune,  mà  il  militar  nelle  tr i— 
bolationi  è da  Venturiere  di  (opratine 
prodezze . Etiandio  in  ciò  che  ci  dilet- 
ta^ ci  iulìmga,afluefarfi  il  nofiro  doma* 
co  alla  negatone  de  piacimenti,  e tem- 
prare il  gudlo  con  l’agro  . Imparar  da 
Epaminonda,  che  non  fi  mettala  mai  à 
tauola  .,  fc  auanti  non  tracannane  vn 
buon  bicchifcro  d’aceto . 

E quali  fono  le  gemme,  che  abbelli- 
rono le  corone  della  Purità,  fc  non, che 
quelle , che  fi  pefeano  dagl’Eritrei  della 
coflanzaPQuefta  raffredda  le  puzzolenti 
fucine  del  feofo , e porge  calore  alla  pu- 
dicitia  Si  oppone  ai  maluaggi  pruriti 
della  carne,  & rincoragli  vihcij  della 
continenza  . Diftrugge  i potenti  incanti 
delle  bellezze  , e riduce  fenza  faretra 
Amore  , lardandoli  foltmente  le  ben- 
de negi’occhi , ò per  non  mirare  le  pro- 
pdeiconfufioni  , ò per  feruirfene  nel- 
i’aldugar  k lue  lagrime  « Ella  con  le 
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Tue  roggiade  ha  e fluitole  fiamme  degf- 
odi),  & ha  tolto  la  Spada  da  ifianchi  del- 
le vendette . Ha  Smagliatole  corazze  di 
Marte , & ha  rotto  i cimieri  nelle  batta- 
glie. Ha  di  {Tarmato  il  braccio  nei  duel- 
li , e tra  l’hoftilità  delle  Famiglie  hi  ap- 
pianato i rancori . Ella  (campò  dai  lae- 
-ci  delle  adii  latini , & invece  di  accer- 
tarle, fi  ri  Tenti  nelle  lodi  ♦ Imbrigliò  lé 
-lingue  nell1  energia  degt*applaufi,e  con- 
te ntoflì  di  adotta  re , per  fuoi  encomi;  il 
lfrlentio  ^Àbborrì  i trofei  nelle  Statue*  e 
fcaneellòda  i PiedeftalligUhonpri  « Im- 
. pedi  di  veder  mcaftrate  le  fue  memorie 
ne  intarmi  , de  con  il  fudor  delle -carte 
imbalsamato  il  fno  nome  . Ella  trattene 
ne  la  gola  nella  eorruftion  delle  crapu* 
le , e moderò  l'auidità  del  palato  1 Re- 
ftiinSe  Pifquifitezze  de  cibi , e rifiutò  la 
ftintuofità  delle  menfe  . Priuolfi  della 
magnificenza  de  Cornuti,  & fi  eie  (Te  per 
Sua  collega  la  temperanza  . La  Fortez- 
za ha  prodotto  tutti  quefìi  illuftri  figli- 
uoli» 

Pietro  Margariquez  à cui  bada  efièr 
Spagnuolo , per  Spacciarli  Natiuo , ò di 
vn  e Strema  tolleranza , ò di  vn  genio  in- 
uincibilc  ne  i patimenti  . Era  Castella- 
no nella  Fortezza  di  San  Tomaio  nella 
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Città  I fabella,  colà  nelle  Prouincie  dell* 
India  • Stre  tto  dalla  guarniggione  di  vn 
numerofo , e terribile  aflfedio  non  Tapp- 
ila con  qual  fperanza , più  refiftere  all'- 
attacco , foftennere  la  riputatione  della 
Piazza , e la  Fede  alle  Bandiere  del  Tuo 
Rè.  Con  la  forza  dell'Inimico  fi  vniua 
parimente  quella  della  fame , che  pati- 
ua  il  fuo  Prcfidio , ondetrouaua  mag- 
gior violenza  in  chi  l’affliggeua  di  den- 
tro , che  in  quello  di  fuori . Circondato 
da  doppio  contralto , e del  viuere,e  del- 
la moltitudine  degli  Affalitori , fi  con- 
fon deua  nella  deliberation  della  refa,  fe 
doueua  priuilegiarne  la  Natura , ò Tar- 
mi. Si  vede  mancare  continuamente  i 
Tuoi  neiToppreflìone  dell’alimento , vc- 
eiG  più  dal  pane , che  dal  piombo . JBfli 
non  fono  Struzzi,  che  hanno  da  conco- 
cere  il  ferro , & che  la  polue  del  Mo- 
schetto gTimpafti  vn  bifcotto . Doppo 
tfTerfi  mantenuto  più  giorni  in  Cani , e 
Incerte, So  rei,  & altri  ichifofi  bocconi , 
fà  peftare  ibxtilmente  i legni  delle  Pic- 
che^ torre  i cuCHda  i Tamburri%  Quelli 
ridotti  in  farina,  & quelli  immorbiditi 
nell’acqua.  Che  promise ; ardua,  de  in- 
gegnofa . Il  generofoCapfWp  chiama 
à tonfulta  i Capi  di  guerra,  & chc 
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lo  muouc  alla  reduttione  di  quefìa  Pilo- 
ta c la  dieta  de  Tuoi  foldati . Efiì  lo  per- 
fuadono  aflolutamente  à patteggiale 
con  l’Olìe.Egli  vi  penfa  l'opra,  Pappre*- 
uà,  & indi  rifolue  con  differenti  partiti. 
-Oli  pare  afpro  di  ceder  la  Rocca,  e di 
confegnar  quella  gloria  agl*  Aggrelfori. 
Perfttìe  più  che  maii  neH’arringo  della 
fua  durezza . Si  metterne!: forte , e fi  di- 
chiara,che  fe  nella  nece IH tà  non  vi  èleg. 
ge  , egli  la  vuol  imporre  quella  voltala 
©bliga  rii  con  vna  lira  na  vbbedienza  alla 
morte . Veniua  creduto  da  i Contrariai 
per  vna  oftentatione  il  Aio  coraggio, m4  - 
in  fatei  neli’hauer  alì’ititotno  tanti  y cRe 
fpirauano  per  debolezza, de  egli  più  olii, 
narfi  alla  difefa , auuerò,  che  le  fpagno- 
lare  accompagnano  anche  gl’e&cù  in 
quella  brauifiìma  Natione , In  tanto  va 
attuto  Indiano, vno  di  quelli,  che  dimo- 
rauano  nel  Campo , lo  prefenta  di  vna 
gr^n  gabbia  di  Tortore , e di  altri  nobi- 
JilTimi  Vccelli.  Egli  gli  ticeoc,  e per  dif- 
Emulare il  bifogno  attuale,  va  im me- 
diatamente da  vn  balcone  della  Fortez» 
za^dc  iui  dU  la  libe  rà  à tutti  quegli  Vo- 
taci!:. Si  tra  fecola  di  quella  attione  IV 
Efercito  ^ Cade  in  fofpetto , che  gli  fia 
*°Pr  <g£ionto  qualche  fegreto,  e grofso 

foc- 
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foccorfo . Leua  l’alfedio , e ritira  le  Aie 
truppe.  Che  inimitabile  conltanza  di 
Eroe?  Temporeggiare  in  vna  sì  horrida 
penuria . Non  fmarrirfi  alle  Smagrite 
fantafme  de  Cadaueri  ifteflfi  . Ecco,  che 
Sani , e merauigliofi  trionfi  partorisce  la 
flemma  Spagnuola . 

Incontro  vna  infinita  fchiera  di  Semi, 
dei,  che  in  diuerfe  congionture  fi  con- 
trafegnarono  delle  belle  diuife  della  fof* 
ftrenza . La  Madre  de  Macabei , che 
eforta  più  tofto  i propri;  pegni  alla 
morte,  chea  contrauenire  alle  leggi. 

Vn  Ercole , che  non  fi  auuilì  ne  i riichi 
delle  più  perigliofe  battaglie. Vn  Arifii- 
de,che  elìendogli  Sputato  nel  volco,n©n 
conturbolfi  in  vn  leggieri0ìmo  fentore. 
Vna  Cornelia  de  Gracchi,  che  diuenuta 
Orfana  di  dodeci  valorofi  Figliuoii,non 
Anania  nell’acerbità  della  perdita,  e nel 
Aio  dolore.  Vn  Licurgo,  checauatoli 
1‘occhio  deliro  dall’arroganza  di  vn 
Giouine,  non  permette,  che  diuenti  to- 
talmente cieco  nell’ira  con  vendicarli 
del  torto.  Vn  Attilao  Regulo,cheritor-  ' 
na  fpontaneamente  neile  prigionie  de 
Cartaginefi,  per  conSeruar  le  ragioni 
alla  Patria . Vn  Catone  Vricenfe,che  li  _ 
Squarcia  con  vn  cortello  le  vilcere , per 

non 
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non  mirare  il  trionfo  di  Cefare.  Vn* 
Agefilao,cheprefo  per  hauer  congiura- 
to alla  vita  di  Serfe  , non  getta  vn  lieue 
fofpiro  nella  moltiplicità  de  tormenti . 
Vn  Focione  , che  nelle  medeme  feliciti 
non  fciolfe  le  labbra  al  rifo.  Vn  Q.  Ser- 
torio , che  non  annuuolò  il  fuoaipetta, 
in  tempo , che  il  Cielo  gli  diluuiaua  le 
più  amare  fuenture.Metello,ehe  fi  fom- 
mette  più  pretto  al  bando, che  di  vbbedi* 
re  agl’iniquiflìmi  Proclami  di  Saturnino 
Tribuno.  Vn  Tiberio,  che  lacerato  nelle 
forme  del  fuo  Gouerno  non  impegna  la 
regia  autorità  co’!  caftigo.  Vn  Conftan- 
tino  Imperatore, che  auuifato  di  hauer- 
licerti  VafTalli  fporcatoil  Ritratto,egli 
fenza  fcomporfi  nel  fuo  colore , dimo- 
ttrapiù  netto  l’originale  dalle  macchie 
di  iracondi  penfieri . Tralafcio  vn  Mat- 
teo Vifeonte,  Se  vn  Carlo  Malatefta,  vn 
Errico  quarto  di  Nauarra , Se  vn  Duca 
d’Orleans . Illuftri  fimolacri  di  vna  me- 
morabile fortezza,  ò fia  nelle  riuolutio- 
ni  de  Stati , e nelle  perfecutioni  della 
Corte , ò nelle  difgratie , e nella  cattiui- 
tà  delle  -carceri  - 

Chi  non  hi  confiderato  Pinfeliciffime 
vicende  di  Maria  Stuarda,  fi  può  dire  di 
non  hauer  ietto  la  più  bell  'Opera  della 

For- 
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Fortuna,  la  più  eroica  Hiftoria  dell*- 
humana  conflanza  » Lettore  facciamo 
vn  poco  paufa  in  quella  Tragedia , che 
fé  ben  lunga , per  la  varietà  de  Rappre- 
fentanti,  più  degna  di  elfer  afcoltata* 
Regina  di  due  Corone  della  Scoda , è dì 
Irlanda  vide  tanto  più  va  dalla  delle 
fciagnre  , quanto  più  Hnalzarano  le 
grandezze  de  Regni.  Doppo  otto  gior- 
ni del  di  lei  nafeimento  conuenne  per  la 
morte  del  Padre  di  cangiarli  i fuoi  Al- 
bori di  latte  in  bruns-fafeie  di  lagrime* 
Orfana  appena , che  nata  • Fatta  here- 
de  delle  calamità , pria,  che  hauede  oc- 
chi , per  compiangerle , ò conofcerle  • 
In  età  di  quindec»  anni  pada  alle  nozze 
con  Francefco , tìglio  di  Errico  fecondo 
di  Francia,mà  vn  Imineo,  che  celebrof- 
fi  fopra  vn  talamo  di  cipreflì  t poiché  di 
pochi  meli  rimafe  vedoira,e  le  mancò  il 
Marito.  Vn  Letto,  che  coprini  fubito 
à nero  • Vn  Amore , che  vezzeggiò  con 
baci  di  vetro,e  con  la  durata  di  vna  bre» 
tìe  allegrezza  • Se  ne  ritorna  in  Inghil- 
terra , e quiui  fìabilifce  vn  nuouo  Ma- 
trimonio con  il  Conte  di  Lenox  fuo  Cu* 
gino,  che  con  l'adenfodelPapanefù 
approuato  il  contratto  * Il  Conte  di 
Mouraij  fuo  fratello  naturale  penfa[in 

que- 
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le  aflemblee  de  Seduttori  fi  difpergono 
nell’iniquità  delle  loro  calunnie.il  Mou* 
raij , e’1  Mortone  preparano  le  trame  di 
altri  diabolici  lauori.Si  ammala  di  vaio- 
le  il  giouanettto  Rè  in  Endebur  g,&  eilì 
attaccando  fuoco  ad’vna  Mina,  che  fu- 
gatamente haueuano  ordito  fotto  il 
fuo  Palazzo,  lo  rendono  invna  notte 
incenerito  alle  fiamme , faluandofi  mi- 
racolofamente  fotto  vna  traue  la  Regi- 
na . Difsauuenturato  Contedi  Lenox, 
che  trà  i micidiali  fplendori  fepellifte 
quelli  della  vita, e del  Soglio.  Con  l’ofti- 
pate  fucine  di  tanti  tradimenti  purfià 
faldo  il  cuore  della  mia  Campione  (fa . I 
Miniftri  delPhorrido  eccidio  hanno  ar- 
dire d’imbrogliar  di  nuouo  la  mente  di 
quello  Armellino,  con  infinuarli  l'acca- 
lamento  con  Bcthuel,vno  de  più  poten, 
ti,  e fublimi  Personaggi  del  Reggio  . La 
conuincono  con  timorofi  firacagemmi , 
dipendere  da  cofiui  la  fallite , e la  mina 
della  Scoria.  Vn  Soggetto  di  gran  fe- 
guito,  edi  fommo  valore . Efelufoda 
quello  Maritaggio,  poterle  turbare  il 
comando, chiamar  le  guerre  d’armi  lira, 
niere,  metterla  in  diffidenza  con  i Pren- 
cipi,  & in  vna  aperta  fellonia  con  i Sud- 
diti . Ella  vi  aderifee , più  per  folleuare 
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dalJeminacciate  confufioni  Io  Stato, che 
per  condefcendere  ad  altri  riguardi . 
Non  così  torto  fi  publicano  gli  Sponfa- 
li , che  i Puritani  fanno  dipingere  in  vn 
Stendardo  il  Lenox  , brufiolito  dalle 
vampe  di  vn  voraciflìmo  incendio , con 
»1  Figlio  genuflefib , e lagrimante  intor- 
no alla  Pira,  in  atto  di  cercar  vendetta 
della  morte  del  Genitore . Doppo  l’ac- 
coppiamento già  fèguito  co’l  Bothuel,(i 
fcuopre  di  hauer  egli  parimente  foffiato 
al  perniciofo  concerto  dell’abbruggiato 
Rè , onde  la  Regina  Maria  bandi  Ice  dal 
Rio  commerciò  queft’ Anima  di  fuoco , 
aggiaccata  nella  pietà.  Il  di  lei  rifen- 
timento  è interpretato  però  con  mifieri 
artificiali , & per  vn  fdegno  di  cerimo- 
nie, creduta  da  i Maleuoli  mezzana 
nella  complicità  della  Mina,  à caufa 
de  vecchi  difgufii . E condotta  prigio; 
niera  in  vn  Cartello  fopra  il  Lago  di  Le- 
vino, confegnata  alla  cuftodia  del  Con« 
tedi  Domglas,  maltrattata  con  villanie 
da  i Satelliti , & con  opprobrio  da  vna 
Concubina,  che  teneua il  Cartellano, 
Et  ecco  vna  Colomba,  5^  vna  Penelo- 
pe tra  le  onghie di  rapaciffimi  Auuol- 
toi , e ne  i sboccati  vilipendi  j dell’ofce- 
nità  di  vna  Frine.  Ella  più  , che  mai 
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confondala  Tua  patienza  coni  chiodi 
del  fuoGiesù  fenza  abbottarli  agl’ol- 
craggi  , &alie  machine  della  fua  offefa 
Innocenza.  Vn  Cameriere  del  Proue- 
ditor  della  Rocca , impietofìto  a i di  lei 
debili  lamenti , ò per  obligariì  l’abban- 
donata Principeflà  , le  apprefenta  le 
chiaui  del  Carcere , Se  ella  fopra  vn  Bat- 
tello tragitta  il  Lago , e alficura  la  liber- 
tà da  i Nemici  . Penfa  di  fermarli  nell - 
Ifola , mà  l’Aruicefcono  Hamiltone  la 
con  Teglia  à ritirarli  in  Parigi , confa  pe- 
uoledegl’efecrandi  trattati  del  Mouraij 
fuo  fratello  con  la  Regina  Elifabetta  r 
Quella  dubitando , che  vn  giorno  le  pò. 
telfe  togliere  la  corona  dal  capo , come 
fpuria,&  illegitima  nelle  fucceflìoni  del- 
l’Inghiiterra , Palletta  à donarli  in  poter 
delie  fue  braccia , affidato  Alilo  da  qua- 
lunque turbolenza  L'Infelice  lì  lafcia 
prendere  in  quella  rete  di  ingannatoli 
inuiti , pefciolino  innocente  ad’vn  Amo 
d’inferno  « Quando  crede  di  éfler  accol- 
ta , e riceuuta  fecondo  la  fua  qualità  , e 
l’efibitioni  della  piromelTa  , è riftretta 
nuouamentein  vn  altro  Cammuzzone 
ft  rettifJimo.  Quiui  con  le  dure  catene  di- 
- vinti , e più  anni , efempio  non  più  inte- 
foinvna  teda  Coronata  , languifceài 

più 
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più  empij  affronti  in  vn  Abiflo  di  mife-1 
rie , e di  pianti . La  fattione  finalmente» 
degl’Eretici  fi  raduna  controdi  lei  , 8t 
fpalleggiata  dall'opera  dellaperfida  Eli— 
fabetta  , edallefalfeteflimonianze  de 
fuoi  Auuerfarij , le  forma  il  procedo , e 
la  giudica  Rea  di  morte  . Effe  niente  fi 
fpauenta  alla  fpietata,  edetellabilc  fen- 
tenza  . Si  conforta  nella  vita  eterna  à 
Monta  con  vna  incredibile  coftanza  il 
Palco  funebre.  Va  baciando  con  vna  lie- 
ta diflìnuoltura  vn  picciolo  CrocififTo  di 
Auorio , che  haueua  nelle  mani . Si  li- 
cenza dalle  fue  Damigelle  con  vn  amo- 
reuole  forrifo . Incarica  altamente  alla 
Seruitù,  di  non  funeflare  vn  tranfito  co- 
sì auucnturato  coi  duolo  . Prega  Iddio 
per  la  conuerfione  della  Chiefa  Anglica- 
na, & per  l’auanzamento  della  Santa  Se- 
de Cattolica.  Raccomanda  al  Figliuolo 
la  profèllione  della  Fede  Euangelica,  & 
chele  fue  ceneri  fiano  trafportate  alla 
Francia . Si  slaccia  da  fe  medema  il  bu- 
llo. Si  ltua  il  manto  reale  , Accomoda 
la  gola  al  tàglio , Se  in  vn  inftante  il  Car- 
nefice con  vn  rouerfo  di  feimitarra  fa 
volar  dritto  quell’ Anima  alla  gloria  * 
Hor , che  direte  ò Mortali  ne  i vofìri  di- 
faggi ? Non  mi  rifpQndete  più  *,  che  Toc- 
co 
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io  graccidenci  fi  debilita  la  virtù , & che 
la  contimiation  de  trauagli,le  fpefle  ru- 
gini  degl’  infortuni j ibernano  vn  cuore 
di  ferro. Non  ferue  à rapportarmi  la  de, 
iicatezza  dell'Indiuiduo,  che  nonsàag- 
giuftarfi  à i patimenti, non  l’Innocenza , 
che  non  merita  di  efler  flagellata  con  1- 
imputationi,e  con  i fiipplicij . Vi  metto 
all’incontro  vna  Regina , alleuata  nelle 
più  tenere  blanditie  delle  Corti , e del 
ludo . Vno  Scettro  ondeggiante  di  la- 
grime^ di  (angue  .Vna  Corona  accer- 
chiata di  ludibrij , e di  (corni . Vna  In- 
nocente di  penfieri,  e d’opere,  il  più  fio- 
rito paragone  della  purità , e delle  gra- 
tie.  A (raffinata  davn  Fratello,  giudica- 
ta da  vna  Cugina,  tradita  dai  Va  (Talli, 
marcita  ne  i ceppi,  perfeguitata  dagli  - 
Eretici,  tiraneggiata in  negarle  l’affi- 
ftenza  de  Sacerdoti,  ei  Sagramenti, 
quando  la  pietà  di  Pio  V.non  vi  hayefle 
accorfo , inuiandole  fegretamente  à tal 

effetto  vnaScattoladi  Particole  confe. 

# 

grate, accioche  la  bella  Sacerdoteflà  po# 
tede  coni  munì  car  fi  à fuà  poffa,&  quell’ 
Angiola  cibarli  có’l  pane  degl’Angioli . 

Fortezza  non  più  intefa  nelle  memo- 
rie. Da  fcolpirfi  tra  i primi  trionfi  della 
Fama . Da  regiftrarfi  con  lettere  di  dia- 

man- 
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manti  ne  i più  preggiati  Archiuij  delia 
coflanza . Vn  feflo  fragile , & imbelle 
coronari!  in  vna  così  ditficile  laurea  f 
Più  magnanima  iopra  vn  Patibolo , che 
quando  pompeggiò  ne  gli  eminenti 
fplendori  del  Trono  • 

Et  è flato  altro,  che  la  Fortezza , che 
hà  inghirlandato  il  fangue  de  Martiri,  e 
gli  hà  imbarcato  ai  gloriofo  naufragio 
della  morte  tra  icortelli,  le  ruote  , le 
Fiere , e gl*  ogli  feruenti  ? EiTa  hà  illu- 
Arato  i meriti  di  tanti  Penitenti  nelle 
macerie  delie  Tebaidi,  e ne  i difaggi 
della  Scitia , nell’aflinenze  del  Carmelo, 
e nelle  delblate  horridez^e  detta  Nitria. 
A farli  viuere  da  Be Aie  nelle  gramegne 
delle  Forefte,  e negi’alimenti  de  più  ru- 
bidi herbaggi.  Gli  incalorì  trai  giacci 
della  Norueggia,  egli  rinfrefcò  nelle 
Canicole  dell’Egitto  . Gl'Honofrij , e i 
Vcnieri , i Balaam, e i Zofimi  non  furo» 
no  tralci  di  quefla  Pianta,  e genero!! 
Rufcelli  di  queflo  Fiume  di  Paradifo  ? 

Riguardatilo  Francefco  Sauerio,quel 
Prodigio  de  Santi , ò il  Santo  de  prodi- 
gi^ Diamo  vn  occhiata  alla  fua  intrepi- 
dezza, Si  ferma  queflo  Medico  dell’ Ani- 
me nell’Hofpedale  degli  Incurabili  di 
Venetia,  de  in  vna  ciurma  di  languenti 
: met- 
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inette  taàno'àlle  ricette  della  Tua  Cariti 
Trà  il  compaflìoneuole  fpettacolo  d, 
queir  Infermaria  giace  vn  Mefchinoi 
pollo  in  abbandono  da  i Chirurghi, per-, 
chevrta  Cancrena,  che  gli  diuoravna 
gamba,dichiaratafi  per  la  Tua  maligniti 
gii  rebelle  alla  Medicina, non  vbbedilce 
più  nè  agitogli, nè  al  callo,  nè  al  ferro, 
al  fuoco.  Vn  carnaggio  gettato  alla  dif- 
peratione . Vn  male , che  non  ha  altro 
‘ di  bene,  chefe  gl’Huomini  fono  così 
duri  net  penfare  alferror  della  mor- 
te , egli  con  vn  atto  fenfibile , e mora- 
le riflette  ogni  bora  all’infelicità  della- 
ftia  vita  . Se  dorme  , hi  vna  guardia 
dì  vermini , che  non  lo  difendono  , mi 
prendono  l’armi  al  fuo  ditlruggimen- 
to  ; Se  dello,  fi  vede  fpalaneata  à i 
propri;  occhi  vna  camola  voraginedi 
putrefatti  fpauenti . Egli  cola  fpafimi , 
e jchifezze.  Vn  lezzo  di  dolori,  vn 
àuanzo  di  fepoltura . Vorrebbe  mo-| 
rire,  mài’vìcere  non  hà  fcauato  tan-' 
ta  folfa  , per  efltr  fepolcro  à fe  me- 
demo.  Horsù  alle  vollre  prodezze  ò 
Sauerio.  Qui  fi  richiede  più  cuore  , 
chevngtiento.  Hora  vedrò  nelle  nau- 
fee  di  quella  cura , quanto  veramente; 
è ingambato  il  tuo  zelo , e la  tua  con- 
* • • T ftanza  . 

v ' v . 
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flanza  • Sentite  . Si  cinge  vn  canauaccio  ' 
d’auanti  . S’ingenocchia  al  Patiente . 
-Gli  prende  la  gamba , gli  slaccia  le  ben- 
de , gli  bacia  la  piaga  , la  lecca , e ne 
fucchia  i vermini  , e la  marcia . Merauì- 
glia  di  vn  Dio, flupor  della  Fama,trofeo 
di  vna  brauura  Apoftolica . Mi  ditemi 
Bocca  di  Paradifo  da  chi  apprendale 
ad  applicar  antidoti  così  potenti  nella 
tua  fortezza?  Con  limili  bocconi  farai 
gola  all’attioni  più  celebri  de  Giudi, 
nell’inuidiare  la  magnanimità  del  tuo 
petto  • O che  il  tuo  palato  non  hà  più 
fapore  del  cibo , e degli  aflètti  del  Mon* 
do  , ò che  non  àbborifci  le  piaghe,  in 
maniera  fi  è afiuefatto  il  tuo  amore  in 
quelle  del  Grocififlò . Altri  fi  (lappano 
le  narici  al  tufo  di  quello  Infelice , e tu 
apri  la  bocca,  per  ricrearti  nelle  fue 
putredini  * Si  conofce , che  hai  fame  de 
i paboli  celedi , e di  quel  pane  eterno , 
giache  ricorri  alle  erode,  màà quelle 
però , che  impada  ne  i Tuoi  sfarinati 
marciumi  vna  fidola.  Non  mi  rompino 
più  l’orecchio  co’l  predicarmi  le  doma- 
cheuoli  dolcezze  del  fenfo , e della  carne 
puzzolenti  i fuoi  gufti , giache  in  quedo 
corpo  impodemato , e fetente  ti  feor- 
go  tanto  innamorato  delle  fue  mife- 
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rie.  Santa»  inuiolabile Fortezza . Voi 
irrigate  quelle  nobiliffime  piante . Voi 
v la  Maefira  di  così  Grafiche , e pel- 
legrine imprefe . Voi  Hofpe- 
daliera  della  gr  atia,non 
vi  inhorridite  alle 
"5  “ TV?  fchifezze  dfc  T 
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Hi  fi  raffigura  neirinftitv 
to  della  Lucciola , nofl 
fi  iatiadi  confettatela , 
mente  alle  rarità  <&lfe 
Natura , e giacchi  nejp- 
oggetto  di  vna  cu  rio  fa 
merauiglia.Si  diletta  nelle  notti  più  dol- 
ci dell’Eftate  di  volare  co  i brilli  di  vna 
lafciua  fiaccola  nel  feno , non  sò,  fé  per 
alludere  col  vagare  di  quel  rapido  lu- 
me , quanto  fiano  inftabili  gli  fplendori 
delle  glorie  humane,  fe  pure,  come  ar- 
mata di  fuoco,  non  voglia  nell'agilità,  a 
nella  preftezza  del  moto  feguireil  co- 
fiumc  di  quell’ Elemento-Mifteriofo  pa. 
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falello  di  morte , che  nelle  fughe  della 
fuà  luce  denota  i velocità  mi  Albori  del* 
la  noftra  vita . In  guardarla , fembra 
propriamente  vnaltella  errante  de  Pra- 
ti, vn  lampo  pellegrino  della  Terra , vn 
Candeliere  girante  de  Bofchi , vna  Lan- 
terna animata  degrOrti , vna  Candela 
fpiricofa  de  Giardini,  vna  Lucerna  gen- 
tile de  Campi-  Più  forre,  egenerola 
dell’Idra , che  fc  quella  fù  domata  alla 
fine  Lotto  le  fiamme , ella  fi  domefiica,  e 
trionfa  in  mezzo  gl’ardori . Moderna, e 
Minuta  Fenice  delle  Selue , che  proua  i 
carrati  della  fua  coftanza  tra  le  fucine  di 
vna  auuampante  bellezza.  Non  faprei , 
come  chiamarla  nella  picciolezxa  dei 
fuo  compofto , fe  vn  Molfolino  alato  di 
faggi,  ò vna  fcintillante  Farfalla,  vn  ^ 
Atomo  incorporato  di  chiarori , ò vna 
fauilla  pafiaggiera  dell’Aria  ? Con  tut- 
to ciò,  che  elfo  faccia  vna  mofiracosi 
mirabile  delle  fue  vaghezze,  ad  ogni 
modo  il  fuo  lume  è vn’ingaono  dell’oc- 
chio , vna  falfa  apparenza, vna  frode  ac- 
ce fa  , vn  incanto  della  villa , Se  vn  men- 
fogniero  fplendore . Vn  Fuoco  freddo  t 
& vn  carbone,che  non  bruggia,vn  Tor- 
chio , che  non  rompe  il  buio , vna  men. 
tita  lumiera. 
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Conia  medefimaliurea  di  cangiai 
'ti  colori,  e di  buggiardi  apparati  vanno 
abbellitele  profperiti , e le  mondane 
-grandezze  » Nelle  prime  fembiànze  ef- 
cono  coronate  di  diletti  , e di  honori, 
ma  con  praticarle, fi  fcopronovrtiate  di 
crucij,  e d’amarezze . Sin  che  (I  di  nella 
fcorza,  fi  lufinga,  e vi  gioca  il  compiaci- 
mento, con  ftnternarfi  poi  al  midollo 
fi  afiaggia  differente  fapore . Chi  nel 
principio  vi  porge  lo  fguardo, fiima  que» 
fie  terrene  felicità  vn  traffico  fpeciofo 
di  quiete , & vnnegotio  di  bironilfioas 
tendita,e  chi  pofcia  le  tocca  con  mano, 
troua  cenere , e polue  con  fomraar 
abachi  di  vento  nell’efko  delie  loro  va- 
nità^ Vn  folgore,che  fparrfce,vn  lume,, 
che  non  ha  fofianza.Sipenfa dimettere 
il  piede  in  piano,e  ne  i fiti  più  accertatile 
ficuri,e  nell’ifteffa  fermezza,  fotto  qua- 
dri appianati  di  marmi  fi  n a fconde ran- 
no vacue  mine,  e fotterranci  trabocchi. 
Produce  certi  Draghi  la  Libia, che  efifes* 
tiuamente  innamorano  conia  grada  del 
volto.  Elfi  fono  inorpellate  figurèdi  tra- 
dimenti , porche  il  brutto  , & iltofllco 
poggia  nelle  fauci,  e chi  fi  accoda  al  lo- 
ro alito , rimane  incontinente  preda  di 
morte.  Molciffimi  Huomini  tocchi  da 

va- 
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vàrie  frcnefic  ne  i loro  effetti  preltaran- 
no  i voti  à i raggi  dì  vna  Dignità*che  gli 
a)Ietta,che  indi  ficonuertono  vn  fumo* 
in  vn  ecclifFe  amareggiato  di  penne . Si 
fommettono*  ali'Imprefe  di  faticofi  di- 
teggi» fiidano^patifcono,  e fanno  conti- 
nue fealate , per  giongere  aMnfento , a 
quel  fine,  òdi  ricchezze,  ò di  glorie , & 
al  IVI  timo  cafcano  fu’l  meglio  deirafcen.. 
dereràarriuati,ifperimentano'di  quali 
affannoni  toppi,  e dolori  partecipano  le 
altezze  P Hebbe  ragione  il  grande  Afri- 
cano» diritirarfi.  doppo  i vanni  di  tanti, 
trofei  in  vn  angufìilfimo',  epouero  vil- 
laggioiin  Linterno,  Quello, che  non  er* 
capito  dalle  Spagne , per  i vafìiffimi  ac- 
quifìi  delle  fue  vittork.Celebreagl’Efer, 
citi , & alle  lingue  de  fecoli , per  hauer* 
folleuato  la  Patria, refìituico  la  prisca  li- 
berti alla Republica,  fatto  RomaRo- 
ma, die  per  altro  da  i danni  deCartagt- 
nefitppenacontenetra  vn  puntodel  fua 
ampqffimo  centra.  M’immagino,  che 
poftoft  iuiconrvp  Cannocchialefull’alto 
di  vna  Torre  filafciaffe  à far  vnadiligen^ 
te  fcouerta  su  le  riuolutioni  delie  Signo* 
rie  ,e  de  Stati  * Vn  Confule,  che  colà  ri- 
guarda vfcir  dal  Senato, laceri  i frioi  o- 
firi  dalle  punture  delle  paitìoni , ò per- 
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thè  trauaglia  il  defiderio  di  mutarifafci, 
c la  Scure  nella  Corona,©  che  lTntìidia 
de  Tuoi  perfeguitata  per  disfarlo  dal  po- 
fìo . Vn  Capitano,  che  langue  in  vn  Pa- 
Ciglione,  ò per la  rotta  di  qualche  bat- 
taglia > , ò £orprefo , e penfierofo , per 
efferfi  regolato  con  debole^  poco  fpiri- 
to  all’attacco.  Vn  Prencipe,che  non  pro- 
ua  perfette  le  fue  felicità,  ò per-timor  di 
rebellarfeli  i Sudditi , ò che  aggrauato 
dalle  moleftie  del  Gouerno,  non  incon- 
tra vn  momento  di  follieuo  ne  i bora' 
fcofi  golfi  del  Trono . Vna  ftretta  confi- 
derationeà  fe  ftedo,che  hauendo  fe mi- 
to con  vna  lealiifima  fede  la  Patria , ef- 
•pofto  il  petto  à duri  (Timi  azzurdi , e rin- 
tuzzato la  potenza  d (pii* Africa  ,e  fotta- 
meda  la  riualità  di  Cartagine,  venir  in- 
quifito  d’intacco  nella  Cada  del  Publi- 
co,  e ricompenfarfi  il  firo  merito  con  gl* 
opprobrij  di  Ladro , de  con  l’esborfo  di 
*.vn  itigratiffima  paga  * 

Trouarfi  forfè  la  fufliflenza , eia  fe- 
deltà nelle  Corti,  vna  bottega  d’artifici;, 
e finezze . Vna  fentina  d’infiabilità,  e di 
congiure  . Vn  Carneuale  di  mafeheratie 
fincioni , oue  per  la  virtù , che  giace  de- 
preda, & il  vitio_  efaltato  vince  chi  ha 
manco  punti  nel  giuoco  • imbatterli  in 

vn 
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*n Padrone,  che  horti  vorebbe  incà- 
ftrare  per  Loffitro  alle  Stelle , & hor  per 
pauimento  agl’Abilfi . Vn  genio  vario  , 
& inconftànte.Hoggi  indorarti,  e dima- 
ni non  (limarti  vn  pugno  di  fango  • 
Negl’  apici  più  erti  fulminar  le  Lcon- 
fìtte , e gl’afcendenti  più  eleuati  della  fe- 
Jicità  hauer  per  coda  1 tracolli.  Vn  Ape, 
che  neli'alueare  fhlJa  gl  aculei.  Gioab 
è tutto  in  gratia  di  Dauide . Della  Lua 
Corona  fi  può^dire  di  hauerne  egli  la 
mieta . A lui  viene  confidato  il  fecreto 
della  morte  d’ Vria.  Al  di  lui  brando  ap- 
poggiata l’incombenza  del  Dominio^ 
Egli  il  fecondo  Dauide , & il  primo  Ar- 
chimandrita della  fua  Corte  • La  fupre- 
sna  sfera  della  Giudèa,  vn  Priuato , che 
non  haueadi  Vafl'allo , che  il  nome  * 11 
Gabinetto  non  mouea  vn  paflo  Lenza  le 
pedate  de  Luoi  volerle  ciò  che  Lottofcrt, 
ueua , era  vn  Decreto , che  vfcina  dalla 
penna  di  vn  inappellabile  giuditio  , Vn 
Miniftro , che  ombreggiana  la  potenza 
del  Prencipe , à fegno, che  più  non  fi  di- 
ftinguea  l'Original  dalla  copia. L'inuidia 
non  hauea,fdiiena,per  lottar  con  quella 
Stella, & per  atterrare  il  di  lui  ingrandi* 
mento.  GPEmulijò  taceuano  per  timo* 
re,ò  ne  difcorreuano  bene  per  neceifità. 
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Supponendo  di  hauer  gii  inchiodato  la 
force  iti  Cafa  , e di  hauer  domato  le  fue 
ruote  nel  giro  della  lolita  incortftanza , 
fegliriuolta  impeti  fata  mente,  e gli  dà 
vn  vrtone  ne  i Tuoi  precipiti). Spinta  ta- 
le , che  lo  sbalza  dalle  più  eminenti  car- 
riere, e lo  confina  all’ viti mo  centro  dell’ 
infelicità . Lo  prina  della  maggioranza 
del  Pofto  y e della  benemerenza  Reale . 
Dauide  non  più  lo  riguarda  con  placido 
ciglio,  ma  con  vna  eiera  inuiperita  di 
fdegno.Gli  toglie  il  maneggio, iffirgello, 
e’1  comando.  Da  niuno  vbbedito.malui- 

r * 

fio  da  i Grandi,  abborriio  dalle  foldate- 
fche,afofoalSourano.Non  fi  altra  figli, 
ra,  che  nelrapprefentare  la  volubilità 
del  fuo  Stato.  Pochi  giorni  innanzi, che 
muore,  commette  a Salomone  fuo  Fi- 
gliuolo di  eftirparlo  dal  numero  de  Vi- 
uenti,e  di  troncarli  la  vita . Suenturato 
GioablChe  crudo  legato  afpetta  l’here- 
dità  del  tuo  DefìinolSi  apre  il  Codicillo, 
fi  legge  l’ordine  Regio,  8c  in  vn  tratto  fi 
vbbedifeela  volontà  del  Teftatore . Be- 
naim  ha  chiamato, per  epitropo  di  que- 
flaefecutione.AlIeftifceìmmediatamen. 
te  vna  Daga , e lo  vccide  ancorché  pro- 
fitto auanti  il  Tabernacolo . Se  il  volo 
d lcaro  fù  vna  fauolacon  le  file  penne 

in- 
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incerate  , riefeevna  vera  IQoria  nelle 
efaltationi  terrene.  Effe  hanno  per  bafe 
i venti,  & per  architetti  i fogni  . A gnifa 
de  baleni  dopò  la  luce  lanciano  l’occhio 
confufo , & attedio . Raflòmigliano  à i 
Conuiti  di  Caligola, che  preparaua  la  ta. 
uo!a  di  Panid’oro,  fenza  leuar  la  fame  » 
Ciò  che  pompeggia  di  magnificenza , e 
di  grande  nella  Terra  è vn  patto  il  cor. 
teccia  t yn  boccon  condito  di  arfenico  ► 
Sedeua  Salomone  con  v»  concetto» 
cosjkifplendente  di  maettà,  e di  freggi , 
che  il  Sole  fel’haurebbe  ftimatoad  vn 
fommo  honore  di  tirarlrcon  i Tuoi  raggi 
la  coltrina  dei  Trono.  Erano  piu  le  Pro- 
uincie,che  gli  baciauan©  di  copiofifSmò 
vadali  aggio  il  piede , che  pugni  di  mar- 
garite gli  caricammo  il  Diadema.  L’oro» 
e l’argento  fi  calpettratiano  nella  fua 
Reggia  con  minor  rifpetto  del  fango, 
le  Colonne  lifciate  d’agate,  e le  Came- 
re incrottate  d’auorio,  i Soffitti  trapunti 
d'ebano , e le  Sale  gtiernite  di  cnfoliti  » 
i Cordili  infaliciati  di  diafprr,  e i Porto- 
ni fquadrati  di  Iapisiazolo  • Con  fette- 
cento  Mogli  Regine  fi  deluiauano  rfuoi 
amori, riferbato  ferragho  de  lle  piu  cele- 
bri bellezze , & appartato  sfogo  de  fuoi 
piaceri.  Oltre  dodeci  mila  Stalle,  che 
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feruiuano  al  fornimento  de  Tuoi  Cocchi, 
e Carri  trionfali  , teneua  quaranta  altri 
mila  Cauaìii  di  maneggio  a i capricci 
della  fua  magnificenza . L’herbe  , e le 
(ielle  gli  confidarono  le  virtù, e gl*influflì 
di  ciò,che  nelle  loro  vifeere  poifidcua  di 
. fecretoilCielo,e  la  Terra.Sapientiflìmo 
in  ogni  feienza,  Pollefiore  di  qualunque 
dottrina . A i Tuoi  cenni  inchinarli  le 
moli  de  più  angufti  Potentati  . A i Tuoi 
iamofi  confegli  profirarfi  le  difcipline 
de  più  prudenti  gouerniJ  Cedri  del  Ba- 
fanne, e del  Libano  fiorire  à ga  ra  tra  elfi, 
per  aflodare  i loro  legnile  preparar  ma- 
' teriaagli  fcarpclli  nell’inÉauolare  i fuoi 
applaufi.  Liquefarli  in  lucide  vene  i me- 
talli , per  drizzare  a torrenti  le  ftatue 
alla  moitiplioità  delle  fue  imprefe.il  Ni- 
lo , e l’Eufirate , gelofi  Coloni  delle  di  lui 
' grandezze , iui  impartire  i loro  hunaori, 
doue  trouauano  tronchi  di  Allori  , e di 
Ellere , accioehe  non  mancaflcro  ghir- 
lande alla  pretiolltà  del  luo  crine . Gran 
Rè  di  Gierufalemme,  e Signor  dUfraele. 
E che  più  poteua  ambire^Égli  è vn  mez- 
zo Dio  nella  felicità  dei  fuo  fiato, vn  per. 
fettilfimo  modello  di  tutti  i beni  della 
iforte.Trombe  nemiche, che  n5  ama.eg. 
giano  con  diflurbi  martiali  il  fuo  Domi- 
‘ ' ""  nio  • 
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nio  • Prencipi , che  cercano  di  confede- 
. rarfi  alle  Tue  armi . Letti  fenza  penfieri , 
e Cene  di  confumati  tefori . Caterue  di 
ricréationi,e  di  gioie.  Lautezze  di  com- 
modità , e di  ferui , H pure  s’affligge , fi 
rattrifta,  e fofpira*  E pure  dalle  fue  lab- 
bra Tento  fcaturire  vna  voce, languida  di 
malinconia, e di  duolo.  Di  che  fi  crucia? 
Ancor  non  è pago  ? Egli  è vn  ingrato  à 
tanti  benificij  della  fortuna  . Patteggia 
tra  gli'fplendori  di  così  immenfi  folazzi. 

Se  non  è fatollo?Mcritarebbe,che  le  glo- 
rie,e le  morbidezze,che  gode, fi  congiu, 
raffero  dffuoco,  e di  ferro  per  punire  la 
fua  infolenza.Sù,che  efprima  le  fue  que- 
relePPria  di  condenarfì,fi  afcoltino  le  fue 
ragioni . Che  ctffa  dice  . Vanitas  vanita- 
tum omnia  vanitas. Alla  fé,che  non  hà 
torto  • E vn  gran  punct)  qnefto,che  alle- 
ga alle  fue  difefe . Hà  colpito  da  Arci- 
maeftro  nella  deftinitione  del  Mondo  . 
Egli  hà  parlato  da  Salomone . 

1 Se  poteffero  fuelarfi  le  frodi  delle  prò»- 
fperità , da  inorpellate , che  effe  fono  di 
immaginarie  dolcezze  , ò che  amare 
quint’effenze,  & efecrandi  apparati  trai-  1 
màdarebbero  alla  vitta.Se  fi  leuaffero  la 
mafehera  dal  vifo , feoprirebbero  bruti- 
ture  tali  da  insbjgottire  ogni  cuore. 
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Vn  bel  veftito  tante  volte  Terne  di  bef- 
leto  ad’vn  corpo  marcio, e fcontio,&  ii> 
vna  bocca  d’amorofi  coralli  fi  nafconde 
vn  fiato  di  peftilenza.  L’Huomoalfa  fo- 
miglianza  de  Pefci  corre  all'eTca  , noi* 
accorgendoli  r che  in  quella  fi  cela  l’- 
Amo, e la  Tua  morte  * 

Quale  è la  fermé2za,che  s’ifperfmeri- 
ta  ne  i fauorèuoli  afcendenti?  Pazzi  Ro- 
mani, cheadorauano  la  Fortuna  co’l  vr- 
fchio  , per  tenerla  Teco  attaccata  , 8c 
affinché  non  fcappalfe  nelle  loro  occor- 
renze. Piùftoko  Anco  Marcio  » che  le 
dedicò  vn  ricchiffirao  Tempio , creden- 
do di  fermare  la  di  lui  volubilità  con  gli 
incenfi,  e coni  voti  . Con.  ragione  gli 
Antichi  la  fermarono  fopra  vna  pietra 
rotonda,  confc?}  della  Tua  Naturarmeli- 
nata  allo  fdrucciolare  . Trafecolo  di 
quel  Gemellacelo  di  Demoftene,  che  nel 
iuo  feudo  fcolpilfe  la  buona  forte.quan. 
do  quella  non  opera,  che  con  malefiche 
influenze  .Cebete  si,  che  con  vn  occhio 
faggio  pesò  il  di  lei  peflìmo  infiinto , 
all’hora  che  nelle  fuetauole  ladipinfe 
cieca  Se  la  mattina definarà  allegramene 
te  in  vna  Cafa,  la  fera  fi  licentiarà  con  le 
difgratie  , A chi  preparare  vnaMenfa 
fiorita,  & chi  lafciarà  tra  i minuzzoli  de 
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più  mendici  bifogni.  Ad’  vno  donarà  vn 
Monte  d’oro  , & all’altro  vn’  vrna  di 
piombo . Madre,  e Madregna,  Pia,  e ti- 
ranna nella  varietà  delle  Tue  vicende . A 
quefto  vn  buoh  dì,à  quello  vn  mal’anno. 

Chi  prefla  fede  alle  cofe  terrene  di- 
fcredita  la  propria  prudenza , e femina 
il  fuo  difegno  nella  infecondità  dell’are- 
ne^  Chi  haurebbe  detto  , che  vn  Dario* 
vn  Prencipe  coli  formidabile,  e di  (lima 
douette  trafmutare  ifuoi  appartamenti 
reali  tra  i legami,  & che  laPerfia,  quan- 
do l’adorò  nell'Altare  d’vna  temuta 
grandezza,  poi  lo  piangere  peggiore  di 
vn  fchiauo , auuinto  di  crudelittimi  no- 
di ? Che  vn  Paufania , infigne  Capitano 
di  Lacedemoni , quello  , che  in  più  bat- 
taglie haueua  fugato  l’armi  di  Serfe,  in 
vece  del  Campidoglio  fi  coronfcttero  le 
di  lui  vittoi  ie  dentro  vna  Priggiofr*e^Che 
vn  Mario , il  Settimo  de  Tiranni  di  j\p- 
ma  in  vn  giorno  etter  fatto  Imperatore, 
nel  fecondo  principiare  il  comando,  e 
nel  terzo  venir  trucidato  dalle  Guardie? 
Che  vn  Dionifio  Signore  di  Siracufa , 
difcacciato  dalla  violenza  de  Sudditi  fi 
riducette  in  luogo  di  Scettro  à trattar 
vna  sfera  , vnà  ferola  da  Pedante  alle 
mani,  e pattar  dalle  feu ole  politiche  d 
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quelle  di  vn  mecanico  impiego  , neirih- 
fegnare  i Fanciulli  in  Corinto  ? Quelli 
v/ufrutti  fi  raccolgono  da  i Capitali  del 
Ivi  ondo . Cenfi  d’inconftanza,  e di  mife~ 
rie,  vtili  di  amarezze , e di  danni  % 

Vn  Mitridate,  che  colmo  d’innume- 
xabili  vittorie  cade  finalmente  abbattu- 
to da  Lucullo,  e Pompeo.  Vn  Celare  j 
che  fegnalatofi  nelle  più  rinomate  pro- 
dezze , Dittatore , e lume  della  Patria , 
per  guiderdone  di  tanti  meriti  foccom- 
be  re  con  furia  di  ftillettate  alla  perfidia 
de  Congiurati.  Vn  Calilo,  che  hauendo 
du  e volte  trionfato  , e tre  foftenuto  le 
fafcie  Confolari  finir  la  fua  vita  fotto  di 
inceppo.  ' 

Sciano  diuenta  la  Calamita  di  Tibe- 
rio . Egli  guida  la  Naue  dellTmperio , e 
l’arbitrio  di  Cefare.  Il  Popolo  1‘adora 
come  vn  rifleflo  della  Maeftà . Il  Senato 
lovenera  per  il  braccio  delirò  del  Re- 
gno. Si  trasfcrifce  il  fuo  Signore  alle  de- 
iitie  dell! fola  di  Capri , Sc  egli  refia  per 
fupremo  Prefetto  deH’Armi,per  Luogo» 
tenente  del  Prmcipato.Sublimato  à tan- 
ta autorità,che  per  fua  inftigatione  inó- 
da  sù  i Patiboli  il  più  chiaro  fangue  della 
Nobiltà  Romana.Doue  moueua  vn  fuo 
Deto , fi  giraua  lo  Scettro , e’1  peti*  dell$ 

Mo* 
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Monarchia . II  maggior  Fauorito , chè 
hau effe  mirato  la  fortuna  del  Latio , IV 
occhio  deH’Vniuerfo  . Chi  haurebbe 
penfato  il  precipitio  di  quell’idolo , in- 
cenfato  con  le  vittime  di  così  alte  gran- 
dezze? Vna  Deità , chefacea  miracoli 
ne  i prodigio!!  auanzamenti  della  fua 
potenza  ? Si  disino  gl’incanti , e lì  de- 
molì fee  l’Altare.  Tiberio  più  non  l’ama, 
l’odia, l’abomina.  Cangia  la  limpatia  in 
furore.  Queflo  improuifo  vapor  della 
.Sorte  torna  al  fuo  niente  • Gli  fa  faltare 
la  teda  dal  bullo,  e le  fue  glorie  lì  ecclif- 
fano  in  vn  Palco. 

Crederli  forfè  le  bonaccie,Sc  vna  giu- 
rata placidezza  in  vn  Regnante  ? Òh  fe 
fi  potelfe  feruti  nare  il  di  lui  Interno, che 
ftratia  ganze  d’hu  mori , e piaghe  di  tor- 
bidi penlìeri  iui  guerreggiano  per  fune- 
dar  la  fua  pace»  Vna  Porpora  lauata  nel 
l’angue , per  le  ferite  dell’Animo  . Vn 
Diadema  fatto  in  triàngolo,  per  le  pun- 
te , con  cui  lo  trafiggono  mille  fofpetti  • 
Vna  Corona  intagliata  d’oro  con  la  ru- 
gine  di  ferro,  che  lo  impouerifee  d'ogn! 
quiete . E perche  la  coftumaron  di  lauri 
gl’imperatori  Romani,fe  no  per  la  cor- 
relatione,che  ha  il  comando  con  i fulmi- 
ni del  cafo  ? E perche  di  falde  i Rè  dell? 
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Numida  t fe  non , che  per  flringerfi  le 
tempia  , eccome  piufòrti , & vnite,  me» 
gliorefiftere  alle  acute  vertigini  del  De- 
sino? E perche  la  figurarono  con  gero» 
glifici  di  Tori  > e di  Leoni  gl’ Egitti  j^fr 
non  per  denotare  la  fòrza, che  fi  ricerca 
v à reggere  vno  Stato  ? La  Moglie  di  Mi- 
tridate ftufa  di  quelli  honori  piglia  le 
bende  Reali,  eie  ne  ferue  di  capeftro  al- 
- la  fua  morte  » Pitaco  , che  rifiuta  la  Si- 
gnoria de  Metileneft , e Saluftio  * che  fi 
ritira  di  mettere  il  piede  aUTmperio  ♦ 
Virginio  Ruffo,  che  sfugge,  per  non  cf- 
lere acclamato al  comando , & Auden- 
tio,  & Ariobarzane  * che  renunziano  il 
Reame. Conobbero,che  le  gemme, che 
rilucono:  ne  i paludamenti  r vengono 
ofeurate  daakretante  turbolenze,  e che 
tri  l’infiammate  grane  degl’oftri  fono 
maggiori  le  fquaflidezze  del  cuore»  i 
Minor  fondamento  nelle  ricchezze  i 
Folli,  e mendaci  doni  del  tempo,  con* 
folationi  effimerìche  del  Fato.Soggette 
à difgratie , e tempefte  , à naufragi; , e 
rapine  * Tonde  fe  monete  poiché  non 
hanno  fermezza.  Segnate  coni  millelì- 
mi , per  contar  gl’anni  della  fua  tiran- 
nia lTntereflè  . Quei  (erigili,  vndoui- 
tiQfò  refrigeriodeli’occhio^mà  vna  inek 
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plicabile  fete  del  defiderio.Tanto  dolci* 
e ciechi  gl’acquifti  dell’oro , che  fecero 
vn  Apottolo  Mercante  nel  vendere  il 
prezzo  del  Mondo  • Vn  bel  colore  quel 
biondo  metallo.  Egli  pare, che  nella  fua 
materia  habbia  impattati  i raggi  di  Fe- 
bo • Che  Y Ambre  lo  colarono  ne  i cruc« 
ciuoli  • Che  al  paragone  della  fua  luce 
s’impalfidifcono  i Topati; , c che  fenza 
di  lui  non  trouano  nicchio  adequato  le 
gioie  . Confiderano  ancora  i fuoi  difet- 
ti. Impreggionato  dalla  Natura  ne  i più 
nafeotti  Ceni  de  i Monti  ,come  malefico 
• nel  peruertir  la  Giuttitia  , miniftro  di 
eftorfioni , e d'vfure , di  prepotenze , e 
di  guerre  . Di  vn  pefo,  che  fopraauanza 
gli  altri  minerali,  giache  non  douea,che 
aggrauare  nelle  fue  inquietitudini  i 
Mortali.Non  può  negarli, eh' egli  lauorò 
i Vitelli  all’idolatrie  dTfraele,e  che  quan* 
do  ne  i Tabernacoli , e nel  Tempio  fi  fa- 
grificaua  con  Calici  di  legno  , all’hora 
haueuano  vn  Anima  d oro  i Sacerdoti  » 
, Perciò  Setto  Elio  mandò  in  dietro  l’Ar- 
gpntaria , che  gli  prefentarono  gl’Etoli , 
e Grate  Tebano  legò  il  più  pretiofo  del- 
le fue  opulenze  in  vn  Sacco  , e getto! lo 
nel  mare , ancorché  i fuoi  Compatrioti 
1q  taccialferp  di  vn  humor  falfo  in  que- 
lla 
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Da  atcione.  Siche  ne  manco  campeggi* 
la  felicità  nelle  douitie,  Immagini  non 
folamente  della  volubilità , e di  vn  finto 
bene , ma  cagione  di  empie , e maluag- 
gie  fceleratezze . 

Doue  dunque  fidarfi  ? Alla  fanità,che 
crolla  à i giorni , Se  alla  bellezza , che  fi 
deturpa  in  vn  fottìo  ? All’amicitia , che 
manca  nella  fede , Se  alle  promeffe , che 
defraudano  l’intento  ? Alle  parole , che 
non  hanno  parola , Se  airefibitioni , che 
fupplifcono  co’l  vento?Alle  protettion^ 
Che  fcanfano  l’impegno , & à i Parenti, 
- che  s’incrudelifcpno  nel  fangue  ? A i c& 
rezzi , che  cotxàno  i difegni , Se  alle  ceri- 
monie , che  battono  alle  frodi . Sono  fi- 
niti gl’Efeftioni , e gl*  Acati  -Non  più  fi 
fentono  i Pirami,e  le  Tisbi.  Suanitii  Pi. 
ladi,  e gl’Orefti . Quefh  fono  i frutti  del 
Mondo.  Vna  belliflima  corteccia  con  vn 
midollo  corrotto.  Mi  opporranno  Aria, 
che  non  fi  turbi,  e Meriggio, che  non  s’- 
©flùfehi  ? Vafcello , che  non  trauagli , e 
Città,  che  non  fi  fconuolge  ? Progenie , 
che  non  fi  efìingue , e-giubilo , che  non 
piange  ? Trionfi , che  non  fi  perdono, é 
Domini;, che  non  paflìno?La  Babilonia, 
" che  non  rammemora  più  i fuoi  Ciri , e i 
Tolomei  l’Egitto.1  Maffimini  la  Tracia, 
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e iNicanori  la  Siria  . La  Macedonia  gli 
Antigoni,  e i Pelopi  la  Frigia  » Sogli  ter- 
rapienati  con  le  tombe , e Scettri  heredi 
di  polue . Ogni  cofa  mortai  tempo  in- 
terrompe. Non  fi  folleua  fplendore  fen- 
za  le  Tue  cadute . Non  v’èpreggio,  che 
non  rifonda  la  fua  tara . L’oro  co’l  calo, 
e Tacque  più  criftaline  co*l  terreo.  L’ab- 
bondanza col  difprezzo,e  le  commodi- 
tà  co  i diflordini  y La  Giouentù  negl’er- 
rori,  &conlegelofie  idiletti  • Coni 
Letterati  le  difgratie,  & nel  merito  Tin- 
uidia . Simili  i beni  di  qui  giù  alle  viole 
di  Spagna , che  fc  porgono  fraganza  nel 
fiore , con  le  foglie  del  gambo  offendo- 
no l’odorato, 

~ Vi  farà  quelTAmante.  Nel  principio, 
vn  zefiro  lulinghiero,che  Io  inuita  al  go> 
dimento.  Vna  calma  fenza  moflrar  an- 
cora le  lue  tempefte.  Che  barcheggiare 
felice  il  Aio , in  faccia  di  vna  leggiadria 
Cenorufa,di  vna  Tramonrana,che  fpira 
beneuolenza,&  amori.  Sinché  i carboni 
non  fi  fono  inoltrati  al  di  dentro, e la  gè* 
lofianon  Thabbia  sferzato  con  le  fue 
amarezze,egli  è nel  più  bel  giuoco  della 
fua  ventura  . Corrifpondenze,che  con- 
ta nella  feruitù  de  fuoi  affetti , premio  , 
che  troua  ne  i fuoi  corteggi , non  effer 
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diftinto , che  lui  nella  partialità  de  fafir- 
ti.  Ogni  co  fa  yà  in  buon  ordine, el  ven- 
to non  può  efler  più  profpero  alle  fue' 
fperanze . Màfate,  che  egli  vn  poco  & 
/caldini  mare  non  baftai  ftrùggerte 
facelle.  vn  Mondo  d'acqua  adinhuroi- 
dirli  le  fiamme . A fentir lo  parlare,  egli 
filma  con  le  bocche  delle  più  ingorde 
fornaci.Nel  fuo  cuore  A potrebbero  ac- 
cendere i tizzoni  delle  più  fpietate  fuci- 
ne . Vn  crine,  che  lo  lega,  eglifeque-' 
Ara  l'arbitrio  della  libertà ,.~Vn  occhio. 
Che  loaffafcina  in  vna  magia  di  tortnen» 
ti . Vn  petto , che  con  la  fua  morbidez- 
za gli  fa  trangoggiare  i più  duri  bocco- 
ni. Perle  bellezze  di  vn  finto  Paradifo 
Soffrir  da  douero  le  penne  di  vn  Infèr- 
no . O che  vita . O che  affanni > Male 
che  non  ù per  i Medici , Infermità > che 
la  può  fanar  chi  l'accora.  Il  morbo  è nel 
difiderio , e la  febre  nafce  dal  calore  del 
fenfo . Non  interuiene  i ricreationi 
perche  Io  tiene  incatenato  l’aria  di  vn 
balcone , Non  penfa  al  mangiare,  men- 
tre d fuo  alimento  derma  da  vna  fola 
fguardata . Non  ha  hora  appoftata  al 
dormire , giache  la  fua  quietefi  regola 
con  ghinteruallidellepaflioni#  Egli  non 
teme  di  caminare  co  i lampi , e di  fcor- 
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tare  i fuoi  capricci  tra  i’ombre  • Vn  Cic- 
cacche  lo  guida  al  precipitio  , vn  Fan- 
ciullo , -che gli  fi  commettere  delle  leg- 
gerezze . Non  fi  cura  , che  langujfca 
nelle  ncceffità  la  Fameglia  , perche  fi 
fuotino gl’er ari j all'Amata.  AU’vltimo 
trapolc  r che fcuopre  nella  fua  Circe, 
doppiezza  nelle  promefle  , e frodi  alle 
carezze  « Riuali , che  fuccedono alfuo 
pollo , nouelli  Amanti , che  gii  tolgono 
il  luogo . Biaftemie,che  {profondano  la 
Terra , Inuettiue  , che  anneri feono  il 
Cielo , dfgufti , che  sboccano  in.fcande- 
feenza , e pentimento , che  più  non  gio- 
va . Spelato  pria  nella  borfa»  che  per  il 
mal  francefe . Entrar  in  vn  Hofpedale, 
non  sò , fe  per  guarirfi , ò per  sfamarli . 
Che  bruttav fcita  ad  vna  così  cara  entra, 
ta.  Che  fine  cattiuo  ad‘vn  principio  vez- 
zofo,  e foaue.  E quelle  fi  chiamano  dol- 
cezze ? E quelle  fono  le  fodisfattioni,  e i 
piaceri  ? Cominciare  co’l  rifo,  e termi- 
nare col  pianto- 
sene verrà  la  Primauera  , e con  va 
petto  fmaltato  di  gratie  fpalancarà  1- 
vfcio  alle  Iafciuie  della  Terra,  & alle  leg- 
giadrie decampi  . Seruita  di  anemoli,  e 
ranuncoli , di  tulipani , e liguftri  non  ce- 
derà, gPhonori  della  fua  Corte  alle  pom; 
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pe  de  più  douitiofì  Monarchi.  Veftitadf 
granaglie , e di  rofe  sfoggiarà  con  man** 
ti  reali , e con  i tefori  di  porpóre . Ogni 
Pianta  la  corteggia,  come  (ua  naturale 
Signora , e ciafcuna  Spalliera , ò viale  le 
oflferifconofrefchi  tributi  di  odori  . Il 
Croco  con  le  Tue  foglie  le  ricama  con  li- 
fìe  d’oro  il  monile , Se  il  Gelfomino  con 
la  fua  bianchezza  Taggiufta  le  perle  nella 
gola*  L*aure  le  pettinano  la  chioma  , 6c 
per  fpecchiarft,zampillano  à gara  i Fon* 
ti  per  formarle  con  ondofe  ladre  il  cri- 
fìallo  . Se  dorme , le  tira  le  portiere  la 
morbidezza  de  pampini , e Taddolcifc^- 
no  il  fònno  Talare  finfonie  degTVccelfi . 
Sono  i fuoi  bagni  l’inargentate  feorrerie 
de  rufcelli,  che  fpezzandofi  alle  fpiagge, 
Saltano  con  rifi  di  latte . Rinfrefcata,che 
s’habbia  tra  quelle  vezzofe  roggiade  ,\1’- 
afeiugano  pofeia  il  piede  il  Rofmarino, 
«H  SerbillOjma  con  lini  tanto  più  pretio- 
fi , quanto , che  filati  di  fottililfimi  fme- 
raldi.  Vn  Aprile,  che  armato  di  Camo- 
mille guarda  la  rocca  de  fuoi  candori,Sc 
vn  Maggio , che  agguerrito  di  Narcifi,  e 
di  Scarlacee  fa  la  fentinella  alla  difefa 
delle  fue  bellezze  < Non  vi  è fiepe  , che 
non  dirami  à falci  g^amori , non  Colle  y 
che  non  fporga  vn  ricamo  di  Calte , vna 
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pittura  di  Aneti , e di  Acanti  . Bofchi  , 
che  fi  veftono  di-  ombrofi  piaceri , e di’, 
mi,  che  fi  fpogliano  di  gieii . Il  Cardel- 
fino,  e’1  Merlo , che fr archeggiano  nelle 
creinole  fnodature  de  rami  , e’ICotor- 
no  , che  ringua  i Tuoi  miichi  azurri  alfe 
piume  » Il  Capncio,che  corre  con  i Tuoi 
giocoli  tornei , e*i  Gatto  Etiope  , che 
matura  co’l  ilio  /udore  il  zibetto  . La 
Triglia,  che  fguizza  con  infocate  fcaglie 
sii  l’acqua  , e’1  Carpione,  chefcherza 
con  amorofo  nuoto  ne  i Fiumi  , 

Hor  quanto  dura  la  villa  di  queft'ame- 
no  Teatro  ^ Personaggi , che  recitano  in 
pòca  Scena  • Parte  appena  cominciata  v 
che  è finita  * Vn  Reame , che  per  efier 
popolato  di  fiori  non  conofee  confiden- 
za di  forze , Se  inaridifee  in  vn  hora.  Vn 
Impero , che  per  edere  appoggiato  ad* 
▼na  foglia,  porta  la  fralezza  , e la  fua 
volubilità  ne  i momenti  • Se  ne  viene 
in  vnbatter  d’occhio  l’Eftate,  e ciò , che 
era  vrìadelitia  della  Natura  diuenta  ««« 
tragica  ,c  delirante  fontafma . La  Peo- 
nia, che  non  fi  diftingue  nel  pallor  della 
grana , e’1  Giacinto , che  non  hà  più  co- 
lori nel  fuo  oleramarino  11  Papauero 
fmorto  , e abbruftolito  nella  viuacità 
delle  fue  macchie,  e’1  Garofano, c|*e  non 
j - u V fer- 
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ferba  ne  i Tuoi  germogli  vn  Bottoni 
Mefi  di  fiamme;  vn  V efuuio  in  aria , vn 
Leone,che  ruggifce  tea  à carboni,  e rar* 
fure.'Il  Dittamo  fuanic  ;rà  le  ceneri*  e’L 
Timo  ingiallito  agi’arrouentati  fquab 
lori  del  giorno  . Il  Bifolco  anneritpit* 
vna  fumaia  d’ardori, e le  Rupi, che  goc- 
ciano folo  tante  lagrime  con  le  quali 
pollino  additare  il  cordoglio  della  incoi 
aridezza . fiumane  ,che  aflcta$e*di  hur 
mori , più  non  beuonoKe  Raggirano  nel 
Letto.  Il  Mare,  che  percoifodal  caldo# 
patifce  ancor  le  fue  febri , e vomita  {al- 
ma Arate  fucine  dal  feno.  La  Calandra 
languir  tra  i fpinai  di  vna  fratta, e fermar 
le  fue  gorghe  il  Frizellino , e’1  Frangueb 
lo  « Il  Dentale,  che  arde  ne  fcogli , e’I 
Granchio, che  s'abbranca  aliatene  . Il 
Ceruo,  che  non  trema  pafcolo , e forag- 
gio . 11  Cacciatore , che  fi  rattrifta  con  i 
fuoi  Bracchi  alla  preda.Se  accade  etian* 
dio  vna  tempefta,di  quai  funefti,e  mag- 
giori ruine.non  ficuopre  in  vn  iftante  la. 
Terrai  Al  Fico  cadere  có  il  larte  in  boc- 
ca i fuoi  figlifrutti  agrefti , e pargoletti 
immaturi'jincontratifinella  tirannia,  & 
nel  poco  amore  di  vna  madregna  Ra- 
gione . La  Vita  Bracciata  dalla  furia  de 
grandini , gemer  di  freddo  negli  fquarcL 
'•  1 del 
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del  ma  nto,e  moftrar  la  vita  di  vn  Ettico? 
nella  (bttigliezza  del  tralcio,  e nella  fic?. 
cita  degl’arbufii  . Sgranirfì  le  Mefli*? 
nell’addentate  mole  de  nembi, pane  pria 
del  Deflino,che  nodriméto  à ì Mortali  4 
Nella  medema  guifa  le  contentezze 
mondane  • Vn  verdeggiante  apparato 
con  vna  vicina  mutanza.  Vna  bella  cui? 
tura  con  vn  auaro  raccolto  * Vna  con- 
fpicua  ghirlanda  quella  Dignità,  che  ti 
freggia  il  capo , ma  ella  è intrecciata  di 
tritali, edivn  fugaciffimo baleno  . Va 
fiorito  inferto  quei  titolo , che  t’ingran- 
difee  alla  fiima , mà  egli  è compofto  di , 
vn  breue  fplcndore.Si  leccano  le  rofe  de 
Porporati  9 e i mirti  di  bellicofi  trionfi  • 
Suanifcono  i lauri  Cefarei,e  fi  rompono 
i bafloni  de  comandi . Sono  troppo  te- 
neri,e delicati  innefii  le  prosperità  della 
Terra  . Adulano  gl’afretti  con  vna  fra* 
gilè  comparfadi  fi  ondi.  Dentro  vn  po- 
mo copriranno  il  loro  fi-acidume.  >Vn 
temporale, che  improui  fa  mente  gli  fra- 
dica  . Vn  Euro  , che  da  i rami  glitofala 
chioma  • Vn  Vermicciitolo 5 che-ghlfui-? 
feera  la  radice,  c gli  mangia  iltronco  ...ri 
• Galba  afeende  allTmperiocOà&fiia 
uor  deglTTerciti, acclamato  dalle  ino 
daldifkderiodiltoma  . Il  diluì  Twmoi 
»...  Va  vie- 
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▼iene  creduto  il  Diamante  , per  efTerfi 
alfodato  su  i voti  delle  Legioni^  del  Po« 
polo.L’Auentino  gli  loggetta  Tarmi, e le 
leggi . lì  Teucre  fi  abba  Sa  nell’onde,  & 
adora  Tindependéz3,e*  Tautorità  del  filo 
nome  . Sudano  maehine  di  fuochi  per 
corteggiare  gli  fpìendori  della  di  lui 
grandezza.  Si  folieuano  i fette  Colli  del 
pefo  delle  lóro  fciagure,che  doppo  il  ti- 
rannico gouerno  di  Nerone  (acceda  vn 
Prencipc  prudente,emagnaniino»PigIia 
il  pofleflb  della  Citta , e del  Mondo . Si 
partono  lmbafciatorix,  e tributi  dalle 
Corti  de  piu  rinomati , e fublimi  Poten- 
tati à-riconofcerlo  nella  fouranità  della 
* Caric  i. Ride  il  Quirinale  nel  giubilo  del** 
laPlebbe,  e nella  foflcnnità  delnuouo 
Augufto . Sii  confagrano  forcine  d’Oliui 
al  Tempio  della  Pace,&  catafte  di  Palme 
à quello  di  Marte.Cadauno  fpera  di  ha- 
uer  vn  Regnante,  e forte  co  i Nemici,  & 
amareuole  có  i Sudditi.  Ma  che?Vna  fi- 
gnoria  di  criftallo,  vna  grandezzadi  cc^ 
ra,che  fi  liquefale  fi  (pezza  ad’vn  tratto. 
Doppo  il  giro  di  fei  foli  meli  tumultua- 
no improuifamente  le  Cohorti , fi  folle- 
uano  i Pretori,confpirano  le  fa  trioni*  E 
trucidato , & affida  la  fua  tefta  fopra  la 
punta  di  yn  Afta  , moftrata  per  fcherno 

sù 
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sù  le  Piazze,  nel  Cerchio  matiìmo,  e 
nella  Rupe  Tarpea.  Comprata  à vergo- 
gnofo  prezzo  da  vn  Liberto,  che  la  pre- 
cipitò per  le  fcale  gemonie  . 

Concorrono  in  Ottone  tutte  le  qua- 
lità per  renderlo  capace  del  leggio  Im- 
periale . Mansueto,  affabile,  fplendido, 
e giufto.  Con  le  murene  delle  virtù  più, 
che  con  quelle  del  fallo  ftudia  di  arrichir 
la  fua  porpora.  Non  tinta  con  la  crudel- 
tà , e con  il  fangue  de  popoli , colori  or- 
dinari) della  Tirannide  , per  intromet- 
terli al  comando  . Vn  Pellicano,  che 
gode  nel  farli  fuifeerare  , per  trasfon- 
derli cibo  della  pietà  Vn  Argo  politi- 
co, & amorofo,  che  non  sà  mirare,  che 
il  lòllieuo  delle  Prouincie , il  bene  della 
libertà,  Tingrandimento  della  Republi- 
ca.  All’Alba  di  vn  così  chiaro,e  gloriolò 
Impero  forge  di  repente  vn  nembo,  vn 
Ecclifle , che  fuffbca  il  fuo  lume  • Éfce 
Vitellio  nelle  campagne  di  Cremona  , 
con  alcune  bande  di  Todefchi  , e gli  fà 
dare  vna  fieriflìma  battaglia  da  Aulo 
Cecinnate  di  Vicenza  , fuo  Capitano 
generale  . Ottone  rimane  con  le  fue 
fquadre  rotto  annichilatq,  & fconlitto . 
11  fuolo  Icminato  di  Cadaueri , e d’infe- 
gne,  & i fuoi  folchi , fquarciati  piu  dalle„ 

V 1 fpa- 
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fpade,che  da  i vomeri,  lagrimofa,c  ferri* 
de  cultura  di  ciprefiì,  e di  fchelcri.  Vinto 
dalla  difperatione  , & accorato  della 
perdita  fi  fa lua  in  Ber  fello  , doue  vna 
mattina  allo  fpuntare  del  giorno  lì  fuen- 
tra  cori  vna  pugnalata  • 11  fuo  Regnare 
durò  poco  piu  deilo  fpatio  di  tre  meli . 
Vn  Aurora , che  comparire  con  Tali  nel 
fuo  Oarro  , & che  fdrucciolò  in  vn  fu- 
b^caneo  Occidente  . E pure  egli. ville 
con  l’equità,  e con  la  clemenza, con  vna 
tnano  profufa  alle  gratie , & con  l’altra, 
intenta  alia  conferuatipn  della  Patria 
-Vn  Diadema  , che  nodriua  penfieri 
eroici  al  gouerno  . Non  importa,  che 
i Saghi , le  Pretelle , e le  Toghe  s’acqui- 
ilino  co’i  merito , poiché  non  per  que- 
llo portano  con  loro  il  balfamo , efenti 
dalla  corrutione  delle  cadute  . Non 
.niilita.verunorifpetto  nell'ordine  delie 
:profperità  , Vno  Scettro  zapparà  nel- 
le Forelte,  & vn  badile  formontarà  nel- 
le fafeie  di  vn  Trono . Salite, che  rampa- 
no nel  vetro,  & efaltationi , che  rifplen^ . 
dono  con  fuochi  di  paglia.  Non  fi  croua 
fermezza  in  quello  globbo  fublunare.In 
.vna  Fameglia  fi  faranno  inuecchiate  le 
Dignità,  leCroci  Cauallerefche  , eie 
Preture . Vna  continuata  ferie  di  Cam- 
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pioni,  df  Prelati,  e di  Soggetti  memo' 
rabili , & illuftri . Ecco  la  fortuna , che 
con  la  fua  volubilità  s'introduce  in  que- 
llo ballo  - Ecco  vna  fgambata , che  dà  à 
quelli  honori  *•  V n folito  fcaccomatto 
de  Tuoi  deliri j.,  - ~ '•  • 

' Giocò  vn  pezzo  Diocletia  no  in  que- 
llo tauoliere,  e li  accorfe,che  le  fommi- 
tà  fpofauano  airvltirtìo  il  dirupo , e che 
il  guadagno  delle  grandezze  fi  reflrinì- 
geua  alla  fine  in  vnaborfa  di  vanità,  e di 
ofifiittioni . Renuntia  l’Imperio,  e fi  pat- 
te da  Roma . Abborrifce  di  foggiorna* 
re  alle  fponde  di  quel  Teucre-,  in  cui 
ogni  hora  fpecchiaua  co  i moti  dell’on- 
de  le  rapide  fughe  de  i contenti , e la  lo- 
ro inconftanza  • Satio  à dimenarli  piu 
per  yn  Letto , che  à mifuradelini  fpiu* 
tracciati  comprende uaruuide aride,  e 
pungoli  di  indicibili  rammarichi  fieligi- 
|*e  per  guadale  vna  Rupe,  e per  cortina 
d’herbofe  tende  divn  Faggio , gl’agrefti 
Uraponti  di  vn  bofcareccio  ripofo  . Si 
trasferifce  inSalona  nella  Dalmatta , e 
qiiiui  feeltofi  vn  picciolo  Orticello,  fi 
/corda  di  efiere  Imperatore  tra  il  feru£- 
le,e  rullico  impiego  deU’Agricokura . Si 
ammira  l’Aquila  del  Quirinaledi  vna  tal 
firauagauza,  che  quando  la  fua  delira 
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non  faceua,che  inferi»  di  Clamidi , cdi 
Scettri , hora  li  fulfc  ridotta  à potare  vn 
Salice,  & à fcalzare  vn  Pigneto . Quello, 
che  per  la  fua  fierezza  haueua  aperto  le 
bocche  ad*vn  Egeo  di  fangue,  e iaftrica- 
to  il  pauimentoddl’Euangelo  con  lloifa 
jd’in  finiti  Martiri  , e con  le  lagrime  del 
Vaticano  e fercitarlì  pofcia  con  benefi- 
ci fudori  ad  incauar  il  condotto  ad’  vn 
Rtifcello,  & ad  acquare  l’arfure  degl’af- 
fettati  arbofcellw  Giamai  confefsò  l’in- 
ilabilità  degPhonori , che  al  mouerfi  di 
quelle  foglie, e s'auuidde  degl’efifetti  del- 
la felicità , che  tra  quelle  piante  fiorite, 
bellezze  volanti  delle  Praterie,  e fragi- 
iilfimi  ornamenti  de  campi.Con  vn  Pel- 
licione  da  Bifolco  non  cambiaua  i finif- 
fimi  ftami  di  Sidonia  * e prezzaua  più  H 
baldacchino  di  vn  Romiglio , chele  ta- 
uole  indorate, e gl’ebani  de  Sogli.  Haue- 
ua introdotto  vn  vero  Romitorio  in 
quel  fuo  Ritiro  , quafiche  la  Gentilità 
potefie  pur  vantare  i fuof  AnacoretùSo. 
lito  à praticar  tra  le  Tale  de  piaceri.  Cit- 
tadino delle  morbidezze , e de  i luflì,  ri- 
durfi  indi  à conuerfar  trai  fanghi  delìfr 
pioggie,e  nel  poluerio  degl-Atatri  • Piu 
contento  quando  vbbedì , che  all*  bora  ,, 
che  comandò . 

Echi 
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E chi  in  maggior  altura  di  JBelliftrio  ? 
O che  Soggetto  infaufio , e lugubre  del- 
le perfide  frodi  del  Mondo.  Egli  con  il 
valore  fi  fa  firada  alle  più  decorofe  lau- 
ree del  Grido  . Vna  fpada  non  altri- 
dente profilata  d’acciaio,  ma  vna  lama 
con  più  vifia  nel  Campidoglio,  imbru- 
nita dai fuoghi  delle  prodezze  , tem- 
prata dalle  più  fine  palle  della  gloria  • 
Dal  fuo  braccio  dipendono  i freggi  del- 
rOriente,le  vittorie  di  Giuitin  ano  , c 
la  ferenità  del  filo  Impero . Vna  fua  oc- 
chiata è vn  folgore  agli  Eferciti , vn  ter* 
rore  alia  Fama . Combatte  i Perini , & 
quefti  foggiogatidall’altiflìme  iriiprefc 
della  di  lui  brauura  gli  lèttomene  alla 
ditione  del  fuo  Signore . Sforza  nelle  ca- 
tene l’aiteriggia  di  Gelimene,  che  hauea 
pretefodifpe2zare  i gioghi  alfltalia  , 
e d’impriggionare  l’Oceano  . Dilatare 
le  geografie  del  fuo  Dominio , oue  non 
erano  arriuati  $on  i loro  fquadri  i Ma- 
gmi . Ricupera  l’Africa , oue  tri  quelle 
genti  barbare , Si  ignote  fi  fa  conofcere 
vn  Mofiro  , vfeito  dalla  Cauerna  di 
Achille . Paflà  alle  riue  del  Sebeto  , e fi 
ìmpadronifeedi  Napoli  , obligando  i 
Caualii  sfrenati  di  quel  generofiffima 
Scarne  i riceuer  il  freno  dalla  fua  vbbe- 
\ V J dien- 
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dienaa . E oppreflfa  Roma  dalla  tirannia 
di  Vitige , Rè  de  Gothi , & egli  non  co- 
si predo  vi  accorre  co’l  Tuono  delle  Tue 
trombe, che  l’Inimico  s’alforda  allofpa* 
uento , e reftituifce  la  Città  all’antico 
po  (Tetto  della  fua  pace . Lo  difcaccia  da 
Milano , e Rauenna , e lo  mena  carcera-’ 
to  in  Coftantinopoli . Domato , e fcon^ 
fitto  queft’angue,  che  fpargeua  toflìchi 
così  infetti  alla  libertà, & alla  quiete  vni, 
uerfale.  Che  più  poteua  operare  vn  Ca- 
pitano ? Trabocca  nella  difgratia d’Au- 
gufta,  Moglie  di  Giuftiniano,  per  hauer 
regalato  Siluerio  Pontefice  nell’Ifola  di 
Ponto . Ella  contamina  il  marito,  fiotto 
altri  pretefti  di  Statolo  mette  in  fiofpet- 
to  nella  fiua  fede  . L’Imperatore  all’vfio» 
de  Grandi, chealloggiano  alla  prima  àp.; 
prenfione , non  io  chiama  in  giuditio  , • 
non  li  adegua  difefe, non  riguarda  all’o- 
bligationi,che  gli  hà  la  corona  del  capo. 
Senza  accertarli  della  verità  della  colpa ; 

10  dichiara,  lo  fententia , e lo  proclama 
Reo  di  lefa  Maeftà . Gli  fà  Grappare  da 
vn  vililfimo  Miniftroil  Collare  aurato 
di  Cauagliere,che  gli  hauea  donato  per 
i fiuoi  benemeriti  nelle  battaglie , e per 
marca  equeftre  de  fiuoi  trofei . Gli  leua 

11  battone  generalitio,e  lo  rompe  in  cen- 

> to 
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to  pezzi,  come  honoreiJòmbieritato  da 
vn  Anima  disleale , tabelle*,  & indegna  • 
Lo  priua  diitutti  i titoli, fèudi,  e ricchez* 
ze,  che  fi  hauea  acqui  (fato  con  le  ferite, 
con  i fudori,.ecol  fangue . Ogni  cofa  al- 
la  peggiori  tutto  in  precipitio . Del  mi* 
fero  Campione  , e de  fuoi  fplendori  non 
guarda  vn  picciolo  barlume.Delie  gran- 
dezze di  quella  Troia  folo  fi  vedono  le 
ruinc , e le  ceneri  ; Cefare  non  c ne  men 
fodisfatto . Determina  ne  i decreti  della 
fua  crudeltà , e della  fua  ingratitudine  * 
che  moia  lenza  morire . Ordina , che  fe 
gli  cauino  gl’occhi  - Sepellito  alla  luce* 
ancorché  viuo  ^ vnCadauero  vie  più 
pròdigiofonelle  fue  miferie  , quanto 
che  opera  da  fano , ragiona  , dorme  , e 
camina . Lo  fiienturato  noni  hà  pane  per 
fomentar  fi,  non  pupille , per  fatiarfi  al-* 
manco  della  vifta  del  giorno  . Vàgri-* 
dando , per  le  piazze,  e le  ftrade  date  vn 
oblilo  d Belli  fario..  . . ' ■ 1 

E crederli  al  Mondo , & alle  fue  falla* 
ci  lufinghe?Non  è egli  vno  de  più  chiari, 
e facondi  efempij,per  dimoftrare  quella 
verità?  V fano  i Sommi  Pontefici  la  ceri- 
monia di  dar  fuoco  ad’vna  (loppa  nella 
follennità  della  loro  efaltatione  , per 
inferire  , che  è vna  luce  volante  , vno 

V 6 fplen- 
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fplendore  di  piuma  ciò , che  addita  nel- 
le Tue  conttncezze  il  Dettino  - Lo  con- 
feflano  dalia  loro  tomba  Vrbano  fetti- 
jno,e Leone Vndecirao,  l'vno  chefe- 
dette  fittamente  tredici  giorni  nelle  Ca- 
tedra  di  Pietro,e  l’altro  vinticinquc.Che 
flrauagànte,e  fubitaneo  paflaggio  f1  Ap- 
pena infettarli  il  Camauro , e riceuerc  il 
bacio  nel  piede,  che  nel  giubilo  trouano 
le  lagrime , e con  le  chiaui  del  Laterano 
fi  aprono  le  porte  al  fepolcro . Che  alle- 
. grezze,  che  confolationi  fon  quatte?  Im* 
pennarfi  così  improuifament?  le  falci 
nel  Triregno,  Se  ad'  vn  gaudio  eftremo 
correre  le  afflizioni , e le  Bare . Inganni 
della  felicità , che  ride  tall’hora  per  fo- 
minittrare  il  pianto . 

- Ciò , che  fi  mira  di  bene , e di  bello  in 
quetta  sfera  mondiale  ferue  per  pena  del 
defiderio,  per  vnillufione  del  genio  , e 
per  vn  ftudio  di  gabbale.  E dolce  il  mie- 
le,© pur  con  lui  fi  fabrica  ilveleno.E  pre. 
tiofo  il  Diamante , Se  con  le  fi#  fchieg- 
gie  rode  le  vifeere . Si  foipira  con  tante 
brame  il  viuere,e  la  lunghezza  degli  an- 
ni , Se  non  prouamo , che  vna  continua 
morte  nella  diuerfità  delle  fuenture.Che 
non  opera  il  Conte  d'Eflcx  nelle  fue  prò. 
dezze  maritime,per  guadagnarli  il  tito- 
lo 
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lo  del  maggior  Capitano  dell’Oceano  ? 
Arriua  coni  meriti  della  fuafpadaad 
efler  creato  Viceré  d’Irlanda , e doppo 
la  nauigatione  di  così  vittoriofi  progref. 
fi  à reggere  il  timone  di  vn  Regno.Cade 
in  qualche  gelofia  il  Tuo  minifterio  , e 
quando  crede  di  trionfare  nel  colmo 
delle  fue  felicità,  falda  vn  colpo  di  man- 
naia, 1’officio  d’vn  Boia  tutte  le  fue  par- 
tite.ll  Duca  di  Birone,il  Beniamin  di  Er- 
oico quarto, la  più  falda  colonna,che  ha* 
uefle  la  fortuna , e la  Francia , il  più  au« 
uenturato  Eroe  nell’autorità , e nel  ma- 
neggio • Nafce  qualche  dubio  della  fua 
fede,  è condotto  ad  vn  Patibolo,  e i fuoi 
giorni  fereni  s’annottano  in  vna  torbida  ' 
ofeurità,  e fi  coprono  in  gramaglie  di 
fangue  . Che  non  fece  il  Duca  di  Frit- 
land,  il  Volefiain  per  giongere  alla 
fouranità  dell’armi  di  Ferdinando  ter- 
zo ^ Combatte, fuda,  trauaglia.O  che  la 
dkluj^mbitione  ne  men  fapefie  reftrin* 
gerii  ad  vn  honore  così  vallo , ottenuto 
dalla  munificenza  deH’Imperio,  ò che  il 
fuo  bafione  generalitio  fumalTe  penfieri 
di  fellonia,  e tracangiarfi  in  vno  feet- 
tro  alfoluto  nelle  raggioni  dell’Alema- 
gna,  viene  per  giudi  fofpctti  vccilo  coti 
più  Alabardate . 
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Chi  più  di  quelli  fedette  nelle  brac- 
cia della  grandezza,  & prouò auuen- 
turati  i Tuoi  difegni  ? Chi  meglio  di  ef- 
fi  alleggiò  le  tazze  delle  profperiti  , e 
fù  commentale  della  Fortuna?  Sifpa- 
rain  vn  trattola  Tauola.  I becchieri 
nuotano  nel  fangue  . Le  Viuande  fi 
condifcono  di  Temenze  capitali.  Non 
più  fi  Scorgono  piatti  di  ambrofie , eli 
crapula  nella. felicità . Con  quefte  ma- 
gagne crefconoi  frutti  delle  delitie  ter-» 
rene  , Alberi  attofficati  d’inganni , 
Piante  di  vna  verdura,  che  fugge,  di 
vn  Sol , che  tramonta . . i 

Che  le  confolàtioni  mondane  refifta. 
no  di  vna  tempra  pura , e perfetta , èu 
imponìbile  . Tutte  le  felicità  pagano  il 
loro  lineilo  à i dolori , de  al  pianto  * In- 
iìromento,  de  obligo  capitolato  con 
la  colpa  de  primi  Parenti-,  Ne  ferue  il 
dire,  chei  Preti  dpi  nonfofpirino  trà 
le  gemme  , gli  Oftri  , e‘l  comando  * 
Appenna  Dauide  fi  cinfe  il  Diadema  del 
Regno,  e dalle  capanne  paftoralipaf- 
sò  alla  Reggia , alla  fignoria  della  Tri- 
bù di  Giuda , che  gl’  intonò  Iddio  all’- 
orecchio à douer  portarli  in  Ebronne , 
luogo  oue  erano  fepolti  tanti  Patriar- 
chi . Accioche  egli  contrapefafle  con 

vna 
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vna  memoria  cosi  metta  refaltatione 
della  ftia  grandezza,  &penfaflp,  che*  ^ 
fe  rilucono  gli  Scettri  * fe  paiono 
dolci  gl’honori , fe  ^liletteuo- 
li  le  ricchezze , nodri- 
feono  al  di  dentro 
. ombre, ama-, 
rezze, 

arr- 

ingati- 

* - - ni . 
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IL  DILETTO 

INNOCENTE. 


Vni , Città  delle  più  me- 
morabili, ò che  vene- 
rafle  l’Antichità  ne  i fu- 
ni ori  de  Tuoi  Annali , ò 
delle  più  illuftri , che 
nelle  falde  del  Tuo  Re» 


cinto  poffedefle  il  Mare  Tirreno , non 
faprei , in  che  maniera  /pianata  dalla 
tagliente  falce  del  tempo  reftaffe,  e fen- 
za  fabriche  ne  i Tuoi  Delubri , e fenza 


popolo  nel  commercio  delle  fue  mera- 
viglie. All’hora,  che  girai  lo  fguardo 
tra  le  fue  nobili  Alme  ruine  , attonito 


allo  fpettacolo  di  sì  dure  vicende,  com- 
miferaile  metamorfofi  de  Stati,  egli 
infaufii  colpi  à cui  foggiacciono  gl’im- 
peri . Occorfe  però  à me  trà  quei  fpa- 
uentofi  rottami , come  à Sanfone , che 
nella  fauci  di  quel  Leone  trouò  vn  fauo 


i 


Digitized  by  Google 


Innocente . . 473 

di  miele . Se  ben  i fracaflati  Edifici;  par- 
toriuano  vna  certa  malinconia  all’oc- 
chio, tramandauano  pure  vn  ameno  di- 
porto alla  mente. Mi  Tenti j tra  il  filentio 
di  quelle  romite  horridezze  picchiar  da 
vn  linguaggio  tale  nell’Animo  , che  mi 
diceua  edere  piupretiolele  Tuepolue- 
ri , che  gl’ alberghi  delle  più  populate 
grandezze.  Ali  hora  confiderai  la  Toaui- 
tà  della  Solitudine , e gl’  effètti  virtuofi, 
che  nafcono  dalle  Tue  incolte  Ridere* 
AH’hora  trafportato  da  ma  dolce  fre- 
nefia  del  cuore,  mi  pareua, che  ogni  Ar 
biete , che  iui  mirauo  luffe  vn'ombrella 
di  fmeraldi,vn  cortinaggio  di  gioie.  Le- 
gato il  Corfiere  all’anello  di  vna  Rupe , 
volli  i piedi  vilitar  la  Forefta,  quel  San- 
tuario di  pace . Voce, che  non  molefta- 
ua  il  ripofo  alle  piante,  e Fiere,  che  non 
auezze  à i latrati  de  Bracchi  paTcolaua- 
no  inconuerfation  con  gl'Vccelli . Vna 
tranquillità  rurale,  che  non  inuidiaua  le 
calme  de  più  limpidi  Orizontù  Vnri- 
fpiro  alla  Sinderefi,  chein  cadauno  ces- 
puglio inferiua  vn  atto  meritorio  all’ab. 
bandono  del  Mondo  % 

Si  è dilettata  l’humana  magnificenza 
di  fabricare  i Tuoi  Romitori , ma  ab- 
belliti di  cosi  magnanimi  Tplendori, 
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che  in  vece  di  allontanar  dalla  Citta 
hanno  fondato  nuoue  Città  nelle  Selue. 
Le  Ninfee  di  Carrara , e’1  Cataio  di  Pa- 
doua , le  delitie  di  Saffolo,  e la  Vigna  de 
Medicina  Villa  di  Mondragone,e  la  Fa* 
uoritadi  Mantóua  non  mi  tanno  menti, 
re . Chi.  in  elfi  hà  vagheggiato  la  rarità 
degl'innefti,e  l’ornamento  de  viali,la  di- 
uerfità  de  fiorami,  e l'eccellenza  delle 
Statue , i giuochi  d’acqua , e la  maefìria 
delle  fontane,  il  mofaico  delle  loggie,  e 
la  piacéuolezzadelfitojgli  hàconfejTato 
va  pezzo  di  Paradifo  calato  fopra  la  ter* 
ra , vn  Ritiro,  più  per  sfoggio  dcLlu fio* 
che  per  pafiatempodel  Contemplatiuo. 

Lo  fpiritonon  ricerca  Anfiteatri , e 
Barchefle,filiere  di  Cedri,e  verdeggian- 
. ti iauori  di  buffo . Rintraccia  quei  luor 
ghi , oue  meno  concorre  il  fatto , & che 
fono  piu  efuli  dalla  prattica  degl’  Huo? 
mini . Vna  Capanna  littata  di  canne , de 
vno Speco  fchieratodi  fterili  horrori. 
Delicatezze,che  non  producono  i tron- 
chi, & arme , che  non  ftampi  l’Aratro . 
Vna  Contrada  d’habitarui  le  rupi,  & vn 
Paefe  per  formare  i Tuoi  quartieri  la  fa«» 
me . Cinto  di  Serpi , e di  Guffi  ,dt  Spet- 
tri , e d’ombre . 

E pure  tra  quelle  mettitie  fi  folleua 
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sì  fittamente  l’Anima , che  in  ogni  fter- 
po  trou a vn  liguflro . La  Solitudine 
non  è come  fe  la  figurano  i Mortali. Vn 
bando  dalla  communita,  e da  i coti— 
greffì . Vn  efiglio  daH’Humanicà,  e da 
i commodi . Vna  priggionia  da  Beflia. 
Vna  brutalità  , & vna  fierezza  del 
genio.  Quanto  ella  è ornata  di  meri- 
ti nelle  fue  ruuidezze,  l’ofleruo  nella 
Beffa  bocca  della  verità  , Iddio , che  nel 
voler  compatire  à Moisè  nonfieligge- 
ua,che  il  Sinai,  e i Deferti  «Con  lei  con- 
uerfano  gl’  Angioli , e fanno  camerata 
de  virtù . Ella  è il  nido  delle  gratie , & il 
ricuouro  delle  perfezioni,  il  Tempio 
della  Santità,  e l’Arca  deilTnnocen- 
za.  Qui  non  gionge  l’ambitioneconle 
vele  de  Tuoi  gonfij  penfieri . V enti , che 
per  ordinario  fpirano  nelle  Città,  e nel- 
Je  Corti . I Sogli , e i nicchi  fono  le  rulli* 
-che  incauature  di  vn  Orno  « Gli  fcettri  % 
vn  nodofo  ballon  di  Cornale  . Qui  non 
negotia  l’interelfe  con  l’ingordigia  de 
Tuoi  deprauati  guadagni . Moneta , che 
non  fi  fpende,&  Oro, che  non  fi  conofce 
nel  prezzo.  Vna  pouercà^he  fomma  le 
fue  ricchezze  con  i cenci , & vn  capita- 
le, che  calcola  il  fuo  introito  nel  nien- 
te . Qui  non  combatte  lo  fdegno  per 
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trionfare  nelle  offefe . Spade,che  non  fi 
maneggiano , e badili  ,.che  fanno  guer- 
ra , folo  per  domare  l’infecondità  della 
Terra . Riffe,  che  non  fi  macchiano  di 
iangue,  e Disfide,  che  non  arrotano! 
rancori.  Qui  Amore  fpezza  i Tuoi  dardi 
perla  priuation degl’oggetti-  Volti, che 
non  fi  ofseruano  impattati  di  fenfo , e 
bellezza , che  non  fpiega  i fuoi  velenofi 
fìendardi . I freddi , e i giacci , che  dile- 
guano gl’  affetti , i rigori , che  diac- 
ciano Cupido . 

Qui  non  arriua  con  profumati  goz- 
zolligli  la  gola,  perche  vn  aglio,  quattro 
mela  feluaggie  la  prouedono  di  vetto- 
uaglie,e  d’appetito . A guifa  degl*  Albe- 
ri della  Media  le  deflillano  alueari  di 
miele . Non  và  nella  Babilonia , e nell*- 
Egitto  i fornirli  dì  biade  • Miete  il 
fuo  pane  con  la  fcorza,  iàlariata  vna 
Hocepcr  fuo  granaio.  I Vini  di  Lato- 
pfaco,  e d’Arefia,  di  Catania , e di  Mon- 
x’Alcino  non  le  debilitano  confumofe 
vertigini  il  capo.  Nel  fuo  palato  èpiq 
pretiofo  il  frutto  di  vna  femplice  Mora , 
di  vna  tinta,  e baflarda  fraga  di  vn  Ro- 
ueto,  che  quante  cerafe  infocano  i giar- 
dini di  Ponto . Le  Làttucce  di  Smirna , 
e iPerfichi  d’Arenzo,  i Meloni  della 
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Magne  fi a , e i Fichi  della  Natòlia , gl  - 
Agrumi  della  Puglia, e i Cocomeri  dell’- 
Africa^ i Peri  Bergamotti, e i Sufini  del- 
la Prouenza  hanno  rn  vililfimo  fapore  a 
rifpetto  delle  fue  rape . Se  ben  nel  (uo 
terreno  non  fpuntano  i fiori  della  Tefla~ 
glia , le  rofe  della  Macedonia  -,  e i gigli 
d’Antiochia , efla  rinuiene  le  ghirlande, 
la  fraganza,  e gl’ Aprili  neirinuernodel- 
le  afprezze , e negl’  intrecci  odorofi  de 
patimenti  • 

Tra  i glebani,ele  Valligrondano  i fa* 
uori,e  le  beneficenze  del  Cielo . Le  Cit- 
tà feminarij  di  viti; , e fcuole  di  for  bici  fi- 
fimi  inganni.  Gl* odi/,  el’affutie,  che 
congregano  il  loro  circolo  nelle  piazze , 
e Je  doppiezze,  che  trafficano  con  vfura 
difincerità  nei  congreffi  . Speflecon- 
gionturedi  fceleragini,edi  mali,  L'Ini- 
mico,che  fi  tiene  Tempre  su  l’occhio,e  le 
riualità  , che  affliggono  con  la  vicinan- 
za. Negl’Erami  non  militano  fimili  ama* 
rezze . Vn  cuore  concentrato  alla  quie- 
te^ vna  cofcienza  rimefla  al  timor  del- 
la colpa  • Balli , che  non  la  dift ornano 
dalla  moralità  dell’Opera  re  . Occafio- 
ni,  che  non  lintérrompono  ne  i profitti 
del  bene.  Tri  quei  virgulti  pullulano 
con  maggior  fchietteza»  i coflumi. Alle- 
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nati  nella  femplicità  di  vnaSelua , e no- 
driti  con  il  latte  di  vna  puri  (lima  Vita  .Il 
Saluatore , i Pietro , Giacomo , e Gio?- 
ùannifece  quell*  Tua  nobilifluna  com- 
par fa  nel  Taborre  con  vn  manto  intelfuv 
to  di  neue,  & con  vn  lembiante  ricamai 
to  di  raggi  - Si  elelfe  le  nafco(le,e  ruino- 
fe  balze  di  vn  Monte  nel  far  pompa  del- 
la fua  gloria,non  vn  publico  Ridotto,& 
vna  danza  molle,  e delitiofa*  Chi  vuol 
partecipare  della  vifione  degl’alti  mifte- 
ri , non  bifogna  dimorare  tra  le  genti , 
oue  Icconfufioni,e  le  calche  impediro- 
no i bencficij  della  gratia,el’infpirationi 
dell’Empireo. 

E doue  pìouettc  la  manna , che  in  vn 
Deferto , & apparue  la'Colonna  di  fuo- 
co alla  guida  degl"  1 fra  eliti  * che  nelle 
campagne  di  Etha  ? Abramo  perfagri- 
ficar  la  fua  fede , e la  vita  del  fuo  Vnige- 
nitolfaac,nonerigge  l’Altare  nella  pro- 
pria Cafa,mà  per  rogo  della  vittima  fce. 
glie  vii  (ito  dishabitato , e folingo..  AH’— 
hora,  calò  l’Angiolo  à Gedeone,  giacea 
fott’vnaQuerciajequeil’aitro  Pa. 
raniafo  cclefte,cheprefe  il  Profeta  Aba. 
cuc  per  icapelli/lo  rmuenne  tra  le  fore. 
fte  più  abbandonate  della  Giudea.  Que- 
lli gloriali  prodigi^  quelle  feliciiiime 
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comparfe  hcbbero  per  loro  Tabernaco- 
lo i felli  più  feluaggi , e remoti . S’ingan- 
na chi  penfa , di  crouare  Iddio  tra  i cica- 
lecci delle  conuerfacioni , e nelle  ciurme 
de  Popoli. Quanto  più  lontano  dal  Moti, 
do , più  vicino  al  Firmamento.  Germo- 
gliano le  virtù  più  collo  all'ombra  di  vii 
Ginepro, e trà  i fpinaidi  vn  Roueto  ,che 
all’aria  de  tetti  paterni . Quei  vecchi , e 
primi  habicatori  del  Carmelo  dirama- 
rono nella  fantità  , enei  portenti  trai 
tronchi  de  Platani,  e degl’Olmi  . Vno, 
che  con  vn  battone, inftromento  appun- 
to delle  bofeaglie  opraua  eccelli  di  me- 
rauiglie , e l’alti o,  che  tirato  in  vn  coc- 
chio di  fiamme  atterri  co  i fuoi  fplendo- 
ri  l’occhio  del  Sole,  Di  quelli  duoi  Paf- 
feri  lolitarij , che  nelle, bocche  incauate 
di  vn  Antro  cantauano  così  fo.au enne» te 
nell’armonia  di  vn  accordata  cofuenaa 
chiamerò  Elia.  In  vna  Valle  deferta  egli 
meritò  dalla  Difpenfaria  eterna  di  efler 
protiiftoda  vnCoruoinciò , che  man- 
cala al  fuo  alimento , Che  bel  Scalco  fi 
hauea  feelto  nella  munificenza  del  fuo 
Romitorio  ! Gli  trinciaua  giornalmente 
vnPane,  tolto  dalla  tauola  di  vnDio. 
Vn  Seruitore  falariato  à fpefa  del  Cielo, 

così  puntuale,  follecito,  e veloce,  che 
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nell’adempir  le  Tue  partici  metteua  ogni 
volta  l’ale  ne  i piedi.  Il  Torrente  Carith, 
cheiui  non  poco  lungi  fcorrea  con  i 
fuoi  tumidi  argenti,  non  poche  fiate  ge- 
lò nello  ftupore  . Simili  Miracoli  , che 
gl'Vccelli  diuengano  Difpenfieri,e  Cuo- 
chi ài  foftegno  del  viuere  humano  fi  leg- 
gono in  quefio  zelantiflimo  Anacoreta, 
e nelle  croniche  fola  mente  delle  T ebai- 
di  • Il  Paftorello  Ebreo  finche  fi  tratten- 
ne tri  gl' Armenti,  e nelle  campagne  del 
Teribinto  con  la  Tua  fionda  (cagliò  t col. 
pi  più  prodigiofi  nella  fortezza , atterrì 
Giganti , debellò  i Leoni  . Quando  poi 
entrò  nella  Città, fcordoffi  deHe  Selue , e 
fermò  la  fua  fede  nel  concorfo  delle 
genti , e de  Popoli , da  Ercole  fi  effemi- 
nò in  vn  Agnello*  Si  auuilì,  profiernò  la 
fua  brauura-Cofi  debole  di  fpirito  ,che 
fi  affogò  nella  picciola  conca  di  vn  Ba- 
gno.. Cafcò  alla  lieue  botta  di  vn  fguar- 
do  ,fi  perdette  con  Berfabea^ 

Infinite confeguenze di  ricchezze,  e 
di  beni  deriuano  dalla  Solitudine  , Pap- 
poni, che  non  cruciano  il  Padre  nelle 
necelfità  de  Figliuoli , e Donne,che  non 
fi  fpofano  per  diucrtire  il  ripofo . Pom- 
pe,che  non  fi  lauorano  alle  gare,  c broc- 
cati, che  non  infiora  la  fuperbia  del  fa- 
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fio  • Bombici , che  non  trauagliano  ne  i 
fornelli, & fece,  che  non  fi  tirano  con  in-t 
gegnofe  morbidezze  nei  calcoli.  Liuree, 
che  non  vefte  Tambitione  , e fcarlati , 
che  non  fila  il  luflb.Oro;che  non  fi  fcia.- 
lacqua  à i ricami  ^^ccpmpetenza , che 
non  diflipa  i patrimoni) . Liti , che  non 
diuoranole  Fameglìe,  e Tribunale,  che 
non  tormenta  con  le  lunghezze  ..  Po- 
uertà  , che  non  fi  piange  à i Nepoti , e 
teftamenti,  che  non  ìnfuperbifcono  le 
fortune  agl’heredi.  Qiuridittioni,  che 
non  legano  la  libertà , e Signorie , che 
non  fi  diftinguono  con  i Vafiaili.  Croci, 
che  non  inquarta  l’Offcntatione , e To» 
ghe  , che  non  giudicano  l’Inferiore  . 
Nobiltà , che  non  fi  ftiracchia  nelle  ge- 
neologie,  e Lapide , che  non  intaglia  IV 
alteriggia  del  Ceppo . Guerre,  che  non 
incarifcono  le  Vetrouaglie,e  faccheggi, 
che  non  difiruggono  le  Cafe.Peftilenza, 
che  non  s’ingrafla  ne  i cadaueri , e Fa~ 
me,che  non  fpopula  le  Contrade  » Rub- 
bamenti , che  non  infettano  l’habito , e; 
fualigi,  che  non  fpogliano  il  Viandante. 
DiiguftijChe  non  s’incontrano  ne  i pun- 
tigli , e precedenza , che  non  irrita  glv 
impegni.  Indigeftione,  che  non  paga 
i Medici , e mortorio , che  non  aggraua 
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gl*  he  redi.  Fantafie,che  non  troncano  il 
fbnno,  e debiti,  che  non  fequeftrano  gli 
affitti . Citationi , che  non  falariano  gl*- 
Auocati , e poffeftìoni  ,che  non  fubafia 
il  Fifco . Eftorfioni , che  non  fuggerifce 
le  prepotenze,e  criminali, che  non  com- 
mettono le  riffe  . Vn  luogo  piente  da 
qualunque  amarezza.  Vnnido  di  gioie, 
e concenti  • Vn  Afilo  dell’Anima . Per 
lafciuia  s’adopravn  Tacco  rattoppato 
con  l'ago  di  vna  miferia , che  non  pun- 
ge . Pretenfioni  fubordinate  all’inuefti- 
tura  de  feudi  deH’Eternità.Codicilli  con 
laUIti  di  fof&renza.Vna  ricchezza  Apo- 
ftolica  » Vn  Dominio  coronato  di  pian- 
te , e di  fiori . Battaglie  di  caffi  trionfi  • 
Pietanza , che  ordinano  gl'  Arbori , e 
vino , che  fpremono  le  roggiade , 

Non  vi  è dubio,che  quanto  più  fi  pra* 
tica , maggiormente  s’imbeuorio  gl’af- 
fetti  di  abufi, di  cattiui  efempij,  e di  per- 
fide inclinationi . Pur  troppo  il  Mondo 
è pieno  di  peffilentiali  humori  • In  man- 
tenerli puro  dal  loro  contaggio  , non  fi 
dàjdie  ad  vn  temperamento  angelico, & 
ad  vn  petto  di  eflrema  fortezza . Star  in 
vn  Lago  di  Scorpioni , e di  Afpidi  Lenza 
infettarli  agl*  aliti  di  vna  venefica  ira- 
preflione,  òbifogna,  che  poffeda  vn 
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potentiflìmo  contraueleno  nella  fua 
virtù,ò  che  ritenga  qualche  gran  priui- 
legio  nell’immunità  della  Natura.S’ifpe* 
rimenta  in  fatti,  che  quel  (nolo,  fogget- 
tò  ad  vno  fpeffo  concorfo,fi  mira  fpela- 
to , e non  tramanda  vn  filo  d’herba,  co- 
me le  Donne  libere,  eproftitute,  che 
battute  dal  continuo  riflufso  del  coito, fi 
rendono  fieri  li, de  imitili  aiiageneratio- 
ne. Al  contrario  vn  campo  riferbato  dal 
calpefirio,ò  degl’Animali*  & degl’Huo- 
mini  fclierzari  riccodi  mefse,e  di  frutti 
nella  fua  bellezza  . Gl’EIementi  all’hora 
che  oprano  foli,efercitàno  vn  ordine  pa* 
tìfico, e mirabile  ne  i loro  officij.Se  nien- 
te s’intriga  l’ vno  con  l’altro,  nenafee 
fubito  vna  necefsaria  aiteratione  nella 
contrarietidegl’infìinti.  S’accozzano, fi 
rompono, fi difgufiano  infieme . E chi 
non  sa , che  il  troppo  conuerfar  genera 
noia  ? L’Amicicie  quanto  più  follecite  , 
piu  fottopofte  à partorir  tedio.Le  vnio* 
ni,  figlie  de  disordini,  e i Ridotti,  Padri 
de  i Litigi  j.  Le  frequenze,  efea  de  bisbi- 
glile i Gircoli,cagione  delle  contefeà  Le 
molte  pioggie  marcir  la  raccoltale  i re- 
plicati vapori  ingrofsar  l’Aria . Dalla 
quantità  delle  opinioni  ingombrarfi  la^ 
verità , e l’attetìdere  à più , debilitarli  la 
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mente.Nella  moltitudine  fuccedere  de» 
grinconuenienti,e  ne  i Conuenticoli  fi  a- 
bilirii  le  fellonie  - Nelle  folle  feguir  gl’-; 
accidenti  , e nelle  Communità  incon* 
trarli  le  maleuolenze  . Non  così  nell* 
Huomo  folicario . Franco  da  i difturbi , 
& efente  da  i ribrezzi  delle  trauerfie . . 

Rifolutione  non  men  ftrauagante  , 
che  auftera  fù  quella  di  Timone  Atenie- 
fe.  Si  haueua  concitato  coftui  l’odio, e le 
rifa  della  fua  Patria  ; perche  appreflo  di 
fe  non  volea  mai  alcun  Cittadino.  Con? 
fidatoli  fpontaneamente  nel  breue  limi-, 
te  di  vn  Orto  , fe  l’hauea  per  ogni  lato 
cinto  di  fiepe  , per  diflraerfi  affatto  dal 
confortio  humano . Inftituto  di  ma  afr 
fai  afpra , e rigida  olferuanza , giache 
nella  Grettezza  del  parlare  hauea  pari** 
niente  vnito  Panguftia  del  Chioftro.Im? 
priggionato  in  quella  verdura  di fcorrea 
con  le  piante  , palfeggiaua  con  i fuoi 
penfieri,rifpondeua  alle  pietre.Per  ripu» 
tatione  di  flato  fi  doleuano  fortemente 
gl’Ateniefi  di  vn  humore  così  rozzo , e 
bisbetico, quali  che  nel  loro  Paefe,quatvr 
do  fìoriuano  i primi  Soggetti  nelle  lette- 
re^ nel  gouerno,  adelTo  non  nafce  fiero, 
che  Animali  . Per  la  mentecaggine  di 
vn  folo  fi  era  imbalordita  la  razza  di 
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tanti  Eroi , che  in  diuerfi  tempi  hauea 
tramandato  la  loro  Republica , chiarif- 
fimi  nella  prudenza , e ncll’armi . Con 
Timone  non  ft  fcorgea  altra  compa- 
gnia,che  di  Timone.  Se  nella  Tua  età  ha- 
aielfe  regnato  Domitiano, fi  farebbe  villa 
in  coftoro  vna  perfettiffima  lega, poiché 
ne  meno  fi  farebbe  trouata  vna  Mofca . 
il  volto,  e la  voce  non  lo  dauano  à cre- 
dere totalmente  vn  Bruto,  in  maniera  fi 
era  infeìuaggito  nella  ruflicchezza  de 
Tuoi  coltami*  Si  hauea  bandito  volon- 
tariamente dal  Mohdo,  nò  per  altro  de- 
litto,che  di  vn  delirio  innocente . O che 
(i  flimaua  tanto  pretiofo  di  non  riue- 
nirilfuo  eguale,  ò cosi humile  , che 
non  meritato  di  etor  mirato  da  alcuno. 
La  Madre  l’hauea  partorito  vn  Huomo, 
,&  egli  fi  era  fatto  vna  Beflia*  O che  nel- 
l’atto della  fua  grauidanza  s'internò 
.nella  fimpatia  di  qualche  Fiera, ò che  in 
concepirlo  attraile  l’oggetto  , el’im- 
maginatiua  dalle  Selue  . Vn  humore 
horrido,e  barbaro,  Vn  Ceruello^la  far- 
lo perdere  in  chi  confiderauaìa  formali- 
tà di  quella  fua  malinconia . Non  fen2a 
cagione  fi  nafcondcua  tra  i cefpugli , ti- 
rato dal  roffore , e dalla  vergognaci  vn 
si  flrano  difetto,  ò che  dubitado  di  effer 
v ' X 3 con- 
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conuinto  pernuoua  fpeciedi  Mortro, 
non  vi  fu  (se  chi  al  confronto,  & à i con- 
trafegni  del  fembiante  hauefse  pofsuto 
giurare  di  hauerlo  conosciuto . Che  bi- 
zarria  animale fca  ISepellirfì  da  fua  po- 
rta in  vn  angolo  d%erbeL,’  evi  nere  da  vn 
anorto  contento . Siconfolaua  sìfatta- 
.mente  nel  fuo  ritiro , che  il;  morire  gli 
haurebbe  fatto  poca  paur a, poiché s’era 
già  auuezzato  à fotterrarfi  viuo  con  la 
priuatione  degrHuomini . Occorfe,chè 
Peanto  fuo  vecchio  Amico  . andafce  vn 
giorno  à vifitarlo . I/àccoglienze  r e le 
cerimonie  con  cui  egli  lo  riccuefse , fu- 
rono  appunto  da  Timone,di  vn  cuor  ru* 
uido,&  indiscreto.  Muro  à i /aiuti, torno 
di  aera,  fu  Slegato  nella  fuaftoica  in- 
creanza . Facendo  vn  gagliardiflìmo 
sforzo  à fe  medemo  lo  inulto  à cena, 
mi  con  vna  grada  così  fgarbata,  e fcia- 
pita,che  fe  la  Menfa  era  così  conditalo, 
me  i complimenti, non  farebbe  ftata  {uf- 
ficiente vn  moggiodi  fale  i conciaria,#: 
à darui  il  fapore.Adognimodoal  buon 
Peanto  corto  il  parto  non  poco  falato , 
nell’ofseruar  vn  efibitione  così  infulfa , 
& vn  agrimonia  cosìinciuile  nel  tratto. 
Nel  meglio  del  mangiare  toccò  1*  A mi- 
co  vn  racconto  faceto  intorno  il  follie- 
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uo , che  godeua  dalla  compagnia  di  Ti- 
mone, forfè  per  fingere  le  proprie  ama- 
rezze . Quello  in  vece  di  corrifpondere 
xon  altre  tanta  cortefìa  al  difcorfo,  die- 
.de  in  vna  veheraentiffima  feandefcenza, 
& in  yn  villano  rifentimemo . Gli  dille , 
«che  ne  poteua  far  di  manco  di  efl'er  ve. 
mito  à trouarlo,  & à fpezzare  il  lite  del- 
la fua  quiete  4 

Stimaua  così  pretiofa  quella  Solitudi- 
nejdie  teneua  peggio  di  vn  Ladro, di  vn 
Inimico  chi  li  accortaua  in  contenderla. 
Haurebbe  negato  finoTeccelToal  Padre 
in  quei  fmandati  horroti  , tanto  era  il 
gufto, ch’egli  fi  prendea  nel  vederli  folo, 
e conuerfar  con  i venti.  Parea,che  nell'- 
atrocità del  fuo  genio  imitalfe  più  torto 
le  fiere, che  gl'Huomini.E  pure  il  Tuo  vi. 
uere  era  dà  vn  Anima  vicina  alle  lidie , 
con  difgiongerfi  dalle  amiflà  della  Ter- 
ra • Ella  non  fentiua  tanto  di  fango  per 
la  pratica  degPaffetti  mondani  perche  , 
come  fegregata  dal  Vifchio  di  quelle  foz. 
zure , haueua  più  libero,  e difciolco  l’in- 
telletto nel  meditare  i fupremi  arcani . 

Sento  vna  voce  da  dietro  vn  Salice , 
che  non  sò  di  chi  ella  fiak  Al  tuono 
dimoftra  vna  gagliardia  difpirito,  vn 
accordato  rcgitlro  del  cuore*  Non  lan- 
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guente,&  articolata  di  affanni . Non  in- 
terrotta da  fingulti,  e fofpirante  d’agiu- 
to . Auanzo  il  paffo  più  oltre , fpinto 
dalla  curiofità,mi  af&ccionel  luogo, oue 
£ rimbombaua  quell’eco*Trouo,(&  ò Ika. 
uaganza  del  cafo)che  Siila  diflefb  in  vna 
coltrinadi  Mirti,tuttolieto,e  feftofo  be* 
nedicfe  l’elettione  del  Tuo  flato , all’hora 
che  ritiroffi.  nelle  care  SeluediCuma. 
Non  fi  fatiaua  negli  sfoghi  delle  fue  co* 
tentezze,che  appunto  in  parole  tali  pro- 
rompeua  il  fuo  giubilo  . Folle,  che  fui 
così  cardi  à conoscere  la  mia  felicità.  Mi 
addormentai  all'ombra  del  Trono . Mi 
feci  vincere  Palparmi  delPambitione  . 
Caddi  à 1 potenti  incanti  del  Regno,  lf- 
perimentai  all’vkimo , che  le  grandezze 
fono  figlie  delle  moleftie , generate  dal 
timore , partorite  dalle  gelofie . Che  l’- 
oro delle  Corone  èvnaluminofa  malia 
dell’occhio , che  dà  ad  intendere  Comi 
per  Colombe,  vna  falfa  alchimia  dell’o- 
pinione , comporta  dalle  cugini  di  varie 
milerie . VnabalMìma  lega  d’jmpiom- 
bati,e  grauiffimi  difturbhAfccfi  alla  Die* 
tatura  di  Roma  , e fotto  la  mia  sferza 
reflì  la  Signoria  del  Modo.  i Caualli  del 
Campidoglio  mi  menarono  tante  volte 
trionfante, & altiero  su  le  mine, e le  cate# 

ne 


Digitized  by  Googl 


Innocente . 489 

ne  di  prigionieri, e sfraotomati  Reami* 
Della  &ttione  di  Mario  non  ne  lafciai 
*ni  rampollo . Fermato  vn  sì  gran  Tor- 
réte  con  l’argine  del  mio  valore.Paflfeg- 
giai  baldanzofo  sù  i loro  fcheltri , paut- 
mento  del  mio  coraggio  , e calpeftrati 
trofei  della  mia  fpada  - Didruflì  l’orgo- 
glio di  Mitridate  ? gli  fpezzai  in  più  bat- 
taglie lo  fcettro;,  e Pardire . I l'ette  Colli 
mi  adorarono, come  vn  Idolo  della  For- 
tuna. I Romani  al  veder  inalberar  le  mie 
Infegne , s’inchinauano  con  holocaufti, 
e con  voti . Approdaua  l’Afia  à i lidi  del 
Tebro , carica  di  balfami , e d’incenfo , 
per  fagrificare  alla  Deità  del  mio  nome* 
Il  mio  dormire  era  sù  le  tauole  di  Cedri 
dorati  * imbaditi  di  delicatezze  , e di 
amori  * Ripofauo  nelle  deiitie , nelle  ri- 
creationi,e  negl’aggi . Puntura,  che  non 
mi  rifuegliaua  di  molelli  embrioni . So- 
gni,che  non  mi  affliggeano  di  malinco- 
niciprefagguNelleuarmi  il  matino, tan- 
te fiate  l’Aurore  conlenuoue  di  qual- 
che Natio^e  abbattuta,  e di  conquida- 
ti Paefi  mi  portaua  le  vittorie  fin  fopra 
il  letto  • Ella  alfiflfa  in  vn  carro  di  rofe , 
de  io  in  vn  altro  di  allori.  11  giorno  me  la 
pafifauo  in  varij  trattenimenti  di  mor- 
. bidezze,  edi  fpalfi  . Hortràle  menfe 
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delle  più  grate  viuande,  & hor  tra  i cor- 
reggi de  primi  Patritij  • Hor  in  fenodi 
pellegrine  bellezze , & hor  ne  i giuochi 
d*aquedott!,edi  caccie.Coppedi  netta- 
ri,e  bclliconi  d’ambrofie.Sfoggi  di  luflo, 
& vn  infinità  di  Vafiallaggio . Veniua  la 
fera,&  il  Sole  fé  ne  partiua  quali  arroffi» 
todal  mirar  tanti  raggi  nel  mio  Diade- 
ma . Non  faprei,fe  egli  adiratele  confu- 
to lì  annottaua  nell’occidente, per  dolo- 
re della  Tua  morte  , ò per  leuarfi  dalla 
competenza  de  miei  fplendori.La  Sorte 
arrideua  à i miei  capricci , e i mei  deliri; 
paflàuano  in  iodi  di  fauijffime  leggi.  Po- 
tèùofar  il  matto  in  qualunquediflbrdi- 
ne,nelle  fceleratezze,e  negl’eccidij,  poi- 
che,ò  per  neceffità,  ò per  riiierenza  eia- 
feuno  applaudiua  alla  prudenza , & ali* 
equità  del  mio  gouerno*Correttori,che 
non  faceuano  del  Pedante  nelle  mie  Sa- 
le , Maledicenze , che  temeuano  di  prò-, 
uocar  le  mie  vendette. Peccauo  da  óra- 
d e, errori  difefi  dalla  Ma eftà, mancarne- 
ti  feufati  per  virtù.  Il  Cielo  Latino  non 
mi  era  mai  Icario  de  Tuoi  benefichi  in- 
fluffi . Vn  Gioue  Tempre  affiliente  alla 
mia  difefa . V n Marte  ftipendiato  nella 
profperità  de  miei  Eferciti  . Pefcai  la 
tranquillità  del  Principato  in  vn  Oceano 
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idi  fangue , e tra  le  borafché  delle  difcor. 
dieciuili.  Mi  relli  conia  politica dell’au- 
iteriti  » e del  ferro  per  atìbdarmi  nel  So- 
glio.Sofpetti  di  feUonie,cbenon  rodeua. 
no  la  pace  del  mio  Dotoiniò . Vna  cieca 
vbbedienza , che  rifcoteuo  dalla  fede  de 
Sudditi . Dico  la  verità,io  iftdfo  mi  con- 
fondeuo  nelle  confluenze  di  tante  gran- 
dezze.E  pure,epure,bi  fogna  che  lo  con- 
feflì,refpiro  più  tra  i rozzi  appartamen- 
ti di  queftaSpelonca,che  all’hora,che  di. 
morai  in  Anticamere  di  broccati  , & in 
gabinetti  di  pretiofiflimi  arazzi  . Mi  fa 
più  buon  prò  vna  cepolla,  che  raccolgo 
da  quelle  praterie , che  quante  ftarne  in 
Romanaufeauano  il  mio  appetito  . Qui 
ò lacero,  ò nudo,ò  fcalzo,ò  fprouifto,ca. 
mino  fenza  rifpetto,  e non  hò, che.gr  Al- 
beri,che  vedono  la  mia  pouertà.  Al  con. 
trario  delle  Città , in  cui  fi  viue  fubordi- 
nato  hor  ad  vna  moda , che  efce , & hor 
ad  va  Drappo  non  più  praticato,  e di  vn 
moderno  telaio  MaiTìme  i Prenci  pi, fog- 
getti  più  d’ogni  altro  à quefte  apparen- 
ze , efiendo  che  il  Popolo , elaPlebbe 
come  cieca  , & ignorante  forma  il  con- 
cetto congraghi,  e nelle  gale  di  vn  ha- 
bito  ricco , e pompofo . Faccio  conto  , 
che  nell’inuerna  mi  vefta  il  Sòie  con  le 
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liuree  della  fua  luce,dc  chi  mi  inteflì,e  mi 
infodri  egli  i panni  con  il  Tuo  calore.Che 
IgEftate  mi  cuopra  di  fottiliffimi  biffi  con 
À fiati  di  leggerìflimi  zefiri,  ò con  le  fref- 
che  ombre  di  vn  Orno,  ed’vn  Sambuco* 
Vn  temperamento  imbronzito  , ega- 
gliardo  tra  i dolci  difaggi  di  quella  Fo- 
rerà* Non  alla  guifa  della  fantità  delle 
Corti , che  fi  corrompe  nell’opulenza  de 
cibi,  de  fi  abbreuia  i giorni  con  l’infermi- 
tà delie  più  putride, de  incurabil  miferie. 
Qui  laPrimauera  combatte  con  fquadrc 
di  fiori , trombettieri  gl’Vccelli  , Sten* 
dardi  le  piante,  e Padiglione  vn  lentifco. 
Vna  guerra  bofcareccia,  e vezzo  fa.  Vna 
zuffa  di  fraganze  , e di  odori  . Il  gi- 
glio che  bramofo  di  pace  offerifee  carta 
bianca  nella  fua  refa  . La  Rofa,chefe 
inalbera  le  fue  bandiere  di  fangue,arma« 
ta  di  fpinofe  afte  ne  i rami  fìnge  però  ne 
i fuoi  fdegni,e  fcherza  ne’fuoi  profuma* 
ti  liuori . Non  mi  crucio  la  mente  negl’- 
intereffi  del  Publico , e nel  prouedere  i 
Vaffal!i,nel  tener  in  freno  i vicini , e nel- 
raumentare  l’Erario . Le  mie  cure  fi  re- 
ftringono  nel  tirare  vn  folco , e nell’ado- 
prar  vna  bipenne , nel  pulire  vn  viale , e 
,ncll’aggiuftar  vna  (pallierà  . Gl’inftro- 
menti  del  fecol  d’oro, di  queHa  primiera 
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età , oue  i Troni  fi  ergeuaiio  con  i palu- 
damenti delia  Natura , couerti  da  vna 
Piantaggine,  e da  vna  pimpinella,  guar- 
niti dalia  francia  di  vn  Ellera.  A Dio  fa- 
llo Latino . A Dio  Porpore  Romane  - 
Timoleone  di  Corinto  doppoefierfi 
condecorato  inoperationi  pari  del  fuò 
valore . Capo  della  Patria,  per  la  lubli- 
mità  de  maneggi . Il  più  riuerito  Stati- 
ca, che  hauefie  nelle  publiche  delibera- 
tami il  Gouerno  , AU’vltimo  vince  fe 
Refio  con  deprezzare  le  cariche,  egli 
honori , con  negare  il  proprio  ingran- 
dimento. > Si  trasferiice  con  tutta  la  fa- 
miglia in  vna  Solitudine  , cangiando  le 
Pretelle  , eie  Toghe  nei  cuoi  di  vedi» 
Cinghiali.Fà,che  i zibellini  della  Tua  gra« 
maglia  Senatoria  fìano  le  pelli  di  quei 
Daini, che  andaua  cacciado  per  la  Fore- 
rà Coli  fodisfatto,e  contento  di  quella 
muta  rione, che  rimprouera  i Tuoi  giorni 
mai  fpefi  nell  inquiete  turbolenze  del  Se* 
colo  , Congrega  vn  manfueto  Senato  in 
poche  Agnelle,  che  prouedeuano  di  ve- 
ftimenta,  e di  cibo  la  picciola  Republica 
della  Tua  Cafa.  Affinché  più  no  li  venilfe 
in  penfiere  di  ritornar  nella  Città, fa  dir- 
rocare  da  i fondamenti  vn  fuperbiffimo 
Palazzo, che  haueua  • Che  merauigliofii 
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edificatione  di  vn  Huomo  Ariftocrati- 
co»  Di  ftruggere  vn  fi  nobile  Albergo, 
per  fabricarfene  vno  pia  commodo  , e 
vafto  nella  Fama.  Valeuano  più  i rotta- 
mi di  quelle  pietre  , che  gl'architetti 
della  più  iliuftre  magnificenza.  All’hora 
fu  vn  vero  Signore , quando  fi  falle  vn 
viuere  villano  in  braccio  divna  opaca 
fpelonca . 

v . Euripide  per  comporre  le  Tue  Trage- 
die fi  riciraua  in  vna  Grotta.  Andana  dal 
maffo divna  rupe  àfpremere  i liquori 
della virtù, non  hauendo  mai  fcritto  cosi 
fodo,  che  tra  quei  macigni  • Democrito 
non  {blamente  fi  caua  gnocchi,  per  fpe- 
culare  più  chiari  gli  effetti  delle  Scienze, 
jnà  fi  racchiude  nel  canton  di  vna  Selua 
per  attendere  con  maggior  franchezza 
à Tuoi  fiu di; . Vn  Cieco , che  non  cerca 
altra  luce  , che  dell'intelletto , e della 
quiete  . Chi  più  bizarro  di  Demoftene 
«el  rapprefentare  i preggi  delia  Solita* 
dine?Lafcia  le  Catedre,e  i circoli  di  Ate- 
ne , tante  caterue  di  Letterati , che  con 
turbe  di  encomi  jefaltauano  il  Tuo  valo- 
re . Si  parte  folingo  dalla  Città, e fi  met- 
te ad’ orare  tra  gl’abbandonati  lidi  del 
Mare.  Vn  Ceruello  di  così  gran  Tale  non 
tenea  bifogno  di  quell’onde,  per  condi- 
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re  i Tuoi  componimenti  Che  capriccio  J 
Gridare  i Pefci , & infegnar  la  rettorica 
agli  fcógli!  Ah  che  egli  non  é COSÌ  (folto 
nell’argutezza  di  Tuoi  faggi  penfieri  . 
V uol  alludere , che  i plettri  delle  Mufe  , 
i Roftri  degl’Oratori  non  cantano  ,<  e 
difeorrono  meglio , che  ne  i luoghi  me- 
no habitat! , e conofciuti . Così  Catullo 
nella  Tua  amata  grotta  di  Sermione,  & 
Efchilò  ne  i cupi  Promontori;  ■ della 
Grecia . 

Che  neceflìtà  hauea  il  Precurfor-e  deh 
l’eterna  luce  di  confinare  gli  fplendori 
della  'fisa  Innocéza  tra  l’ombrofe  ingiu- 
rie di  vna  fpelóca?Egli  portò  impegna- 
ta la  fantità  fino  con  il  latte.  Battezzato 
con  il  nome  d’ Angiolo , inanzi  che  fufle 
conofciuto  per  Huomo.  Ad’ogni  modo 
fitibondo  di  vna  vita  (olitaria  feorre  per 
le  riue  del  Giordano.  Couerto  del  man- 
to d’ifpidi  peli,  non  acetta,  che  amicitie 
d’Animali  nella  fua  compagnia . Figlio 
di  vn  Muto,  e non  fatiarfi  di  prorompe- 
te le  fue  voci  alleaflordate  cauerne  di  vn 
Deferto  • Nato  con  i prodigi;  della  Na- 
tura,e della  Giudea, con  l’applaufo  del- 
la Cafa  di  Zaccaria, e de  Cognati.  Inuo- 
larfi  dal  feno  di  tante  allegrezze,  & rac- 
chiuderli nelle  yifeere  di  vn  Antro.  Va- 
gar 
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gar  pellegrino,e  penitente  trà  le  campa- 
gne di  malinconicifpettri.E  perche  vna 
liiulutìoiic così  ftretta , e ftrana  ? Non 
poteua  marcire  nell’iniquità  ; perche  l’- 
oracolo deirìnfallibile  prouidenza  già  1’- 
hauea  fatto  efente  da  quelle  mi  ferie,  e li 
era  dichiarato  in  publicarlo  vn  vafo  fen* 
2a  fragilità , vn  figlio  incorruttibile  di 
Adamo. E con  tutto  ciò  per  ferbarfi  piu 
immaculato  fi  concentra  in  vna  bofca- 
glia.  Conobbe,  che  il  Secolo  non  è Tea- 
tro per  i Giufti , Se  pci^sapprefentare  la 
fortuna  degVEletti  - Auwtócò  quella 
verità  la  Cafa  d’Erode,  quel  palazzo  in* 
càtaro  da  Erodiade,  dalle  libidini  di  vna* 
fporca , Se  empijifima  Maga . Entrò  in 
quelle  feoglie  reali  il  Tanto  Anacoreta  , 
oue  vidde  vno  Scettro  di  carne , Si  vna 
porpora  allordata,&  incallita  nel  Tenia. 
Vna  Ponna  fatta  Moglie  di  duoi  fratelli, 
vn  Imineo  d’unpretti to , vno  Spofa  co- 
gnata, yn  incetto,  che  puzzaua  vendet- 
te alla  Natura.  Il  buon  Profeta,che  nclr 
la  puri  hi  ma  aria  del  Tuo  Romitaggio 
non  haueua  intefo  vn  minimo  tufo  di 
oTcenità  comincia  à fare  il  Predicante  , 
gli  arguifee  con  carità, e con  zelo,accio- 
che  qnetto  fuoco  non  vada  più  auanti  , 
la  ConTorte  ritorni  al  Conforte,  e fi  dis- 
• fac- 
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faccia  vna  copula  d’inferno . Il  Rè  fol- 
lenniza  il  luo  anno  NataJtio , lo  celebra 
con  tutto  quel  fallo , che  polfono  fom- 
miniftrarela  maeftà,  & illudo,  la  no* 
biltà  delle  comparfe,  e i’interuento  de 
primi  Baroni,  indulti  a Condennati,  e le 
publiche  fede  di  vn  Regno  • Prepara  vii 
Banchetto,  da  pafcerfi  lamerauiglia , Se 
per  conuincere  lo  sforzo  de  più  fu  n tuo  fi 
iplendori.  Terminato, che  è il  Conuito, 
compare  vn  altra  Tauola , imbandita  di 
fenfualità,edifo2zure,  vn  palio,  che 
auuelena  l’occhio , Se  indebolifce  la  ra- 
gione, Se  ne  viene  la  figliuola  d'Erodia- 
de,e  fi  vn  ballo  talméte  gratiofo,e  lafci- 
uojchc  in  ogni  menata  di  piede  butta  ver 
incendio-Il  Rè, che  fi  trouaua  poco  fano 
di  teda, per  il  sbeuazzar,che  hauea  fatto 
ne  i più  generofi  liquori , fù  facile,  che  i 
becchieri  fe  gli  rouerfeiaflero  di  fiàrne  , 
Se  che  s’imbriacafle  il  fuo  atfetto  nelle  di 
lei  compiacenze  .Così  ammaliato, Se  in* 
ftolidito  à i vezzi  di  quelle  carole,  che  le 
ofièrifee  qualfiuogliagratia,che  può  di* 
fporre  la  fua  Corona,  etiadio  in  darle  la 
mieta  del  fuo  Regno,  purché  replichi  la 
danza.Troppo  à buon  mercato  vendeua 
coftui  gl’lmperij , mentre  vn  giuoco  di 
gambe  baftaua  à comprare  vno  Scet- 
tro* 
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tro . La  Fanciulla  fi  vn  pezzo  la  conti- 
nente , finezza  donnefca , che  pregata  fi 
mette  in  fufliego , e moftra  di  repugnar 
agl’ìnuiti,  per  dar  maggior  preggio  alla 
fua  bellezza.  Haueua  a buon  hora  im- 
parato in  quella  tenera  età  lefurbarie 
<iella  Madre, più  di  quelle,  che  l’infinua- 
ua  l’hereditaria  forbitezza  del  fedo  gia- 
cile cofi  giouane  operaua  da  vecchia 
Maefira  ne  i vantaggi  amorofi.  Alla  fina 
di  ino  da  piu  leggiadria , che  mai  le  pian- 
te tri  capriole,  e correnti . Si  dimena,  fi 
sbalza , e framcfchiando  tri  quelle  ca- 
denze hor  vn  occhio  difpettofo.  & hor 
vago,  non  fisi,  fe  tri  quei  morbidi  in- 
canti porta  più  i laberinti  nelle  pupille, è 
coua  più  dolciimbrogli  co’l  piede.  Fini* 
to,  che  hi  il  magico  lauoro  và  i prende- 
re la  mangia  da  Erode , Se  fedotca  dall* 
empieti  della  Genitrice,  malfodisfatta 
di  Giouanni, gli  dimanda  il  fuo  innocen- 
tiffimo  capo . Tanto  viene  efeguito  , & 
ecco  la  fefliuita  del  Natale  dell’vno  fu- 
cata con  la  morte  dell’altro Se  ecco 
vn  bollente  Defco  di  fangue,  che  vi,  per 
raffreddo  , e trionfo  sù  i’infamiffima 
Menfa . Et  ecco  le  bizarrie  di  vna  Salta - 
trice  , caggione  di  vn  falto  mortale  al 
precipitio  della  più  falda  innocenza.Ciò 

nac- 


Digitized  by  Google 


Innocente . 499 

nacque,  perche pretefe di fmorbar  ima 
Cancrena, non  accorgendoli  il  pericolo, 
che  s incontra  in  non  adularli  il  genio 
de  Grandi, de  che  il  trouar  la  verità  nelle 
Corti  è appunto  come  indagar  leena 
della  Fenice . E quello,  che  è peggio, in* 
feguito  da  vna  Femina  , che  da  lui  era 
ftata  tocca  nelle  Tue  difFolutezze , & che 
à mi  fura  dell’ingiuria  ne  ferbaua  vguale 
la  vendetta  • 

Non  fuccetfero  quelli  accidenti  nella 
‘fua  fpelonca,  Ritiramento  di  bontà, e di 
■quiete . Nella  Città  trouò  gl’odij , e gli 
amori , le  crapule , e le  danze  l’vbbria- 
chezze , e la  fua  morte . Egli  Fi  nodriua 
in  quella  Forelìa  con  le  vere  recreationi 
de  Giudi . Rancori , che  iui  non  diftur- 
-banano  l’ombre  tranquille  de  Faggi. 
Concupifcenze,  che  non  ardeuano  nella 
' frefeura  de  prati  . Le  Tue  Cene , che  non 
conteneuano , che  verminofi  alimenti , 
padi  didornacheuoli  Locude  . I fuoi 
Balli  che  erano  quei  ratti  di  Paradifo , 
quando  s’inalzaua  allacontemplatione 
del  Verbo  . La  magnificenza  del  bere  , 
all’hora  che  per  fouerchia  dolcezza  del 
cuore  fi  liquefaceua  nelle  lagrime  . Le 
carneficine,e  i fiagelli,vna  aflìdua,  e ver- 
deggiante pietà  tra  quelle  Selue  , che 
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io  inuitano  à i piaceri  dell'Anima  • . 

Maria  Maddalena  conofciuta,ch’heb* 
~ be  l’infelicità  della  colpa, ei  fpeciofi  doni 
dell’Innocenza  fà  vna  rifoludone  degna 
di  fe  fleflà , e di  vera\Apollola  del  Salua^- 
tore  co’l  racchiuderli  in  vn  ofcuriffimo 
Speco  . Parte  dal  fuolo  natio,  s’intana 
quefta  Cerua  del  Cielo  nelle  rupi  di  vna 
Spelonca, nel  temmento di Marlìglia  . 
Ancorché  vn  pezzo  inanzi  hauefle  re- 
nunciato  à i piedi  del  fuo  Amor.  Naza. 
reno  tutti  gl’ordegni  delle  fue  vanità  * i 
naftri , le  chiome  ,i  bulfoli,  e le  gemme , 
Non  contenta  di  eflerfi  nettata  dalle  car. 
naìi  brutture  con  vn  fiume  di  lagrime  ,e 
di  hauer  faldato  al  fuo  corpo  l’intìlìolice 
piaghe  del  fenfo  con  ibalfami  divo  in- 
focato pentimento,  che  corre  alla  mirra 
di  vna  Solitudine  , per  efalare  in  quelle 
fpopulate  ruine  l’amarezza  della  vita 
pattata  , All’intorno  non  hà  , che  vn 
Jhofpedale  pendolonè  di  cenci , auanzi  di 
?na  pompa  bandita , miferie  di  vn  cuo- 
re di  Paradifo. , etefori  di  vna  nudità 
Euangelica.  Quiuià  difpetto  di  quei 
mini) , & aluaretti , che  vngeuano  l*am- 
bitione  della  fua  bellezza , & che  furono 
caufa  di  difformarla  alla  gratia , e (tem- 
pra co’l  fugo  di  Viole  , e di  Rofeipiù 
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leggiadri  colori  della  penitenza . Com-* 
pone  la  miftura  di  vn  vago,  e non  più  in-» 
tefo  belletto  di  mortificationi , e di  farli, 
gue  . Si  sbrana  con  manipoli  di  Ortiche. 
Infascia  le  fuc  difcipline  con  i chiodi  di 
vn  fecco , e nodofo  farmento , holocau* 
fio  fuenato  delIaCarità,&  illiuidito  fpet* 
tacolo  della  fortezza  . Procura  con  gli 
fquarci  delle  fue  membra  rattopar  quel, 
la  vefte  Nottiale , che  l’haueua  rotto  il 
peccato  per  rendefi  degna  della  menfa 
eterna . Il  fuo  volto  non  piu  immorbidi- 
to ne  i lifci  degl’Oftri , e profumato  da  i 
lambicchi  di  pellegrine  fraganze.Squal- 
lido  ne  i rumori  de  i patimenti  , incro- 
ftato  di  polueri  nelle  grofiolane  culture 
di  vnglebano . Colei,  che  era  la  Venere 
di  Gierufalemme , la  Diana  della  Giu-* 
dea , lolita  à filar  bende  agrochi  della 
ragione, & à tender  caccie agli  Amanti , 
non  pofliede  vna  falcia  , per  coprire  la 
fua  pouertà , e da  predatrice  diuenuta 
preda  del  dolore  . Le  Fiere  le  tengono 
conuerfatione , & amicitia , ci  giocano , 
fi  leccano , ci  dormono  infieme  ; perche 
credono  nelle  feontrafatte  idee  del  fem- 
biante,  che  ella  fia  della  loro  fpecie , vna 
Beftia  frappata  da  i couili  dcll’Ircania.  I 
Peli, che  i’jnlrafcano  le  giontuje  la  deno, 
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tano  compagna  degl’ Orli . La  pelle  in- 
durita ài  difaggi  la  rende  eguale-  co’l 
' cuoio  de  più  ruuidi  Animali . A i capei-»' 
li, che  le  (cadono  fino  al  genocchio,  pare 
vna  Leonella  nelle  fue  giubbe  • Vna  la* 
ftra  di  macigno , per  letto  , vn  groppo 
di  fchieggie  il  cappezzale , vna  Cauerna 
le  fue  Anticamere  . Strapazzo  degli 
Aquiloni , giuoco  delle  miferie , trafitti- 
lo delle  Canicole . Cantinate  ne  i giaccia  ' 
e fcaldarfi  col  fuoco  del  diurno  amore  v 
Bruggiar  tra  gli  Agofti , e rinfrefcarfi  ne 
i ru  fedii  del  pianto . Abbandonata  dagli 
agiuti  humani , e confolarfi  nel  patroci- 
nio del  Crocilìlfo.Che  direbbe  il  Caftei- 
lodi  Maddalonel  guardarla  loro  Signor 
ra,  mercenaria  delle  feiagure,  fchiaua 
dell’intemperie , aborto  delle  afprezze  ? 
Praticar  con  Incartoni  , e con  Serpi  * 
Cittadina  delle  Belue,  dormir  i fifehi  de 
Guffi . Sfamarli  à pugni  di  ghiande , be* 
uerealladifcrettione  delle  piouane . El- 
la nelle  fue  attinenze,  è vna  languida  ca- 
tafiadioflami..,  vn  auanzo  intelichito  di 
ceneri  ;vn  leccofracidume  di  morte  *Ì 
Negli  occhi  porta  duòi  incauati  fepol- 
cri,  nella  fronte  le  rughe  di  vn  infieuoli- 
to  pallore  , nelle  labbra  fono  (morzaci 
quei  rubinijChe  accendeuanò  l'idolatrie, 

* > . *'  1 egli 


Digitized 


by  Google 


Innocente 505 
c gli  affetti . Il  crine  ifpido,  e (etolofo,  il 
petto  (carnato , & annerito , la  gola  in- 
giallita à i fudori.  Vna  fune  al  colio,  vna 
cintura  di  bronchi  alle  reni,  vn  flagello 
alle  mani . Martire  della  Croce,  Imma* 
gine  della  pietà, trapanato  fplendore  de 
Penitenti. E vn  miracolo, che viua, è vn 
prodigio , che  parli . Fiato , che  non  1*  è 
riitiafto  alle  fauci,  fquallidezza,  che  l’hi 
refa  vn  Cadauero  . Se  penfa  al  fuo  Dio  , 
ella  và  in  agonia, fe  fe  le  difcorre  di  Cie- 
lo ella  con  i Tuoi  e fiali  non  più  poggia 
alla  terra  ; fe  afcolta  ne  i Tuoi  trilli  vn 
Vccello , delira , e frenetica  nell’armo- 
nie  di  quella  Patria  be  ata . 

E da  qual  fcuola  quella  Serafina  Ebrea 
apprefe  lezioni  così  memorabili  nella 
fuaconftanza  , & imparò  i precetti  di 
così  eroiche  perfezioni  ? In  vn  Eramo 
Audio  le  maglie  decilitij , e le  afflizioni 
de  digiuniPAmmaeflrolfi  nella  tolleran- 
za de  difaftri , e nell'aufterità  delle  an- 
guille .\Si  addottorò  neldifprezzodel 
Mondo,  e nell’oblio  de  piaceri.  Quiui 
con  vna  magnanima  fortezza  ridea  nel- 
le catene , e giubilaua  in  mezzo  à i deli- 
qui; . Godeua  negl’incommodi , e falta- 
ua  nella  pouertà.Se  I’haurefte  dimanda- 
ta nella  varietà  di  cosi  fpietati  rigori , ti 
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haurebberifpofto  , che  le  Tue  radici  di 
herbe, non  la  cedono  alle  tauole  d’Aflùe* 
ro  . Le  fue  acque  verminofe  alle  tazze 
del  più  foaue  Falerno  . Il  fallo  dei  fuo 
cappezzale  à i ftraponti  delle  più  molli 
delicatezze.  La  fua  nudità  i manti  del- 
le porpore  reali . La  fua  Cauerna  à i di- 
porti di  nobiliflime  Sale . La  fua  Forefta 
alle  delitie  de  pùi  coltiuati  folazzi.  - Ti 
haurebbe  rnpotto , che  le  fue  fpine  non 
buttano  punta  , e i fuoi  gemiti  fpirano 
allegrezza  - Che  nelle  vlceri  trouai  car- 
bonchi,5c  in  vn  faio  di  camelo  i bifli.Che 
gli  ftenuamenti  del  corpo  l’hanno  rin- 
francata nel  vigore  della  virtù , e che  le 
macilenze  del  volto  l’ hanno  profilato  la 
bellezza  dell’Anima . Tra  quelle  folte,& 
agretti  horridezze  pullurarono  i gigli 
della  fua  purità,  e le  rofedi  vn  infiam- 
mato defiderio . lui  fcefero  à cateruegli 
Angioli , per  aflìfterla  contro  gli  alfalti 
infernali  , e per  infiorare  di  cele fti  dol- 
cezze il  fuo  cuore  • lui  la  cibarono  del 
pane  Eucariftico , e la  rinforzarono  con 
la  manna  della  gloria.Iui  rapita  nel  Co- 
ro delle  più  care  meditationi  ftaua  fof- 
pefa  in  Aria  molte  hore  del  giorno,qua- 
ficheò  la  Terra  non  meritafle  di  tener 
quefto  teforo , ò che  mentre  era  vn  An- 
giola 


Google 


Innocente » 505 

gioia  di  fpirito,  con  raggione  impennai 
fe  il  fuo  volo  • Siche  il  più  certo  fcntiere 
della  Salute  , la  vera  felicità  confifte  nel 
tetro  recinto  di  vna  Spelonca  • Golfo 
iacuiaionfi  odono  borafche  di  vitiofe 
fcorrerie  , e fremono  i venti  di  maligne 
paflìoni  . In  cuifinauigaà  veleferene, 
e non  inforgono  malefiche  procelle . Se- 
de della  Beati  tudine;Colonia  della  San- 
tità,Seminario  de  Giudi , Magione  delia 
grada  > Ricuoro  de  naufraganti . 
a O quanto  è diffìcile  à pefcar  la  quiete 
nelle  torbide  fpiaggie  del  Mondo  • O 
quanto  duro , che  vn’ordinata  tranquil- 
lità di  Co fcienza  poflà  foggiornar  ne  i 
fcompigli  delle  publiche  adunanze.  Sal- 
ta vn  giorno  il  capriccio  al  Cacciatore 
cterno,di  fare  il  più  bel  colpo  nelle  pre- 
de della  fua  mifericordia,  Si  difcoda  vn 
lunghi  (Timo  tiro  d’occhio  fuori  della 
Città,  poiché  egli  non  vuole,  che  ritira- 
te di  bofchi,  e nafcondigli  di  Palme  , e 
di  Lauri, per  coronare  le  conquide  della 
fua  Carità . Non  badando  ad  Eudachio 
efTer  Fiera  à fèmedemo  in  vna  brutalità 
idolatra  » e nella  cecità  de  Tuoi  trama- 
ti errori, che  ne  cerca  delle  altre, per  ac- 
;crefcere  maggiormente  il  numero  delle 
Aie  bediali  impcefe . Arriiuinv^Paiqp 
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dì  affollati,  e verdeggianti  ciprelfì , in 
cui  altro  commercio , non  fi  vede,  che  il 
palleggio  dell*ombre,e  de  i venti.  Sin  on- 
ta dal  generofo  Corfiere , e s’accinge  al- 
la cacciagione . .Rallenta  i Veltri  dal  lac- 
cio , & imbrandifce  la  delira  di  dardi» 

> Non  è angolo  della  Sclua , che  non  rim- 
bombi al  baiar  de  Leurieri . Non  Tana , 
che  non  fi  rifente  aH’imbofcata , Se  alla 
vicina  eftremità  del  pericolo  ; Si  appiat- 
tano tra  i fìlentij  delie  più  fpinofe  fratte 
i Cinghiali . Scampanò  co  i fo!  gori  delle 
più  volanti  carriere  le  Lepri . Sifaluano 
nell?  balze  de  i più  difcofcefì  precipitili 
Daini  .Si  accorgono, che  quella  guerra  è 
intimata  al  loro  diftruggimento , de  che 
non  vi  e altro  rimedio  di  far  pace  , che 
ò di  morire , ò fuggire  . Nel  mentre  , 
chela  battaglia  smcalorifce  allaprefà* 
Se  egli  fi  prepara  al  varco , compare  im- 
prouifamente  vnCeruo  di  merauiglio- 
fa,  e firaordinaria  grandezza . Gli  ofier- 
■ua , che  fui  capo,  trà  la  confidenza  delle 
corna  fuentola  vna  bandiera  di  gratie, 
inalbera  vn  Immagine  del  Crocififfo , si 
fattamente  attorniata  di  raggi,  che  fem- 
bra  vna  pittura  del  Sole , ò che  il  Cal- 
uario  fi  faffe  cangiato  in  Vn  Taborre  di 
MBiflériofi» fplendori . Ben  à chtriuea  al- 
luci- 
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lucinato  nelle  tenebre  del  Gentile  i ma 
fi  douea  vna  vifionedi  luce  . Che  prodi- 
gio fa  chiamata  ad  vn  Peccatore!  Che 
pio,&  indolire  artifìcio  per  fare  vn  Ani- 
mai cauagliere  ! A quella  fcolfa  di  lam- 
pi fi  rinouano  i trofei  , eie  conuerfio- 
ni  deSauli . 1 Bracchi  fi  fmandano  nel- 
la fuga  di  vn  freddo  fpauento.La  Bofca- 
glia  fi  muta  in  vn  Paradifo  . Danzano 
per  allegrezza, e per  ambinone  tutti  gl’-* 
altri  Cerui  nel  confederar , che  folamen- 
tc  la  loro  fpecie  fi  a (lata  eletta  à feruir 
d' Altare-'  al  Facitor  della  gloria , etarn 
to  più  conofcente  del  loro  Creatore  , 
quantOjChe  per  riuerenfca  (e  l’habbia  po* 
fio  in  teda  . Retta  Eufiachio  nella  rete  i 
Si  dichiara  ferito  da  quei  amantiflimi 
chiodi.  Cade  in  vn  iridante  vittima dettv 
Euangeloi  Renuntia  la  cortedel  Qu  ri* 
naie , la  priuanza  di  Cefare , l’ampiezza 
de  patrimoni} , e i luminofi  fadi  del  fan- 
gue . Da  fnpremo  Direttore  dell’armi  di 
Traiano  s’afcriue , per  Venturiere  della 
Croce  . Nudo,  c con  vn  gabbano  alte 
(palle  pafla  la  banca  della  Fcde.Promec* 
tedi  militare  al  foldodel  gran  Rè  degl - 
Eferciti . Combatte convn  valore  Apo- 
stolico contro  letrincieredelMondo.Fà 
le  più  degne  breccie , per  coronarfi  ne  i 
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trionfi  della  pazienza.  Senza  perderli  ài 
conflitti  delle  più  formidabili  fciagure  , 
la  Moglie , e i figliuoli , che  gli  vengono 
tolti , egli  più  s incoraggifce  nella  tolle- 
ranza  , e maggiormente  s'inanima  alle 
batterie  delle  difgràcie#  Aìl’vltimo  fcor- 
gendo  la  Fortuna  , che  il  fuo  zelo  non 
fi.  (bracca  agi’aflalti  delle  tribolationi  , 
& che  vie  più  s*aumenta  nelle.viftorie 
gli  ordifce  vna  mina  • Scaua  vn  Toro  di 
- bronzò , Carcere  inuentato  dalla  tiran- 
nia de  Perdite  ve  lo  racchiude  al  diden-r 
tro  . Poi  v’impizza  fotto  yn  mucchio  di 
fiamme,  e fa , che  fi  dilegui  à poco  à po« 
co  quell’ Anima  tutta  ardete  al  fuo  Dio* 
Forefta  auuenturata  , che  producefii 
vnsì  bel  giacinto  nelle  ghirlande  delle 
voftrc  merauiglie  . Fù  il  voilro  Terre? 
no , che  alleuò  quella  Pianta  per  intrect 
darne  la  fronte  de  Martiri  , e del  San- 
tuario . A voi  fi  deue  l’origine , e’1  vanto 
di  hauetfa  inaffiata  con  Tacque  del  Bat- 
tefimo  , da  adultera  , & Aerile  , che 
crefceua  tra  le  lappole  di  vn  pagano  fer- 
uaggio.  Mancauano  forfè  luoghi  all’AI- 
tiflimojper  arredar  quella  Fiera, fermar 
quello  Leone?  Egli  no  è vn  Dado  per  vn 
folo  Tauoliere . Può  giuocare  in  ciafcu- 
na  patte  del  Creato  le  fortune  della  fua 
,7  " “i  Vo- 
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Vocatione . Ah,  che  volfe  efercitar  que- 
lla prodezza  , fpalancar  i fuoiTauori  nel 
piano  di  vna  Solitudine , per  dinfioftrare 
quanto  egli  fi  Compiace  di  chi  li  àllonta- 
tìada  i giri  delle  Città , couili delle  cor-, 
rucrioni , habitacoiòdiMoftri  . Tra  va 
Olino,  & vna  Quèrcia, in  vn  rozzo, & al- 
pestre ricuouro  ftantia  la  vera  Capienza , 
fi  congregano  le  grafie  . Chi  pretende 
d’indagare  il  fonte  delle  fémpiterne  be- 
ri èdittio  ni  non  bì  fógna,  checafhini per 
le  piazze,  e fi  trattenga  nelle  Àfiemblee, 
nelle  compagnie,  e ne  i circoli . E di  mé- 
ftìerc,  che  fi  accolli  alle  capanne, & agl*- 
antri,!  praticai-  da  Appolionio  Monaco 
Ccmgli  fterpi , e co  i pruni , i 

Geronimo  quel  Leone  coronato  della 
Padellina , e con  chi  fi  trattenne  ne  i fuol 
cOltóquij?One  forano  i Cuòi  commerci}? 
Mi ‘pare  di  vedérlo  dai  buchi  della  fuà 
Grotta , che  egli  con  vna  penna  in  mano 
folo  difeorre  con  la  fàpienza  VI  Portichr 
delle  fue Sale  edere  vn  Deferto  , egl- 
Amici,che  lovifitano,  vp  duolo  di  Fiere.1 
V Benedetto  fa  vna  voltata  di  fpalla  alla 
Batria,  à i Parenti,  & al  Mondo  con  rac- 
chiuderli neli’altiffima  Spelonca  di  Su- 
biaco  ^ Si  nafeònde  come  vn  Huomo 
perduto  della  Terra  , per  acquillarfiil 

^ X i C*3 
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Cielo.  Tri  quei  Carpini,  e Sorbi  lauo* 
ra  continui  inuefti  di  perfettioni  , dir 
Uenta  vn  Agricoltore  dell’ Anima  « Coti 
fermare  l’occhio  io  V»  Pioppo  » vol- 
ge le  pupille  della  mente  nel  penfane  4 
gli  ameni  Pofilopi  dell’Eternità  • Da 
Vignaiuolo  di  vn  Eremo  prende  la  pra- 
tica , per  riunire  vn  Colono  degl’ Orti 
Empirei . Egli  non  fauella  , perche  eoa 
vi  è ehi  l’afcolta.EgU  npn  preuarica  eoa 
i fguardi  , mentre  le  bellezze  , egl*- 
amori  firiducono  nel  vagheggiare  va 
Oleaftro  , Egli  non  s’addormenta  eoa 
gl’otij , giache  è Tempre  TucgUato  agl*- 
efercitij  delle,  penitenze*  Vna  foglia  ani-, 

mata  trà  quelle  fiondi  ceppodi 
earoe trlquei tronfili  kìi  p ; 3 X 

rifar  nel  verde  di  vna  Serpentari*  s’aoi 
cende  di  va  ardente  fperanza  alla  fruì? 
rione  eterna^  hor  eftatico  nel  mirar  va 
Ellera,  che  fenzamano,  e piedi  fi  rampa 
fopra  di  vnCaftagno/pecula  il  modo  di 
accendere  alla  bellaSion, de  impara  a dac 
le  Tcalate,pèr  forprendere  la  Rocca  ctec* 
na. Vn  vjignuoio^he  cantargli  è vn  toc. 
co  di  Liuto!»  vn  arcata  delle  armonie  de 
Serafini  • Che  Regni  beati  egli  gode  nel? 
la  pouérti  di  quellaSelua.  Ogni  cofa  vi*? 
ixe  faggeta  al  fuo  Impero  * Qtaglia  va 

Spi: 
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Spino , & inferifce  vn  potno , Ò aggiuftar 
Vna  Siepe,  & raccapezza  vn  Pampino, 
non  vi  è chi  coregge  le  Tue  attieni  , 1® 
(Jiuerti fee , è lo  comanda  * Tolto  il  finèì 
di  vnirfi  alfuoDio,  egli  ftima  quello; 
Speco  vn  Paradifo,  vn  cekftcTeatca 
Lo  diehino  i Menni , e gli  Agatoni  ,i  Fi- 
lippi Benitij,  e i Patrocli , i Norberti,e  i 
Brunoni  ? Che  rimbombino  con  gf  echi 
-delle  loro  .beneditdoni  gl’Eraoii  della 
Tranfiluania  ,.  e dell’Egitto  ,deU’Aluer- 
nia , e della  Maiella , della  Libia , e delle 
Certofe , della  Siria , e del  Gargano,  Ri- 
cuouri  di  tanti  Angioli  humanati  * 

Carlo  Magno  aU’hora  che  trafporta- 
to  dalla  caccia  , cónueniua  la  fera  di 
prendere  l’alJoggio  al  couerto  di  vn  Cer* 
ro.ò^thjbinuro  d falche  ^ftorwe. 
fpiraua  talmente  in  quella  quiete,  che 
non 'jSnifaua  più  di  ritornare  alla  Corte  . 
Dorràiua  più  dolcemente  lotto  quattro 
Pertiche  , ^che  feruùtano  diPiladro  ad 
vn  miserabile  foifitto  di  paglia,  che  nelle 
tribune  de  Regij  tetti , oue  le  tfraui  ifto* 
jriate  d’oltfamarini , e d’orofofteneua- 
no  cupule  di  la||ricà^  Miniere , penfili 
abiffi  di  luce  • Gettaua  lo  Scettro  al  pe- 
dale di  vn  Mandolo  , e della  porpora 
pe  facea  tenda  alla  fua  barracca  . Con 
■fi  V ^ X 4 yna 
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jjrna  faldella  di  Lupulli,  e con  vn  poco  df 
herbame  allertato  non  hauea  inuidia  ì 1* 
Galli  di  Montagna,  &àiCotorni,  che 
fanno  nido  nelle  menfe  de  Grandi . Coll 
Cario  V.  quando  dato  l’vltimo  gong©- 
do  al  comando , ritirofli  in  vn  picciolo  ,:> 
epriuato  Calino  nel  Territorio  di  To- 
ledo . Quiui  convnfalcietto  alle  = 
mani  hauea  piu  gufto  di  col- 
: tiuarevn  Orticello,  che  - • 

- / ' di  iòlazzarfi  ne  i 

tefori  divna  T 

’’  0 Yaftiflì-  ’ . ' -'*0 
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Sentimento  del  Cardano^ 
che  l’Effimero,  Animale 
di  cortiflìma  vita  non 
rantolio  celebra  i primi 
inftantidel  Tuo  Natale, 
che  di  lì  ad  vn  breuiflì- 
mo  interuallo  piange  gli  ofeuri  periodi 
della  Tua  morte  . In  vn  giorno  folo  gode 
il  paffaggio  della  bambolezza  , della 
pueritia  , delia  giouentu  , c della  ve©* 
chiaia,  quattro  Ragioni , che  fi  sfiora* 
no  ad  vn  lampo,  vn  groppo  d’età,  che 
conofeono  vn  refpiro . Decrepito  appe- 
na, che  nato,  porta  il  tumolo  legato  con 
lerfafcie  , le  ceneri  afperfe  alla  cuna  . 
Vn  Aurora  veftita  di  bruno  , vna  Pri- 
nxauera  gelata  efrtauerno  , Yn’  Orien* 
irr'i  Y 5 te 
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te  affùmigato  di  occafo.Trà  i trionfi  del- 
la ivi fcita  egli  fi  prepara  i ciprelfi,vfceii- 
do-con  il  feretro  neLlatte,  e con  i tor- 
chi funerali  nel  fuo  Oriente*I  fuoi  anni  fi 
contano  con  i momenti, e’1  fuo  Mondo  fi 
reftringe  in  vn  fiato.Solamente  vna  voi» 
ta  riguarda  il  Solati?  i a lui  fi  ritroua  giaJ 
mai  vn  fecondò  marino . Riferifce  Ari- 
flotile,  cheeglifiilnido  nelle  fpiagge 
del  Fiume  Ippono  armato  di  quattro 
ali, e di  quattro  piedi, quali  che  la  Natu- 
ra fcorgendo  quanto  douea  affrettarli , 
e volar  predo  al  Sepolcro,  Riabbia  prò  * 
trillo  di  più  gambe , e di  dupplicate  piu- 
me nel  corfo.  Non  vi  mancaua,  che  na- 
scere vicino  ad  vn  Torrente,  per  fpec- 
chiare  la  rapidezza  del  Tempo , ò forfè 
per  riflettere  con  quell’onde  le  lagri- 
me del  fuo  fanello  dettino.  Che  perfido, 
e duro  afcendente,  ridere  negl’albori,  & 
accoglierlo  incontinente  con  vna  metta 
falce  vna  Tomba.  Scherzar  co  i vagiti,& 
ammutir  in  vn  tratto  i fuoi  linguaggi  in 
vna  Bara  • Poco  affitto  egli  paga  alla 
Terra.  L’habitatione  di  vna  giornata, 
vuaCafadi  hore . 

Se  l’Huoino  con  altre  tanta  preftezza 

conofcefle  i periodi  del  fuo  viuere,  fum- 

marebbe  in  vna  sì  breue  partita  i conti 
- * • % 
i piu 
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{nu  immenfi  della  felicità.  Non  haureb* 
be  tempo  di  attaccarli  alle  diflolutezze  , 
&a  i mancamenti,  e per  maturarli  alle 
corruttioni  degl’a  fletti . Quella  candì* 
olezza,  die  gli  futile  compagna  nel  latte» 
lo  feruirebhe  necelTariamcnte  al  Sepoi- 
■ero, poiché  mancando  il  commercio  dei 
Mondoi&  il  conuerfar  in  quella  valle  di 
dolori,cefTanoper  confeguenza  le  occa* 
fioni  almale.I  Pefci  d'acqua  dolcequan- 
<0  più  fi  fermano  ne  i pantani,  e ne  i La^ 
.ghi  morti,  vie  più  puzzano  di  fango,  e 
la  loro  polpa  prende  fapore  di  loto . 

!■  Vn gran  azzardo , & difefa aliai  di£- 
ficultofa  il  fomentare,  che  la  breuità  del- 
la vita  fia  la  più  lunga  delitia  deli’Huo- 
mo , & che  quanto  più  predo  ferra  gl** 
octhi  nel  fuo  meriggio  tanto  più  vicina 
gli  fpalanca  al  godimento  della  felici* 
Iti-  Quello  è vn  difeorrere  contro  glr- 
inftinti  della  Natura,  che  Tempre  brama 
-di  auanzarfi  negVannr  ► Vn  argomen- 
to y che  ricalcitra  à i ienfi  deH’Hu inani- 
tà. Vna  materia,che  ripugna  alla  ragia» 
•ne  * Non  tutto  quello  però  y che  fi  bruì-» 
ice  è vn  fano-  diletto  dell’Anima  Se 
vn  pura  refrigeria  dei  cuore  * Non 
agni  cola , che  piace,  Se  che  Jufinga  l iti— 
tendimento  apporta  vn  bene  perfetta» 
< v Y 6 &vn 
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Se  vniutim  allegrézza  - Tanti  fiori  luf- 
fureggianó  con  vna  diletteuole*,e  grano- 
fa  diui  fa,  iiftati  di  vaghezza , e di  amò» 
ti , e nell'odorato  efalano  vn’alito  di  at- 
torcati, e ftomacheuoli  vapori . Anche 
gl’Aftri  fembrano  lingue  dorate  del  fir^ 
mamento  , e con  le  loro  perù erfe  coi> 
fìellacioni  infinifcono  piombi  nella  grai- 
uezza  delle  calamità .v  ^ ortf  V co 
« Se  è vero,  che  l’Huomo  nafce  foggeb» 
to  allemiferie,  e fin  dalle  fafcie  giura  h- 
inueftitura  de  Tuoi  infortuni j,  a che  dun.' 
que  deue  defiderarfi  lunga  la  vita  , per 
veder  maggiormente  ricchi  i patrimoni; 
delle  fue  fuentuce  * Egli  quanto  più  ha- 
bka  in  quella  Tèrra  , tanto  più  tiene  à 
penfione  vna  Cafa  di  lagrime , hippote- 
cata  alla  calamità.  Di  che  può  godere, fe 
quei  giorni  ifteifi  , che  per  lui  più  vez- 
zeggianòd’amore , à guifa  di  folgori  gli 
Jafciano  più  confufione,  che  luce  ? 

Che  follia  in  vna  infermità, per  accre- 
fcere  vn  pò  d’anni  far  fudare  ne  i lam- 
bicchi le  gemme  , barbare  crifì  de  Spac- 
giricid  Adulare  la  morte , ridurre  vn  ai* 
travolta  inroggiade  le  Margarite  , & 
mettere  in  infiifione  gl  eritrei , che  tante 
fiate  morendoli  purè  con  gli  faterai- 
di,  e i giacinti , fi  porta  alla  fepoltura 

yno 
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•vno  ftomacho  ingiòiellato , Se  vn  Cada-' 
aero  così  pretiofo  da  fatui  anocomia  gli 
Auari  v Panze  d’indigefti  tefori , potabi- 
li ricette  de  Grandi  , e putride  Miniere 
biella  Medicina , ' 

i - Che  fpropofito, per  {bracchiate  qual- 
che numero  di  giorni , conuocar  ogni 
Settimana  rigide  Diete,  quali  che  il  viub- 
re  fia  vn  importantiffima  Alferableadi 
flato . Mangiare  à pirone  d’aftinenza , e 
pafeerfi  con  piatti  di  Camaleonte.  Indi, 
tuire  nelle  Tue  budelle  le  macilenze  degli 
-Anacoreti , e le  feueriifime  pentole  de  i 
Deferti , Prendere  il  vitto  à fcrupolo , Se 
dramma  * Beuere  à detala , Se  eforci- 
aarfe , come  fe  fulfe  acqua  benedetta  con 
quattro  goccie  la  fete  . Vna  carneficina 
- dell’Jndiuiduo  , Se  vn  fcarfò  martirio 
dell’alimento  . Metterli  la  fera  a letto 
con  vn  filo  di  brodo , per  non  aggrauare 
il  ripofo  . Pefar  con  le  bilancie  delle  vi- 
gilie i bocconi  , e tener  sù  la  tenaglia  il 
Caftor  Durante  , per  confegliarfi  nelle 
ftagionateconditionidecibi  . Eglièvn 
medicarli  da  Tiranno , fe  ben  con  tanta 
carità  di  gouerno  , Se  vn  morir  da  fame 
con  volontario  ritegno . 

Che  mentecagine , per  allungarli  nel- 
le fperanze  del  viuere  , rtipendiare  le 

vanie 
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•vanie  degl’Aftrologi  • Comprar  gl’ora* 
coli  dalle  bugie,&  in  mute  linee  far  par* 
lare  le  Stelle?  Farli  fare  la  Natiuità, qua- 
li che  à di  fp etto  della  Natura  voglia  i 
forza  d’abachi , e d’inftuffi  nafcere  dine 
volte  . Inquietare  i Pianeti  , efpiare  i 
fegretidell  Empireo.E  che  cofa  preterir 
dono  i Mortali  con  tante  ofieruationì, 
’preferuatiui , e delicatezze , non  altro, 
che  dilatar  doppiamente  le  cataftrofe 
delle  loro  peripetie . 

Fuggire  rhumidità,  e mantenerli  cal- 
do PInuernò.Guardarfi  dagl’Auftri,e  re- 
crearli  alla  placidezzadelfcuire.  Il  mon- 
darli con  tepide  , e profumate  lauande 
de  Bagni , e dormire  ne  i guanciali  di 
fpenfierati  trauagli.  Sollecitar  le  purghe 
del  Maggio , e replicare  i calici  medici^ 
fiali  l’Autunno . Rinfrefcarfi  con  leCaf- 
fie , e co  i Scolli . Fortificarli  con  le  Ciò 
colate  , ecoiRofoliniilcalore  . Non 
■trapalar  nell’hore  confuete  le  Cene,  e 
maturar  la  digeftione  con  le  raifure  del 
-Tempo  « Far  venire  daNocera,  edal 
Tetuccio  le  acque,&  andare  à prenderle 
fino  nelle  Valli  del  Sole»  Ingranar  fi  con 
la  China  » e difènderli  dalle  putredini 
con  le  Scamonee  « Straccar  le  polueri  vi- 
perine, de  incarire  rinfufion  deCoraltì  » 
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Notar  continui  debiti  ne  i fquarciafo  gii 
4elk  Speciarie , é tener  ogni  giorno  fti- 
pendiati  i confegli  de  Filici.  Euitar  rana 
cattiua , & albergar  nelle  più  temprate 
politure  de  Climi.  Non  appre  flarfi  nel 
moto  , per  non  infiammar  la  Pleuriti-, 
de . Non  applicar  tanto  agli  affari , per 
non  infiacchire  la  compie  ifione.  Lafciar 
i fbxighi  per fpipetto  diveleni,  l’herbe 
crude  , per  non  opprimere  lo  fiomaco  , 
i frutti , per  non  corrompere  gl’humo- 
ri.Con  quante  riferue  camma  l’Huomo, 
Se  à quante  delicatezze  fi  foggetta,per  il 
miferabile  ciuanzo  di  pochi  Mefì , e per 
viuere  vna  Settimana  di  più . Echi  sà,fe 
pur  l’indo u ina  , mentre  per  ordinario 
eamparà  più  vn  corpo  infermo,  mal’ac- 
certo , e difordinato , che  quello , che  fi 
regola  con  i dettami  della  Medicina , e 
con  l’opinioni  degPIppocrati  ; Che  non  r 
fente  i rigori  delle  Cagioni , e fi  gouerna 
co  i metodi  de  i piùapprouati  Afori/mi. 
Egli  nell’ifteffo  bene  è infelice,  poiché 
auuezzandofì  così  molle, e puntuale  nel* 
le  morbidezze , e ne  i ri  medi  j,  maggior- 
mente viene  àvitiare  la  Natura, & à farfi 
fchiauo  di  vita  . Vn  boccone  di  più,  che 
egli  allarga  del  folito , ecco  vna  durezza 
di  panza,che  lo  proflituifce  a i dolori,  il 

patto. 
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parto,  che  pofpofe  vn  momento,  eccovn 
Inedia,  che  gli  diuora  le  vifcere.  Il  letto, 
che  itone  tirato  con  Ideiate  diligenze  , 
ceco  vn  rumore  di  fchiena , de  vn  Tonno 
interrotto, che  lo  fi  gridare  con  faftidio- 
Te  nottate  • Pochi  grani  di  giaccio , che 
gli  raffreddano  le  piante , ecco  leda  vna 
puntura  , che  lo  tira  alT  eff  remo  pùnto 
invm.Cappezzale  , Egli  pretende-  con- 
carati  riguardi  dabilirfi  maggiormente 
l’Età,  e non  fi  accorge , che  fi  efponead* 
vn  continuo  morire . Egli  cerca  di  (lira- 
re  quanto  più  può  lo  dame  di  Cloto  , c 
non  fi  auuede , che  lo  và  feortando  nella 
Velocità  dellaTomba . . -vii 

>;  Elettione dunque  più  prudente  defi- 
derarfi  corco  il  vittore*  per  non  fotte* 
porfi  ad’vn  dtibiofo,e  mal  fano  cimento, 

10  non  defendo  quella  dannata  frenefia 
de  Gentili, che  con  vtt  dolto  coraggio  in. 
refero  di  precorrere  la  morte.  Yn  Anni- 
baie,che  per  non  andare  in  poter  de  Ro- 
xnàni , fi  aiutò  con  il  veleno  • Vna  Cleo- 
patra , che  per  non  vedecr.priggionere 
lefue  bellezze  , s’auukiqchiò  vn  Afpide 
alle  poppe.  Vn  Catóne  Vticenfe,che  per 
non  trouarfi  ài  trionfi  di  Cefare , fi  apri 

11  petto  con  vn  pugnale  . Vn  Nerone  , 
che  per  non  cadere  aUa/oraa  de  Con, 

d!i:<7  ’ *"  giura- 
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giurati , fi  fece  ammazzar  da  vn  Liber- 
to . Quefli  furono  affafcinati  ò dal  cafo 
divna  cieca  difperatione , òdal  pazzo 
difegno  di  vn  fine  lodeuole  « Lo  fecero  , 
per  liberar  fi  da  mali  maggiori,  è da  cer- 
ti lacci , impropri)  alla  libertà  del  loro- 
cuore  : Parlo  di  quel  difiderio  d’vn  mo- 
rire puro , e mortale , che  non  contenga 
altrimente  violenza  , tra  vn  libero,  e 
quieto  paflaggio. 

Eilando  fui  primo  termine  dell* Ar- 
gomento, non  vi  è dubbio  alcuno,  che  la 
Vitabreue  è vn  capitale  di  gran  follieuo 
à Mortali . Se  Aleflandro  Magno,  e Gioì 
Francefco  Pico  della  Mirandola  non  fuf- 
iero  mancanti  di  vna  gióuanile  frefchez* 
àa  , il  Cielo  sà,  fe  più  viuendo  haureb- 
frero  coronato  11  loro  Maufoleo  di  tanti 
Caducei , Se  bellicofi  Allori  ? Se  il  Mace- 
done haurebbe  illuftrato  la  fua  decrepi- 
tezza col  titolo  del  maggior  Capitano 
dell’Vniuerfo  , el  Mirandolefe  del  più 
brauo  Ingegno  de  Lettcràti?Póteua  fuc- 
cedere , che  con  la  lunghezza  de  luftri  il 
flraccafie  nell’vno  la  Sorte  di  felicitar  1 Z 
fisa  fpada  di  nikuie  vittorie , Se  con  vnfc 
rotta  vergognofa  ojfufcarfii  lampi  del- 
le fue  generofe  prodezze  , *ò  che  la 
Penna  dall’altro  tarpata  da  temerarie 

dot* 
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dottrine , e da  erronee  opinioni foliri 
naufragi  j de  valli (fimi  Intelletti  fu  (Te  ila» 
to  inlui  maggiore  ilvitio  della  virtù,  e 
più  fimefte  l’ombre  dcfuoi  inchiodine 
che  celebri  i chiarori  della  fua  Fama.Nè 
mi  fi  dica , che  THitomo  baili  a comin- 
ciare con  degniefempi  j nelle  fu  e attie- 
ni, e dall’infamia  à battere  i fentieri  di 
candiflìme  imprefe,che  neceflàriamente 
con  le  medeme  idee  fia  anche  per  inca? 
minarli  fino  al  Feretro  - Nonniego,  che 
ciò  preuale  di  potè n tifi! m o- fond ame n to 
alla  fabrica  della  gloria  * mentre  chi  ben 
Comincia  hi  la  metà  dell’opra,  mà  tante 
voice  quella  ba fe  inganna  l’Architetto,  q 
dirocca  nella  varietà  degl’euenti.  Vfcirà 
il  giprno  con  vna  luci  didima  Aurora 
ferrati  il  fuo  occafo  con  i turbini  - Sm 
mirerà  nei  macino  mtauoiatpi  di  vn^ 
blu  pi  ^quiete  Mare  » MiJààpochq 
hocp  inchelparfi  eonfùriofe  tempefle* 
Il  Fiume  Giordano  non  può  edere  più 
chiaro , & innocente  nella  fua  origine  * 
e pure  va  à terminare  nel  Jago  vitupero- 
fo di  Sodoma. 

E può  negarli , che  l’Huomp  quanta 
più  s’iimecchia , maggiormente  in  lui  & 
inuigorifeono  i tarli  degl’affetti  ,e  dulie- 
of  tanto  più,  di  terra  nella. bafiezza  dell®, 
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fije  mclinàtioni  ? Vna  Pianta,  che  piu  fi 
abbeuera  di  fango , e fi  allatta  ne  i mar- 
ciumi delle  iniquità . V n aequa , .che  si 
più  del  falmafir.o  nell*  amarezza  degl’ ac- 
cidenti..Vna  fiftoU,cbP  più  tfmgraàfadt 
vermini  nella  putrefattone  de  cottomi . 
Non  all’ vfo delle  Pitture,  che  riceuono 
riputatione  dal  tempo, e delle  Medaglie, 
<;he  quato  più  irruginite,più  firmate  nel- 
le Gallerie.  Nò  allafomigliazadelle  Cit- 
tà, che  rifplédono  con  le  ceneri  dell'An- 
ticaglie.Nó  come  le  Progenie, che  pren* 
dono  ornamento  da  i tumori  de  Secoli* 
forfè  l’Hviomo  vna  Statua , che  hà 
da.  fu ffìftere  con  il  priuilegio  de  fallì , de 
con  il  polfo  de  marfpi?  Vn  pezzo  di  Pio* 
deftallo,  che  hà  da  vantare  l’infCriitione 
dfeMiilefimi  ? Vite  Guglia , per  contra- 
ffare alle  feoffe  del  Fato  ? Le  fue  arterie, 
colate  di  bronzo  , che  babbiano  da  pa- 
reggiare i getti  delle  Fornaci,  le  culle 
delle  Fenici , vn  ottatwradi  metallo,  hu* 
mori  d'eternità  ? Vn. Olimpiade  di  più , 
che  egli  fi  dettdera , noa  altera  la  confti- 
tutdonc  del  fuo  Dettino, che  fouuente  in- 
gannato nell'infelicità  de  faccetti  fi  troua 
ali’yitimo^on  vna  barba  di  lungo  penti- 
mentore  con  vna  tetta  calua  fenza  fortu- 
mi « Egli  deuc  accomodarti  etiandio, 
'-faji  per 
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per  debito  di  Natura  4 quefìabreuicidi 
viuere , poiché  cóme  ammaliato  di  pol- 
ue  porta  fòco  Congionte  le  piume  , et 
momenti  detta  Fragilità  - Vna  marca  di 
vetro  netta  debolezza  del  Tuo  Compow 
fio»  &vn  folgore  , che  corre  nella  rapi* 
dezza  della  fila  vita.  Egli  non  b4  idi  ficu^ 
ro  vn  oncia  di  giorno,  dcvnhoggi,  8tS 
. Vn  Dimani , che  pofla  dire.efler  fuo  .* 
Vn  campare  alla  ventura,  & Vn  viuere 
alla  diferettrone  delFato . • . 

' i ^°’l  d eliderà rfi  pochi  Anni  -,  l'Huòu 
ino  rifiretto  dall’anguftia  del  tempo 

procura  di  aua&zar/ì  ad  imprefe  memo* 
labili,  & infignij  & in  ogni  giorno  Audi* 
dì  accendere  vna  face  alla  chiarezza  ? & 
alla  riputation  del  fuo  nome  * Quella 
freniti  gli  è (limolo  ad’operar  con  inci^ 
tamenri  maggióri  alfa  vktu,  &al  meri*! 
to.^E  ciò,  perche  fempre  dubita  di  matta 
'«ar]itetra,per  inalzare  qualche  Obelifco 
oll-honore di  fe medemo,e  della  Poderi 
c4.Àl  contrario  di  quelli.che  fofpirando 
divtuere  lungamente  lufìngati  dalia fpe* 
zanzadi  cimentare  l’Età  di  Neflore,pro* 
craftinanp  l’attioni  virtuofe , e volando 
«òn  il  crai  dèlie  Cornàcchie , s’intaglia* 

poi  il  Sepolcro  con  neriflSme  penne  ,’ 

^enzaiplendorei  apparito  djnobi- 

3;  -;  " " ìtffì- 
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Mme  gefta.  Con  quel  timore  della  fcatr- 
fezza  della  vita  fi  tiene  freno  alle  (celerà- 
gini , e s’impiegano  fino  gli  atomi  nelle 
culrnre  del  bene . Si  guardano  gli  Animi 
di  immergerli  nel  male , e di  preuarica- 
re  dai  Sagramenti  della  Giufiitia  , Se 
l'Huomo  trouafle  la  fua  fepoltura  cori 
ladilatione  , &con  il  paflfaporto  de  Se- 
coli diuentarebbe  la  più  indomita  Fiera^ 
che  nodri fiero  le  Lìbiche  arene . Studia- 
rebbe  conti nnamente  nella  catedra  deL 
^iniquità,  e volgerebbe  i libri  d’ogni  pe- 
fìileftza.  I cortelhje  vendette,  le  diffo- 
lutezze , l’ambitione  , le  crapule  fareb- 
bero vn  nido  di  qualunque  eccedo  nella 
belltalità  del  Aio  cuore.  Mà  il  prefiggerli 
vicina  la  tomba  , viene  a moderarli  nei 
oesftmni,  pecca  con  le  punture  della  fin- 
d&rifi*  pauenta  il  giuditio  del  Cielo  , sì 
aftie ne  dalle  maluaggità . 

Vn  tenero  germoglio  , che  fi  folleua 
ftroppiato  nel  gambo  , fi  raddrizza  co» 
agbuolezza  i Fatta , che  fi  fia  la  gomma 
in  vn  mufcolo,non  hà  piu  facoltà  la  me- 
dicina . Ad’vn  Cancro  habituato  Itenta 
coni  medemi fuochi  la  Chirurgia  • V» 
Fiume  nelle  prime  rotte , con  facilità  ri 
€tue  Targine  . Chi  fa  più  manzi  il  palf- 
della  morte , lafciaagl’vltimi  maggio 
- ap-oc 
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epprenfionc  nelle  fue  horridezze  . L’- 
afpettare  la  termination  di  vn  delitto  c 
vn  penar  di  continuo  neirifleffi  della 
condanna  . Quello  defiderio  di  tirarli 
alla  lunga  è come  le  grandi  altezze , che 
nel  traboccare  fcotono  la  terra  , danno 
in  a biffi,  di  ruinc  , de  in  fpauenteuoli 
voragini . i.  . - 

• Augurarli  pure  vita  breuc,per  efimer. 
lì  da  tanti  Nemici , quante  fono  le  pai- 
fioni  huniane . Nell’ V rna  di  vn  Giouine 
non  fi  fcauano  i fracidumi  dell’ingordig** 
gia,e  i fetori  di  vna  perfida  malaria*  Non 
le  putredini  di  vn  odio  radicato , e di  vn 
amore  impazzito . In  vn  Vecchio  i viti} 
fermano  cafa,ci  dormono, ci  beuono,ch? 
ìn  vn  Adulto  fanno  da  Pellegrini , che  vi 
dimorano  vna  fòla  notte,  e fi  partono 
in  yn  fubito  vL‘inconftanza  del  genio, e*l 
bollore  deffangue  operano  in  elfo,  co** 
me i Cania’Egitto , che  non  fanno  pau- 
fa  nelle  velenofe  acque  del  Nilo7* 
Ip'ÉrouOjChele  cofe  più  confpicue  del- 
la datura  concorrono  con  il  periodo  di 
vnoreuiflìmo  giro.L’huomOjChe  fu  ani- 
mato dal  velociflìmo  tiro  di  vn  lòffio^l 
Sole, che  nafce,e  tramonta  in  vn  fìato^  fcV 
Iride , che  fparifee  in  vn  punto , e la  bel- 
lezza, che  fi  dilegua  lo  pochi  anni  * Le 

Co- 
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Corone,  che  furono  figurate  ne  i fulmi-i 
ni,  e le  profperita,  che  fuanifcono  ad*  vn 
baleno . I Liguftri,  che  pompeggiano  ad 
hore , e la  Primauera , che  marcifcein* 
vninflante  .Le  ftelle,  che  campano  vna> 
notte , e’1  giorno , che  viue  vn  fogno , E 
pretiofo  il  Criftallo , perche  è fragile  i 
Di  vna  razza  più  nobile  i Deftrieri , che 
nel  galoppo  imitano  il  vento . L’Aquila, 
e la  Tigre  (limate  nella  rapidezza  del 
carfo  . Braui  i Cannoni  in  vna  Batte- 
ria , mentre  fanno  preflo  . Vn  mira- 
bile ordegno  le  freccie , giache  volano  • 
Più  forte  vnaMilitia,  quando  c gioita- 
ne . Più  idolatra  vna  Donna , fe  non  è 
attempata.  Più  cari  irimedij,  all’hor 
che  non  tardano.  Più  fano  il  Tonno  di  vn 
Letargo#  Più  commendabile  vn  Giudi- 
ce , die  non  prolunga  le  caufe*  Più  obli- 
ganti  le  gratie,  che  non  fi  fanno  afpetca- 
re . Più  vaga  P Aurora  della  Sera.  Le  leg- 
gi quanto  più  nuoue , più  vbbedite  da  i 
Sudditi  « Vna  foggia  moderna , più  ab- 
bracciata da  Popoli.  Vn  panno  vfato, 
•mercanti a delle  tignuole  • 

< Si  dice  per  prouerbio,che  non  vi  è piu 
brutta  cofa  , chehauer  da  fare  con  vn 
. Huomo  lungo,  & che  mai  non  la  finifce. 
Il  ferro  pef  troppo  durare , coda  viliffi- 

mo 
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ino  prezzo.LeNaui  fi  rompono  à i grafi 
viaggi  . Crollano  le  Cafe  per  rancichi- 
tà.Si  tarlano  le  quercie  con  la  vecchiaia* 
Cedono  le  Monarchie  al  lungo  comari  * 
ilo . Impallìdifcono  le  porpore  nella  de- 
crepitezza . Siofcurano  i marmi  con 
le  vicende  degl’anni . Si  perdono  le  me- 
morie più  illuftri  con  l’Età.  Quale  fplen-r 
dorè  non  hanno  atterrato  le  fuligini  del 
Tempo  ? Con  le  Tue  falci  hà  fepellito  i 
Depofiti  più  venerabili  de  Regni,  con 
le  fue  ceneri  hà  eftinto  i lumi  delle  più 
augufte  grandezze  • Egli  hà  tolto  le  co- 
rone dal  capo  de  Monarchi,  & hà  sfigu- 
rato la  Maeftà  de  Diademi  . Hà  femi- 
nato  feluaggi  veprai  , e deferti  Canneti 
doue  fioriuano  le  funtuofità  de  Palaggi , 
& hà  piantato  i laghi  , e i Mari  alle  de- 
folationi  delle  più  amene  Città  . E fta< 
to  vn  orgoglio  della  fua  potenza  , che 
più  non  fi  mirino  le  Piramidi  d’Egitto,  e 
le  magnificenze  dell’Afia  , le  glorie  di 
•Menfi , e i Teatri  di  Roma  . Il  Tempio 
«di  Diana  , e’iColofio di  Rodi  . -Taccia 
dunque  Teofraflo , che  fi  doleua,  che  vn 
Corno , & vn  Ceruo  haueflèro  maggior 
, 4 vita dell’H uomo.  • 

* Finiamoci  in  Salomone.Egli  da  Gar- 
zonetto fù  faggio,virile  giufto,e  vecchio 
-’m  mat- 


Digitized  by  Google 


Della  Vita  Breue . $29 

inatto  , al  quale  non  badarono  tutti  gli 
Elebori  della  Tua  fapienza  à metterli  Tale 
^1  ceruello  « Felice  a lui , fé  non  fufie  ar- 
riuato  à quel  crine  di  neue  , che  certo 
non  haurebbe  vrtato  in  tanti  fcogli  di 
fuoco  con  la  fenfualità  de  Tuoi  effemina- 
ti piaceri  • Con  le  rughe  della  fronte  li- 
fciò  gl’ Altari  àll’idolatria , & con  le  gen- 
giue  cadenti  folleuò  i tabernacoli  a i fu- 
perftitioft  errori . 

- Che  giouamento  apporta  quella  lun- 
ga Età  ? Vn  Egeo  è il  Mondo , oue  gal-  - 
leggiano  ceffi  rapaci  di  borafche  , e di 
Balene . V n Laberinto  d’ineftricabili  pe- 
ricoli . Vna  Sentina  d’infinite  laidezze. 
Vn  campo  aperto  alle  battaglie  degli 
accidenti  , vn  moto  perenne  nelle  difc 
dette  , &vn  carcere  d'intollerabili  pati- 
menti . Se  vn  giorno  appare  fereno,  l’- 
altro turbato,  & confufo . Simile  alla  Ci- 
uetta  d’Agrìppa , che  nell’augurar  la  ven- 
tura prediceua  la  morte . Chi  pitici  flà , 
maggiormente  fi  corrompe  nella  bontà , 
fi  empie  di  languori , e naufraga  nelle  au« 
uerfità  . Vna  Tragedia  di  pianto  , vna 
Cafa  di  fingulti  • Et  in  che  diffinifce  que- 
llo lungo  viuere  » fenon  che  invnate- 
diofa,  e penofifiima  Vecchiaia  ? Mi  pa- 
re di  veder  quello  Tale . Vn  volto  fqual- 

2 lido  ; 
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lido,  &vna  riera  laftricata  di  piombo. 
Vn  labbro  increfpato  , & vna  fetolofa 
Selua  nel  mento . Vn  palio , che  chiama 
à capitolo  le  Tartaruche , & fi  confeglia 
con  la  patienza  . Vna  feccagine  de  Cir- 
coli, e mille  fiilogifmi  in  vna  parola . Vna 
fgobbaide  , & vn  tamburro  alle  /palle  » 
per  fonare  la  vicina  marciata  « Vna  tof- 
ìe  , che  mette  fuoco  ad’  vna  Artigliarla,* 
e rifueglia  vn  Commune  • Vn  paro  di 
occhiali  , che  lo  riducono  à caminare 
fu'l  vetro,  & a sdrucciolare  alla  Folla . X 
genocchi  , che  vanno  a gara  con  il  tra- 
ballare de  denti . Vna  Chiragra,  che  con 
le  fue  calcine  gli  fabrica  la  Sepoltura.  Vn 
Vafcello , che  fa  acqua  per  le  gran  baue , 
che  gli  colano  dalla  bocca  . Impatien- 
tilfimo  con  tanta  flemma  • Tutto  fred-r 
do , & interizzito  alle  vene , che  potreb- 
be imprecare  vn  nuouo  Inuerno  al  Set* 
tentrione , e far  bottega  di  giacci  a cin* 
quanta  Agofti.  Gotte,  che  gli auuinco- 
no  le  gionture . Vn  corpo  falariato  all’— 
infetmitd , & indebitato  alla  fiacchezza  • 
Vn!etto,che  puzza d’ impiaftri  , &vna 
vita  flagellata  di  huraori . Sul  cappezza- 
le  dormir  con  le  Ricette  , e rifuegliarfi 
con  vna  temprila  di  fputi . Che  cofa  egli 
gode  nella  fortuna  de  fuoi  longhilfiml 

an- 
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anni  ? Tirato  da  vna  Carriola , impoten- 
te al  camino , bandito  alle  piazze , feque- 
fìrato  in  vn  cantone,  derelitto  dagl’  Ami- 
ci - L’Aria , che  l'offende  , l’appetito,  che 

10  abbandona  . Yn’  ombra,  che  parla* 
vna  Mumia , che  fi  muoue . Egli  Tempre 
tiene  auanti  il  Fiume  di  Lete , che  voglia 
a (forbirlo , & vn  Cimiterio , che  gli  mi- 
naccia Tingreffo  . Vna Lachefi,chelo 
chiama  all’efequie , & vna  Croce , che  lo 
inulta  al  funerale  , Con  quelli  dibatti- 
menti di  cuore , non  sò , fe  più  agoniza , 
ò viue  . Prima  di  giongef  e -all’  Auello, 
fcorgere  le  bocche  di  tanti  Monumenti , 
fpalancatijallefueruine  . Inanzidicon- 
fumarli  nelle  ceneri  di  vn  Cimiterio  paf- 
far  per  le  falci  , e per  i cipreflì  di  cosi  Ia- 
grimofì  affanni . Perciò  Cefare  rifletten* 
do  à quella  infelicità  , rifpofe  à quei  Se- 
natori , che  l’auuertirono  à faluarli  dall  - 
armi  de  Congiurati  . Praeftat  Temei  mo- 
ri, quàm  femper  timere . 

Vn’  Huomo  vecchio , non  più  buono  à 
i confegli  ; perche  gli  manca  ilfenno  , 
Non  atto  alla  guerra  , poiché  gli  trema 

11  braccio  ; Non  habile  in  negotij  di  pa- 
ce , hauendo  aliai , che  combattere  con 
le  fue  indifpofitioni  . Morto  alle  Repu- 
bliche  , mentre  non  è più  da  fatiga  . 

. i Z 2 Inu- 
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Inutile  al  gouerno  , & alle  necefiìtà  del- 
la Patria  . InFrumiofo  alla  Natura, che 
non  genera , al  Prencipe , che  non  lo  fer- 
ue , à fe  ftefie , chenon  può , & agPAmi- 
ci , che  non  vale . Infipido  nelle  lue  ope- 
rationi  , proprietà  ordinaria  de  pomi, 
che  reftano  fciapiti , quando  fono  troppo 
maturi. 

Coli  anche  l’Arti,  e le  Scienze.  Il  Fi- 
lofofo,  che  con  la  Toma  degl’ Anni  dà  nel- 
le leggerezze , e s’inftolidifce  negl'argo- 
menti.  Il  Geometra, che  piti  non  maneg- 
gia il  compalfo . Il  Pittore , che  farà  lan- 
guido nel  colorito  « Il  Poeta,  che  (Iriderà 
con  la  lira.il  Soldato,che  fi  ritira  al  quar-  * 
tiere  . L’Architetto,  che  s’imbrogliarà 
neldifegno  . Il  Bifolco,  che  rallentala 
marra . Lo  Statuario,  che  diuenta  debole 
allo  (carpello,  e’1  Pirota , che  fuaria  nella 
Calamita  • Ecco  i frutti , che  raccolgono 
coloro , che  aitjano  lunga  vita . 

Con  il  lungo  viuere  non  afpettano 
già  , che  fi  fmorzino  gl’infaufti  carboni 
delle  Comete  che  lampeggi  l’Aria 
nella  falute  di  fereniflìmi  influflì  . Che  fi 
ammutolifcanb  le  Trombe  fanguinofe 
delle  guerre,  & che  prendano  lingua  le 
tranquillità  degli  Imperi)  . Che  ritorni- 
no i tesoli  ftaniti  dell’Oro  , e cefiino  le 

rugi- 
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rugini  didifaflri  • Che  Ci  ferrino  le  pia- 
ghe peftifere  de  contaggi,  efiaprino  le 
porte  alle  più  benigne  influenze  - Quan- 
to piu  viuemo  , tanto  più  ci  difcoflamo 
da  quei  primi  principi]  della  gratia  , 3c 
deH’Innocenza  . Vn  Giouine  muore 
manco  di  vn  Vecchio  , perche  con  l’Età 
vie  più  crefce  l’affanno  di  quello  noftro 
difciogli  mento . 

. . O le  Nerone  fufle  mancato  in  quei 
adulti  principij  del  Tuo  Gouerno  Forfè , 
Ohe  Roma  non  haurebbe  adorato  vn 
Idoftro , il  Mondo  vna  Faria , e le  Spiag- 
ge Auentine  non  haurebbero  vomitato 
àrnTnferno . Forfè, che  il  fuo  Scettro  con 
•Alchimia  di  fartgue  , d’oro  , e di  pace , 
che  egli  era,  non  fi  farebbe  tracangiato 
<ii  ferro  nell’empiedeliberatiotii  di  tante 
tiraggi ..  , ;•  ■ ' 

Origene  quel  gran  Apotiolo  di  Àlek 
fandria . Quello , che  hauea  incoraggito 
à turbe  i Martiri  fu’l  Talamo  della  Fe- 
de . Squallido  teforo  della  penitenza , Il 
maggior  Cronifta  del  Santuario  , la  più 
bella  Lucerna , che  ardefle  nelle  lampadi 
dell’Euangelo  • Tutte  quelle  fode  , e 
magnanime  doti  furono  virgulti  del- 
ia fua  Giouentù  * Fu  fse  flato  volere 
della  breuità  del  fuo  viuere,  che  ha- 
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uelTe  conofciuto  il  fuooccafo  in  quello 
tenero  Oriente , che  forfè  hoggi  non  fa- 
rebbe vna  Stella  cafcata  dalla  coda  del 
Drago  con  i dirupi  de  iuoi  peruerfi  afiìo- 
mi*  Così  Tertulliano,  che  finche  contò 
nelle  gote  le  rofe  , dilatò  gloriofamente 
le  porpore  infocate  del  fuozelo  .Coni 
capelli  bianchi  fi  fece  tizzone  di  cuore , e 
cominciò  ad  imbrunire  con  ombre  infa- 
mi il  candore  della  fua  cofcienza  , fatto 
feguace  del l’erefia di  Montano . • 
fiv  Ne  deriua  anche  dalla  breuità  della 
-Vita  vn’  altro  giouamento , & mentre  vn 
Giouine  è più  facile  à conofcere  i pro- 
pri j difetti  , effendo  che  i Vecchi  con  la 
preeminenza  del  pelo  & con  Poftenta- 
tione  della  Maggioranza  difendono  allo 
fpeflfo  per  maffime  di  virtù  i loro  manca- 
menti . Come  fiaggionati,  e maturi  nellV 
Età  fi  permettono  concotta , e ben  pon- 
derata ogni  attiene . Non  dico che  fia- 
no  parimente  di  dura  ceruice  , epiùte- 
ftardiall’emendarfi  , àcaufa  che  incalliti 
nella  moltiplicità  degl’  anni  , ò non  (up- 
pongonomai  di  morire  , ò ripugnano 
per  la  grauirà  del  porto  di  Soggiacere  à 
veruna  ammonitone . Stupore  non  è , fe 
per  purgar  la  lingua  del  vecchio  Efaia , 
fù  di  meftiere  pigliare  yo  carbone  , e fer- 
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tórli  della  violenza  del  fuoco , per  mon- 
dar quella  di  Geremia,  che  era vn  Gar- 
zonetto, baftò  il  femplice  tocco  divn 
deto  . Con' odinata  renitenza  fi  aggiu- 
flano  aH’eftremo  paflàggio , eflendo  radi* 
tati  troppo  nelle  aftettioni  della  Terra  * 
Non  credono  alla  feparatione,  (limando 
di  efierfi  fatti  vna  cofa  medefima  con  il 
Mondo . Mal  volentieri  pte  flano  fede  alle 
chiamate  della  morte , ancorché  picchia- 
ti con  la  diuerfità  di  tanti  morbi  • Quali 
che  per  eflì  fiorifca  continuamente  quel- 
TAlbero  della  vita  , che  fognollì  Gio: 
Battilìa  Efmont , cioè  il  Cedro  del  liba- 
no, e di  Cetim,  adopratoil  fuo  legno 
con  certe  infulìoni . Antidoto , che  quan- 
to ridondò  dalla  Fama  divn  aitiamo 
Filofofo , altresì  dimoftrò  la  ftrauaganza 
di  vn  delirante  ingegno . • 

* Poteuano  tanti  Eroi  far  di  manco  di 
-abbreuiarlì  la  vita  con  rifolutioni  vio- 
lente , e crudeli . Chi  gli  sfòrzo  à beuere 
in  vn  Calice  la  morte,  & à trafiggerli 
con  vn  fpontaneo  eccidio  ? Conofceua- 
no , che  il  tutto  era  vna  vanità , e che  bi- 
fognauaalla  fine  ellinguerfì  in  vn  fepol- 
cro . Olferuando  Mitridate , che  le  Cicu- 
te non  haueuano  operato  à toglierlo  dal 
Mondo , fi  leuò  il  brando  dal  lato , e lo 

Z 4 con- 


Digitized  by  Googh 


53<*  . >>•.  l'Vtìle  " 

confegnò  ad  vno  de  fuoi  Capitani , af- 
finché glielo  auuentalfe  nel  fianco  • Iu- 
bafi  fece  trapalare  il  petto  da  vno  Scu- 
diero, e CaHio  ordinò  ìl  Pindaro  fuo 
Schiauo  à fquarciarli  con  vno  fiocco  il 
cuore  . Bruto  efortò  vn  fuo  Seruo , che 
glidiuidefle  l’Anima  dalfeno,  e Marco 
Antonio  pregò  Erote  a fcagliarli  vn  af- 
filato acciaio  nelle  vifcere . Che  non  fe- 
ce Zenobia  Regina  de  Palmereni  in  fup- 
plicare  Aureliano  , accioche  le  tron- 
cali con  vn  pugnale  la  pendenza  degli 
anni?1  Non  erano  afirettidavna  legge 
dinecefiìtà,che  non  potelfero  sfuggi- 
te vn  termine  così  infeudo,  &attroce« 
Semi  rifponderanno , che  ciò  efeguif- 
fero,  ò per  firauaganza  d'accidenti, ò 
per  effetto  di  difperatione  , ò per  vo- 
lubilità di  fortuna , cofa  troppo  dura  ì 
foffrirfi  da  vna  Tefia  coronata  , il  ve- 
derli . inferiore  agl'altri , perdere  la  Mae- 
fta  , il  Comando,  e gli  Stati,  non  per  que, 
fio  fi  ha  da  ricorrere  all’  vltimo  de  mali . 
Miperfuado  , che  fi  eliggelfero  vn,fine 
così  barbaro,  confederando  l’infelicità 
del  viuere  humano  , che  quanto  piu  fi 
inoltra , più  rende  i Mortali  heredi  di  in- 
fortuni;, e di  miferie,Hor  ,che  la  Sorte 
gli  deprime  con  la  ruota  della  fua  incon- 
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danza  & hor  , che  con  la  fierezza  del- 
le fue  vicende  vede  di  Ofiri  reali  vn  Pa- 
dore  , &.fpoglia  degl’Auiti  fplendori 
vnvero  Difendente  del  Trono.  Hor, 
che  riduce  à i baffoni  della  Pouertà  le 
magnificenze  de  Scettri  , & hor  , che 
habbia  à feruire  per  incatenato  trofeo 
di  guerra,  &per  abbattuta  immagine 
della  grandezza  chi  pria  hauea  dato  tan- 
to terrore  con  le  fue  vittorie . 

Quefto  lungo  viuere  in  che  benefica 
l’Huomo  ? Non  mi  dirà  nel  profitto  delle 
feienze , e delle  dottrine , perche  quello , 
che  non  s’impara  nell’  adolefcenza  , di 
raro  s’acquifta  nella  vecchiaia  • L’Intel- 
letto offufeato  da  i grotti  vapori  della 
Decrepitezza  non  vede  il  lume  della  Vir- 
tù . Macerato  dai  malori  dell’Età,  non 
può  attendere  à i fudori  de  Studi  j . Con- 
finato nell’indifpofitioni  di  vn  Letto  , 
non  hà  mente  Tana  per  capire  le  difficol- 
tà della  fapienza , Più  torto  atto  à i fil- 
logifmidirimbambite  feiàpitezze  , che 
degno  di  praticare  i Seminarli  di  Palla- 
de  . Inftolidito  ne  i Tuoi  fentimenti 
yfciràdavn  difeorfo  all’altro  . Smemo- 
rato nelle  materie  non  fi  ricordarà  delle 
proporte.  Sordo,  e fcilinguato  , ottu- 
fo,  e cadente . Non  farebbe  meglio  per 
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lui  vnabreue  vita,  che  così  non  porta* 
rebbe  vna  taccia  nel  volto  di  efler  cent- 
rato vn  Fatuo,  vna  tetta  vuota,  & vn 
corpo  disutile  l ..  r . 

‘ ' Vn  Vecchio  non  trattarà  con  quella 
candidezza , come  vn  Giouine , perche 
dalla  pratica,  e dalla  fcuola degli  anni 
ha  apprefo  vn  più  lungo  ammaeftra- 
mento  nella  fagacità , e nell’accortezza  • 
Sà  più  della  doppiezza  del  Mondo , men- 
tre vi  hà  dimorato  vn  pezzo  nella  Tua 
difciplina . L’Huomo  quanto  più  alber- 
ga in  queft’aria  di  corruttioni , maggior- 
mente fi  putrefa  alle  Colpe  . Con  l’auan- 
zarfi  dell’Età  fidiminuifee  nelle  perfec* 
doni , e più  và  in  dietro  nelle  virtù  „ 
Ogni  giorno  per  lui  è vn  Occidente  di 
feiagure. 

A che  quello  lungo  viuere,  fe  gior- 
nalmente non  fi  veggono,  che  Anidri, 
moftruofità,  edifgratie?  Il  Mercante, 
che  fi  lagna  ne  i lùoi  fallimenti , e’1  Caua- 
gliere , che  rittretto  nell’entrate,  non  può 
corrifpondere  alla  nobiltà  de  Tuoi  /piri- 
ti . L’arti , che  non  fono  più  in  prezzo , e 
lapouertà,  che  trafigge  leCafe.  None 
meglio  à morire  quel  Letterato,  chefe 
bene  con  la  fua  penna  immortala  lePro- 
fapie,  e ttabilifce  il  Mondo,  conferua 
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viue  l’operationi  dell’  Antichità  , & in- 
firuifcenegi’efempijiPoftexi  , ad  ogni 
modo  egli  agoniza  nella  fame , non  man- 
gia , che  ne  i piatti  delle  perfecutioni , 
non  fi  empieil  ventre  , che  di  durezze  , 
di  fierilfimi  difgufti , bocconi  di  Aloè , e 
becchieri  di  lagrime  . I Grandi  , cheli 
ridono  della  Virtù  • Gl*  impotenti  , che 
non  polfono  rimunerarla  • Gf  ignorane 
ti , che  l’oltraggiano  nelle  piazze . Il  vol- 
go , cheladifprezza  . Le  Donne,  che 
non  la  conofcono  . Dunque  la  fapienza 
per  foftentarfi  , bifogna  , che  pitocchi 
con  la  panza  vuota  de  Filofofi  , & per 
dormire , che  fi  faccia  imprecare  la  bot> 
te  del  Cinico . 

Vi  farà  vn  Cittadino  mal  vifto  , sfor- 
tunato, e difmeflo,  e perche?  Le  mani, 
che  non  mette  nell’  erario  del  Publico , 
e‘l  zelo,  che  profelfa  alle  leggi . L’integri- 
tà con  cui  amminifira  le  Cariche  , Se  vn 
ardore  indefefiò  nelle  vrgenze  del  Go- 
uerno  . Il  più  marino  di  tutti  per  traua- 
gliare  al  follieuo  commune  • Il  più  tardo 
di  ogni  vno  à rinferrarfi  inCafalafera 
per  attendere  al  beneficio  vniuerfale  . Il 
fuo  dormire,  i Tuoi  fpalfi,  le  fue  Cene  non 
fono  , che  l' amor  della  Patria  . E pure 
egli  hà  coltiuato  le  fue  fatiche  in  vn  fa f- 
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fo  , & ha  piantato  tanti  meriti  nel  vento . 
Rinfacciato , ò per  vn  ambitiofo , ò che 
nodrifce  qualche  fine  con  quelle  fue  ma» 
/chetate  diligenze . O che  cerca  di  eter- 
narli nelle  nomine  , e nelle  elettioni  de 
maneggi  , ò di  fcaualcare  il  valore  degli 
altri  . O che  egli  folo  habbia  tetta  per 
reggere  le  Città , ò che  i Tuoi  fono  giuo- 
chi di  fottigliezza  quel  farli  vedere  lon- 
tano dall’interelfe , perfuenar  co’l  con- 
cetto di  Huomo  da  bene  , econmeglior 
ficurezza  la  Cada , e le  rendite  del  Com- 
mune  . Et  ecco  bandito  conTOttracif- 
mo . L'vltimo  agl’honori . Abborrito  ne 
i congrefli . II  piu  infelice  nella  ballotta- 
tione  de  Conlegli  , e nella  conferenza 
deMagiftrati  . Età  che  defiderarfi  que- 
lla lunghezza  di  vita  , fe  s’incontrano 
tante  teinpefte,  e fcogli  di  naufragi;  co- 
si fieri  ? 

Prendiamo  l’efempio  da  vn  Liguttro , 
da  vn  Fiore  . Con  vna  fragile  difefa  in- 
tendo di  confondere  le  tue  pazze,  & otti- 
nate  pretenfioni . Egli  finche  è bambino 
nella  fua  bellezza  , ricette  il  latte  dalla 
Natura,  vezzeggia  di  pochi  giorni , fpi- 
ra  aliti  di  grafie  , odori  di  Cielo  , che 
confidano  i Pentimenti  . Se  niente  s’ in- 
vecchia nel  ramo  , non  hà  piu  vna  fron- 
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de ,-  che  cuopre  i Tuoi  boccoli , fpelato  di 
fraganze,  e di  brio  • Vn  fcheltro delle 
piante , vn  tifico  degl' orti,  vn  moftro  del* 
l’Agricoltura  , vn  hoftaggio  miferabile 
del  verno  • Nella  medema  guifa  l’Huo- 
mo . Quanto  più  verde  negl’anni,  alcreli 
più  leggiadro  ne  i preggi  deli’  Animo,  di- 
ietteuole  nelle  virtù,  gentile  neile  conuec- 
fationi , vago  negl’ ornamenti  delle  difci- 
pline  , odorofo  nella  cortefia  de  tratti . 
Vna  brutta  cofa  il  mirare  vna Viola, 
quando  và  in  lemenza , de  vn’ Albero,  che 
comincia  à tarlare . 

Mifiidavn  Mufico  vecchio  , Vna  vo- 
ce , per  feruir  i funerali  , de  vn  fiato  da 
prenderlo  in  premito  da  i Mantici  • Vna 
battuta  , che  trema  con  i paralitici , de 
vna  compofitione  da  trattenere  la  ma- 
linconia . Dunque  à che  gioua  il  corto  di 
vna  lunga  Età  ? La  Fenice  per  liberarli 
dall’ingiurie  di  vna  incanutita  freddezza, 
non  fi  cura  di  patir  nelle  fiamme , l’Huo- 
mo , per  non  vederli  il  capello  bianco  nel 
capo  , olcura  imbafeiata  del  vicino  fe- 
polcro  , feto  cuopre  di  chiome  robbate 
da  i Cimiteri , ornando  la  Cafa  di  fuppel- 
lettili,  che  non  fono fue  , Arazzi  prèfià 
liuello  da  vna  giouentù  artificiale  . Man* 
cano  le  forze  , e s’efce  da  i fentimenti  • 
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Si  parte  il  giuditio  , & entra  l’inlipidez- 
za.  Crollano i genocchi , elagrimanole 
palpebre  Xn  ferrano  i balconi,  traballano 
i fondamenti. 

I Popoli  Cafpij  hanno  pervfo  , che 
quando  vn’Huomo  , ò Donna  Ha  vec- 
chia gli  racchiudono  in  vna  danza  , do* 
ue  gli  fanno  morire  di  fame  , gettando 
poi  i loro  corpi  alla  Forefta  , cibo.degl*_ 
Auuoltói  , e deCani  • L’Vna  , perche" 
non  e capace  di  grauidanza , e di  aumen-  w 
tare  il  Publico  co’l  numero  de  Cittadi- 
ni, e l'altro  , che  parimente  è vn  tronco 
fecco  ne  i virgulti  della  generatione  . La 
Recita  della  nodra  Natura  quanto  più 
dimora  in  quella  terra  Tempre  riguar- 
da quello , che  più  l’offende  . Non  s’in- 
camina  alle  virtù,  mentre  per  gionger- 
uipreuede  , cheà  far  quello  falto  è-  di 
me  diere  calcare  orme  di  fudori  , e di 
fangue  . Non  così  volentieri  s’efpone  à 
lontani , e diffadreuoli  viaggi,  per  impa- 
rare dalla  varietà  delle  Prouincie  la  qua- 
lità de  codumi,  lacuriolità  delle  lingue, 
e la  differenza  de  Climi  , perche  vorreb- 
be , che  il  Mondo  lovilìtalfe  nella  pro- 
pria Cafa  , fenza  difaggio  della  borfa, 
e patimento  di  vita  • Di  raro  lì  efer- 
cita  in  operationi  virili  , & generofe  , 
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forti,  & iliuftri,  fapendo  , che  i peri- 
coli , e i rifchi  non  partorirono  buon 
aria  alla  compleffione , & che  farebbe 
meglio  trouar  la  felicità,  e gl*  honori 
con  preferuatione  dell' edere,  e con  vn 
commodo  opportuno  . Seguitarà  ben- 
sì il  fentiere  delle  voluttà,  e de  pia- 
ceri ancorché  quelli  la  rendono  mol- 
le, «Se  vitiofa  . Si  attaccarà  alle  diflò- 
Jutezze , & agl’  amori , agl’odij , & alle 
cràpule  , quantunque  liano  quei  inter- 
ni , e perfidi  Nemici , che  vccidono  la 
fua  gloria.  Siche  , fe  la  lunghezza  del 
noftro  viuere  non  è altro  , che  allun- 
garci maggiormente  i mali , l'imper- 
fettioni  , i difturbi  , e i danr.r , non 
è vna  follìa  il  bramare  ciò,  che  ci  pre- 
giudica t Tagliarli  pure  quello  nodo 
nella  frefehezza  degl'anni,  morirli  gio- 
itine , perche  in  tal  maniera  l’huomo 
non  hàda  dar  conto  alla  Pofterità  di  ef- 
fer  flato  infingardo  , Se  infruttuofo  nelle 
difcipline , & nelle  attioni  egregie, renan- 
doli la  difefa  naturale , che  elTendo  Pian- 
ta tenera , nell’atto  di  preparare  già  ì 
fuoi  fiori  per  inghirlandarne  la  Patria , Se 
per  arrecar  vn  degno  odore  all’Vniuer- 
fo , vn  occafo  adulto  , vna  Morte  im- 
matura, , vna  nebbia  intempeftiua  in- 
ari. 
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aridi  il  germoglio , e troncò  la  radice . , 
Sento  quel  Padre  , cheaggrauatoda 
vna  grofla  Fameglia  , fi  dichiara  inha- 
bile  à fomentar  nel’  incarco  , & fi  augu- 
ra le  fpalle  di  Atlante  alla  grandez- 
za del  pefo  . Trauagliar  la  notte  , Se 
il  giorno  nell’  economia  del  gouerno  . 
Farà  cento  Lunarij  , tìudiarà  di  Mi- 
niere , s’ aftumarà  ne  i fornelli  di  chi- 
mici lauori  , per  fermar  il  Mercurio , 

Se  per  indouinar  le  vene  dell’ oro  . Vi-  , 
uerà  con  vna  parfimonia  di  Eremita  , 
con  vna  continua  quarefima  alle  budel- 
'\c  di  vnafordidaaflinenza  , vna  cicoria 
in  pugno  , Se  quattro  cocchiari  di  len- 
te nel  tondo  . Vn  digiunare  da  Difpe- 
rato  , Se  digerire  da  Vccello  , per  in- 
granar con  le  fue  meccaniche  penitenze 
l’heredità  de  Figliuoli . Far  fafeio  d’ogni 
herba  . Purché  fi  regni  nel  guadagno, 
non  mirarli  à Caualleria  , mercanta- 
re in  traffichi  indecenti  , tener  nego- 
zio in  ciaicuna  bottega  , filare  in  tut- 
,te  le  Conocchie  % Egli  fi  lagnarà  di  con- 
tinuo nelle  fue  afflizioni  , non  pro- 
sata vn*  ombra  di  ripofo  , agitato  da 
inceflanti  molcftie  , la  Moglie  di  vn  ge- 
nio vano  , che  confuma  nel  ludo  , i Fi- 
gliuoli troppo  difcoli  in  diffipare  nel 
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giuoco , & effeminati  nella  libertà  degl  - 
affetti  , i Seruitori  di  veruna  fede  , & 
accordati  ne  i furti  , le  pofleflioni  tor- 
mentate dalle  piouane  , & marcito  il 
raccolto . Si  può  immaginare , fe  coftui 
a bocca  piena  non  ambifca  di  effer  mille 
fiate  morto  « che  viuo  in  sì  fatti  difaftri  • 
Che  gli  fuffraga  lo  fcorgerfiindotto al- 
lo fpatio  di  vna  lunga  Età  ? Se  doppo  va 
paro  di  luftri , l’haueffe  tolto  la  morte  , 
egli  non  fi  lamentarebbe  nei  Tuoi  difgu- 
fii  . La  Conforte  , che  non  lo  macera- 
rebbe  nella  gelofia  , e i figli  , che  non 
gli  piangerebbero  a ppreffo  . L’entrate, 
che  farebbero  diffidenti  ad  vn  folo  , e i 
pender che  non  lo  aggrauarebbera 
nella  triftezza  . Immune  da  puntigli  , 
e da  impegni  , da  brighe  di  litigar  per 
la  dote  , e da  impacci  di  prouedere  i 
tanti . 

Baracelfo  Medico  di  gran  polfo  , ma 
di  poco  fenno  , s’hauea  pollo  in  tetta  di 
litigar  con  la  Morte  * Sci  forza  di  teme- 
rarie raggioni  di  ottenere  vn*  atto  di 
lunga  fuperfefforia  nella  fua  vita  . Nel 
Foro  però  non  rinuennequellafentenza 
fauoreuole  , che  fi  fupponeua  , poiché 
effendofi  dichiarato  dì  tirar  il  fuo  vi- 
uere  fino  a i cento  , e trenta  Anni  , 
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{blamente  arriuò  al  numero  di  quaran- 
tafette  • Ifpirimentò  diuerfi  i Decreti 
del  Cielo  , da  quelli  s’hauea  figurato  nel 
Tribunale  delle  Tue  pazzie ..  Ma  con  che 
- fondamento  proruppe  in  vnà  così  (tol- 
ta , e facrilega  iattanza  ? Si  millante* 
ua  egli  di  e (Ter  l’Autore  del  Lapis  Philo- 
fophorum  , & con  quella  medicina  dif- 
ferire il  colpo  del  Fato  commune , e bur- 
lar per  vn  pezzo  il  morire  . Ma  via 
concediamo  , che  hauelfe  guadagnato 
la  caufa  il  punto  di  quella  proroga  t 
Strafcinare  vn  carnaggio  puzzolente  , 
& infermo  , vna  boccà  fdentata , e ba- 
uofa  , due  gambe  intefichite  , & adit- 
ile , vna  caluitie  per  giocarci  agl’olfi  ; & 
per  (lemprar  geffi  ne  i crani) , fiocco  di 
voce , e con  migliaia  di  fillogifmi  al  par- 
lare • Che  cara  vittoria , & illuftre  trion- 
fo ! Vn  bel  prò  gli  haurebbe  fatto  la 
lunghezza  del  viuere  con  la  tara  di  tan- 
te imperfettioni  . Non  farebbe  (lato 
più  vantaggio fo  per  lui  attuffarfi  nel- 
le fontane  dì  Boguca,  oue  la  Vecchiaia 
diuenta  giouane  , che  viuere  con  quelle 
mi  ferie  ? 

Partiale  , e benefica  Madre  è datala 
Natura  in  certi  Popoli  dell’Indie  , chia- 
maci Pigmei  , che  viuono  folamente 
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fette  Anni  . Più  felici  pernafcere  fotto 
la  conftellatione  di  vn  età  coli  breue , che 
per  fpuntarin  Paefi  abbondanti  d’oro  > e 
digemme  • E qual  maggior  ricchezza, 
che  l’efTere  fempre  innocenti,  la  loro  gio- 
vanezza , e vecchiaia  reftringerfi  in  vna 
continua  culla  di  Tempista , e di  cando- 
re *il  latte , che  mai  l’abbandona  di  quel- 
la prima  puritàiche  Nicchiarono  neH’vfct- 
r.e  alladuce  ? 

* iChifarà  colui,  cheafFermaràefTer la 
guerra  , vn  dolce  , e faporito  meftiere  £ 
Vaefcrcitio.di  commodi  ,e  folazzi , vna 
profeNìone  di  galanterie , e di  amori  ? Al 
certo  di  nò . Mine,  e Pozzi  fcauau  di  fuo- 
co., che  con  bitominofe,  efotterranee 
mine  portano  vn  Purgatorio  in  aria  , & 
formano  vn  bellicofo  Inferno  alla  terra . 
•Granate , che  volano  con  venefìci  paftu- 
mi  difòìfo  , e bombarde  che  sboccano 
£on  pezzi  di  Vefuuij  ne  i tiri  . Città  fpia* 
nate  nelle  ftraggi  de  Sudditi,  e Taccheggi, 
che  piangono  nella  tirannia  de  trionfan- 
ti. Memorie  bruggiate  da  i liuori  dell - 
armi , e fangue  , che  inonda  sù  la  pietà 
de  Feriti . Vergini  violate  con  barbari , e 
difpettofì  affetti,  eTempij  , che  riman- 
gono fenza  vittime  agrAltari.  Rapine, 
che  profanauo  i voti  delle  Clau  fure , e la 
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Religione , che  ne  meno  è ficura  nel  San- 
tuario . Trombe,  pianti,  e flridori.  Tam- 
burri,  innitriti  di  Corfieri,  e paure  - Con- 
fufioni, fughe,  e bisbigli . Spauenti,  pallo- 
ri , e fofpiri . Pittardi , freccie , e Canno* 
ni  • Scalate , attedi; , & approcci  . Non 
fi  dorme , non  fi  mangia , non  fi  beue  ^ A 
i piedi  del  Letto  ftà  di  continuo  attac- 
cato il  pender  della  morte  . Palli  di  ver- 
minofi  carnaggi  , acque  di  puzzolenti 
fozzumi*  Non  fi  conofce  mai  giorni , 
perche  i fumi  replicati  delle  Artigliane 
fiendonovna  fetente  , e tetra  notte  all  - 
occhio  • Aurore  ammantate  di  bruno', 
meriggio  coperto  di  tenebre , vn  occafo 
di  perpetue , e firane  fciagure . Tetti,  che 
dirupano,  e muraglie  diroccate  da  i col- 
pi . Ripari , che  mancano , e Trinciere  in- 
debolite alla  refifienza . Non  fi  oflerua- 
no,che  pietre,  chiodi,  piombo,e  fiamme . 
Mefiì  tagliate  dalla  falce  degl’incendi/. 
Campagne  abbruftolite  di  horrori , Pra- 
terie incinerite di fdcgni.  Armenti,  che 
/corrono  fenza  Pallori , Villaggi  abban- 
donati al  terrore  • Capanne,  che  più  non 
ricourano  i Bifolchi  « Afialfinamenti  alle 
Brade , le  pratiche  difmette  , infidie  ne  i 
palli . Homicidi  j , che  non  fi  caligano . 
Reità,  che  non  ha  procedo , Sceleragini , 

che 
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che  pattano  in  vfanza . Peccati  fenza  pe- 
nitenza, crudeltà  che  è (limata  , bizza- 
ria  di  trionfo , le  leggi  della  guerra  tanto 
piugiufte,  quanto  che  più  empie  , irra- 
gioneuoli , & inhumane . 

xm  terribile  9 e fpauentofiflimo 

Moltro  comparò  la  vita  humana  il  Dot- 
tor delie  genti,  la  tromba  dello  Spirito 
Santo  Paulo  Aportolo . Ella  è vna  Mili- 
tia , che  combatte  con  pieniflime  legioni 
d’infortuni;  . Ogni  bora  affalita  dalle 
truppe  di  nuoui  accidenti.  Attorniata  da 
i nemici  di  inferte  paflìoni  • Non  ficura 
,vn  momento  dalle  batterie  delle  auuer- 
fita  • Si  munifce  per  qualche  tempo  con 
lo  feudo  della  patienza  , ma  la  tempra 
alla  fine  cede  alla  fiacchezza  dell’Hu- 
manita . Suona  l’oricalco  per  chiamar  in 
fua  difefa  le  virtù  , ma  al  meglio  di  ado- 
prarle,  fi  rallenta , s’addiecra  dal  gloriofo 
cimento , e fi  da  in  preda  alla  difperatio- 
ne  . Condennata  alle  battaglie  d’innu- 
merabili  affanni , alla  perfidia  de  dolori , 
& all  hortilita  della  Sorte*  Il  ferro  alla 
fua  mano  fi  piega  fubito,  diuenta  più  che 
morbida  cera  , poiché  all'  empito  di  vn 
picciolo  bottino  getta  la  celata  , espet- 
torale . Vincerà  tal  hora  vn’imprefa , vna 
dileguai  chimera  della  fua  ambinone, 
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guadagnerà  quel  Forte  , s’impadronirà 
di  quel  Porto  , ma  quanto  durano  l’alle- 
grezze  delle  Tue  mi ferabili  vittorie  ? Al- 
lori infrondati  di  momenti  . In  fomma 
ella  Tempre  trauaglia  alle  fcofle  de  i di- 
faggi , alle  piaghe  delle  malatie , a i pati- 
menti della  neceflità  • Non  conta  , che 
lagrimeuoli  ferite  nelle  bocche  delle  fue 
jfuenture , fconfìtte , & abbattimenti , fa- 
me , e Tacchi  , che  le  dà  il  Cielo  nelle 
pofleflioni  , e ne  i campi  con  le  fchiere 
delle  fue  tempere  . Dunque  Tela  noftra 
vita  è vna  guerra  , comedeue  bramarli 


dall’Huomo  , e fe  più  lunga  , tanto  più 
calamitofa  , & infelice  s*  Delìderarfi  il 
veloce  difcioglimento  di  queftocorpo, 
liberarci  dai  guerrieri  infulti  del  Mon- 
do per  giongerfi  pretto  à quel  Monte 
Sion , Tabernacolo  della  gloria , e Patria 
eletta  della  felicità  , in  cui  regna  la  vera 
pace , e trionfano  le  gioie  dell  eterne  be- 
nedizioni.’ ^ _ . . 
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LO  CHIARO  SCVRO 

Di  Pittura  Morale 

Del  Sig.  ANTONIO  LVPIS. 

SONETTO 

DOue  il  fi  anco  fregiò  d'ali  vn  Leone  (not 
_ 4nchc  vn  Lupo  di  Tenne  ama  la  ma - 
Toicbe  Tanagli  diè  l'ombrofò  piano 
Forfè  doue  i Licei  fondò  Tlatone  • 

D'vrbane  Vanitagli  errori ejpone 
Lupo  Ciuil  non  Cittadìn Situano  ; 

Fiuta  la  Tomba  al  gran  Morale  Ifpano , 

£ diuora  nel  Tumulo  Fcatone . — - 

v ■ j 

In  vece  di  rapir  ò Capro , ò Tauro  , 
d imoiò  quefti  ogni faper  più  cupo , 
Qltando  viffe  Va  fior  lo  Dio  del  lauro . 

tior  taccia  Clio  , che  sii  l'Mcheo  dirupo 
Maeflro  degli  Eroifoffe  vn  Centauro  f 
Se  Maeflro  del  Mondo  è fatto  vn  Lupo  , 

m 

Del  Sig.Bartolomeo  Dotti . 
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tAdCaflìgat#  Eloquenti# facili  Trincipem 

ANTONI VM  LVPIS 

\ 

Pro  Titulo  Libri  • 

E I P G R A M M A . 

Caroli  Pafiareni  • 

jN  calamo  recubant  vires , miracula  viuunt  ; 

Cor  dibus  aegrotis  ed  Tua.  lingua  (alus . 

Bellantes  animi  fluttus  coroponere  fudans , 

\ . 

Ore  triumphanti  bella  diferra  moues . ' 
Palladis  \ Artis  opus , contraria  ff  dere  ftringis. 
CL^IUVS  OBSCVRO  luminaamitto,nitcnt. 
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